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Lo scritto postumo di Francesco Podestà non necessita, 
credo, di alcuna presentazione ai lettori. Amici e conoscenti 
dell’ Autore si interessarono vivamente negli ultimi anni di sua 
vita, alla composizione di quest’ opera sul « Porto di Genova», 
condotta con infaticabile tenacia fra difficoltà di ogni genere 
che ne ostacolavano il compimento. F purtroppo il vecchio 
scrittore, come amaramente presentiva, mori senza il conforto 
di vedere appagato il voto costante dei suoi ultimi giorni, 
senza nemmeno, forse, una speranza che, lui scomparso, il suo 
miglior libro sarebbe noto al pubblico. 

Oggi, dopo quasi un anno, per l’opera coraggiosa dcl- 
1’Editore Spiotti, auspice il Consorzio Autonomo del Porto, si 
presentano ai Genovesi quelle pagine che (anta fatica e tanto 
studio costarono a chi le scrisse. E il destino ha pure voluto 
che a me, compagno di studi e amico di Francesco Podestà, 
toccasse V incarico di curare P edizione, rivedendo il testo e 
fornendolo di una illustrazione documentaria, completa per 
quanto era possibile. 

L’Autore lasciò il testo originale intieramente compiuto 
e corredato di note: esso vede qui la luce nella sua inte¬ 
grità di sostanza e di forma ; questo teniamo a dichiarale, 





















l’Editore ed io, per quanto riguarda E impegno morale con¬ 
tratto coi sottoscrittori, dell’ opera. Noi manoscritto del Podestà 
erano pure uniti vari accenni al materiale illustrativo, il quale 
doveva comprendere un certo numero di disegni, riprodotti da 
documenti d'Archivio, e connessi a diverse parti della trat¬ 
tazione. 

Scnonelié questi disegni, pel loro numero limitato e per 
E indole speciale, non potevano certamente bastare da soli 
air illustrazione completa dei libro, e, d’altronde, il Podestà 
aveva in animo di ricorrere ampiamente al Museo Civico di 
Storia e d’Arte ricavando da quadri, stampe e cimeli, altre 
figure die ponessero sotto gli ocelli dei lettori gli aspetti ge¬ 
nerali e particolari della Città e del Porto, nei secoli scorsi, 
specialmente insistendo su certi punti controversi, ■ o altri, dei 
quali sopravanzi a stento la memoria, e non bene definita. 

Poiché in un libro di rievocazione storica, quale è il 
« Porto di Genova » P immagine ha, come ben si comprendo, 
un’ importanza assoluta. 

In pratica, però, le difficoltà sorgevano continuamente, 
dovute al dubbio dalia, scelta, per la maggiore o minore atten¬ 
dibilità dei documenti grafici, o per la loro cattiva con¬ 
servazione. 

Tale lavoro di ricerca, di discussione e di scelta, tu T ul¬ 
tima cura che il Podestà, già rotto dal male, assiduamente 
prodigò alla sua opera prediletta e rivedo ancora, con viva 
commozione, la figura serena dell’Autore — vera figura di 
gentiluomo — nel suo studio all’Ufficio d’Arte di Palazzo 
Bianco , mentre costantemente mi intratteneva di questo sog¬ 
getto, onde io venni a conoscere lo studio sul « Porto di Genova », 
nel suo intimo organamento, attraverso le varie tasi che 
percorse, nella mente dello scrittore, prima di acquistare la 
sua torma definitiva. 


















17 opera mia, accettato l’ incarico dallo Spiotti, si rivolse 
dunque a rifondere c creare tutta l’illustratone del « Porto * 
sulle traccia lasciale per iscritto o a voce dal Podestà. 

Del criterio che seguii nella scolla delle figure, della 
loro provenienza e importanza dal punto di vista archeologico, 
c di altre questioni relative, renderò ragione ai lettori, a parie, 
in Appendice. Spero tuttavia essere riuscito nell'intento di 
presentare una serie di documenti, per la massima parte ori¬ 
ginali, omogenei e intimami enti connessi al contenuto del 

tBStO 

Ho creduto pure conveniènte, d’accordo con 1 Editore, 
aggiungere un mio studio sulle Navi antiche; in esso mi sono 
sémplicemente limitato a presentare i diversi tipi principali 
dì navi i cui nomi ricorrono spesso nei documenti che ri¬ 
guardano le cose del Porto. Ne ho dato una serie di figure, 
tratte dalle fonti più accreditate, commentandole con brevi 
cenni di spiegazioni: si tratta di un tentativo di volgarizza¬ 
tone delle nozioni d’ Archeologia navale, materia che dovrebbe 
interessare i discendenti di un popolo di marinai, qual’è il 
nostro. 

Le ricche collezioni del Museo Civico, quadri e stampe, 
e quelle della Biblioteca dell’ Ufficio d’Arte hanno tornilo 
quasi esclusivamente tutto il materiale illustrativo, messo a 
mia disposizione dalla cortesia dell’Assessore alle Belle Arti 
Prof. Vitali: e mi hanno validamente aiutato il Cav. Buscassi 
e Orlando Grosso nel corso delle ricerche lunghe e, spesso, 
ingrate. Per la parte delle Navi, l’amico Prol. Camperà e il 

Prof. Chiozza, della Scuola Navale, hanno veramente diritto 

alla mia gratitudine. A tutti, vadano i ringraziamenti cordiali 
miei è dell’Editore. 

La * Storia del Porto di Genova» farà, io non dubito, 
molta luce su di una regione ancora inesplorata del campo 
archeologico, della quale solo pochi e incerti elementi erano 














in dominio del pubblico. E il merito dell'Autore sta nelpaver 
i accollo pel pi imo un numero considerevole di noti zio origi¬ 
nali, con incredibile pazienza, non solo, ma sopratutto nel- 
I averle coordinate con critica sicura e insuperabile conoscenza 
dell’argomento. 



Se, adunque, 1 erudizione sulle antiche e tanto interessanti 
vicende del nostro Porto diverrà insolitamente facile e piana, 
gli studiosi e dilettanti delle cose nostre passate diano a 
Francesco Podestà Paitestazione di tutto il inerito che gli 
spelta. E stata questa 1 ultima e, forse, P unica sua ambizione. 


Genova, Dicembre 1912. 


G. Pessagno. 













































Quadro ad olio di F. Podista, conservalo all Officio d 1 Aito a Pi-ik^o Bianco 























Veduta di Genova alla fine del secolo XVI 


CAPITOLO 1 


U Porto primitivo. 

Majorum gloria posteria quasi 
lumen est. 

SALLUSTIO:. 

U n .largò' sono di mare aperto a. meriggiò e circoscritto 
ad ambo i lati da un promontorio roccioso; poggi 
aprici ed estesi che, spiccandosi da un alto monte 
a settentrione, digradano in forma iF anfiteatro: rivi e ruscel¬ 
letti che scorrono lieti di perenni acque sorgive: qua e là 
ripe e burroni petrigni che si alternano a prati verdeggianti 
ed a folte boscaglie; spiaggia ove dolce e di molli arene, ove 
ripida ed irta di scogli : tal era in origine F incantevole 
regione ove ora. siede Genova la Superila, 
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CAPITOLO I. 


Quanto è del seno marino nelle cui terse onde lut i a rispec¬ 
chia vasi F anzidescrittà regione che Jo chiudeva in grembo, 
.esso doveva poi addivenire il Porto naturale deiranl.ioa fìenua; 
ed a stazione di navi servi dapprima, siccome è a credere, 
; quell a parte più recondita del seno stesso che in età più 
ree e 11 te e bbe n o m e d i « M an dea cc i o » * 

Non sembra iota iti accettabile F opinione di coloro che 
vollero additare il' Porto primitivo di Genova in quella breve 
insenatura che si addentrava Ira i colli di Sarza.no o di Cari¬ 
gli a no, colmata più lustri or sono, 1877, per la formazione 
delia, via {li circonvallazione a mare. Imperocché ivi non ora 
spazio sufficiente a ricettare un certo numero di navi, né 
l’onda marina s’inoltrava, come altri a (Termo, lungo P alveo 
del Rivotorbido, mentre a poco tratto dalla foce di questo, le 
falde dei due colli sì combaciavano ad un livello superiore a 
quello del mare. Che anzi già da tempi remotissimi le alluvioni 
del detto rivo avevano formata nel seno stesso una spiaggia 
estesa cosi da poter servire a scalo di costruzioni navali (*). 

Ivi infatti e prima che la cinta, murale civica, eretta nel 
secolo XVI, ne occupasse parte dello spazio, si fabbricavano 
non soltanto navi, ma eziandio triremi. Ne son prova un atto 
dèi P 8 febbr a io 1278 roga to i n S a. r z a 11 o in r i ì a v i Ia co hin i de 
Valle; altro atto dei 7 gennaio 1337 die accenna ad una nave 
costruitavi poco prima da Francesco Ottone ed altro atto 
ancora del 31 gonna io 1399 che parla di due galere (die vi 
stava costruendo Paolo Sardi, maestro <P àscia. Nel 1485 vi si 
costruiva un pontone ad uso dei Salvatori del Porto e Molo ( s ). 
Miglior prova ancora ne reca un decreto di Rodolfo di Larmoy, 
del 26 maggio 1507, con che quel Luogotenente del re Luigi XII 
di Francia, sotto la cui signoria era allora Genova, ordinava 
che lessero quanto prima allestite cinque triremi che appunto 
di quel tempo stavano impostate su quel lido. Cinque triremi 
vi erano pure in costruzione nel 1513, più altre due, V una 















V ed u ta di Geno va d el se eoi o XVI esistente noi Cestello di Silvano d ? Orba 



























li. PORTO PRIMITIVO 




dopo T altra, verso la strada del Rivo torbido. Da ciò, e gì usta¬ 
mente,, il nome di « Scalo di Sarzano » attribuito a questa 
spiaggia. 

La costruzione dì pontoni e di galero su questa spiaggia 
ed il conseguente lor varo e transito per detto seno non è 



I.a Marina di Samum 


, punto indizio di grande profondità di acque, giacché le galere 
vi si Taravano non ancora eoEiipinte. Ad ogni modo anche se 
allestito, la loro pescagione raggiungeva poco più di un mezzo 
metro. Un atto del 29 aprile 1264, relativo alla costruzione di 
tre galere per il re di C astiglia, la lunghezza delle quali era 
di 59 cubiti (metri 42) reca che in altezza dovevano misurare 
soli palmi 7 e mezzo (metri 1,08), 
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CAPITOLO I, 


Numerosi poi sono i proclami che vietavano di cavare ed 
asportare sabbia da questo lido aiti ri eli c non venisse a. man¬ 
care lo spazio necessario a siila Ilo uso. Possiamo pertanto 
dedurne che ivi non era un seno di mare vasto così da poter 
servire di stazione navale. 

Quanto poi alla denominazione di «Seno di Giano» attri- 
buita allo stesso, quasi a dirlo il Porto dclP antichissima 
Genova, noi la respingeremo, comecché posta Inori dopo il 
secolo XVII e da scrittori fantasiosi. 

L’epigrafe dettata e fatta scolpire in Duomo Fanno 1312 . 
nella quale si accenna ad un Giano, principe, che profugo da 
Troia, naviga in cerca di luogo salubre ed opportuno a porvi 
sicura sede, e qui trova una Janua già fondata da altro Giano, 
re d'Italia e pronipote di Noè; la leggenda del salto eh’ egli 
avrebbe fatto per discendere a terra in questo seno : Eie qui 
trùianus saltami de rate Janus: salto dal quale si volle deri¬ 
vato il nome di Sar stano, sono cose che si rivelano troppo 
favolose per trarne argomento che qui fosse il Porto primitivo 
della Genova nostra (”), 

Meglio assai che da] salto spiccalo da Giano ed anche 
dalF Arx Jani od Arce di Giano, come alcuni opinarono, 
potremmo derivare F etimologia di Sarzano dalF essere l'orso 
stata questa regione ini possesso della famiglia Sergia, ossia 
un fumimi sergianm. Dell’esistenza in Genova deila famiglia 
Sergia, ancora ai tempi di Costantino, . parla una lapide che 
tolta dai sotterranei di un edificio in Canneto, venne circa la 
metà del secolo scorso trasferita nella Villa Serra a Cornigli ano. 
In essa infatti si legge: A. Sergi as Sergia/me. 

Comunque, tornando a Giano, è a tutti noto che i. popoli 
più antichi por nobilitare la propria patria ne attribuivano le 
origini ad una divinità; onde Tito Livio nella prefazione alle 
sue Historìae scriveva ; De tur haec venia antiqtiilaU, ut 
mneendtì humana dirinis, primordio, urbium augtie tiara. fumi „ 
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Ripigliando ora a parlare del seno anzidetto, dirò corno e 
soltanto in tempi di calma del mare, qualche piccolo legno vi 
si ormeggiasse per far carico o scarico di materiali da costru¬ 
zione e di altre cose. Ed anzi, perfezionata che fu nel 1327 la. 
cinta parziale civica, eretta nel 1320, la quale correndo dal 
Capo di Carigeano alla Torre di Lucidi, or Villetta di Negro, 
racchiudeva ed aggregava alla città già murata, la villa di 
Carigna.no ed i popolosi borghi di Santo Stefano e di San Ger¬ 
mano, vi approdavano sovente i padroni delle barche cariche 
di vino; e scopo precipuo del loro approdo era quello di defrau¬ 
dare la gabella imposta su di un tale prodotto Q). 

Eu in seguito a ciò che i collettori di essa, circa la metà 
del secolo XV, costruivano presso alla spiaggia arizidetta una 
torre che piu documenti di quel secolo e del successivo ci 
additano qual sede dei citati collettori per V esazione di quel 
diritto, e dove in tempi dì fazioni civili o di guerre o per 
timore di invasioni nemiche il Comune soleva inviare buon 
nerbo di guardie a custodia di quel passo ( 5 ). 

La spiaggia di Sarzano servi pure a luogo di demolizione 
delle vecchie navi. Ne fa fede il capìtolo quinto dello Statuto 
dei Padri del Comune, che vietando un tal lavoro entro del 
Porto, per le navi di due coperte e dalla coperta in basso, 
assegnava a quest’ effetto la. detta spiaggia e quella della Fon¬ 
tanella al Molo. Un altro capitolo dello Statuto stesso, assegnava 
pure questo lido di Sarzano e quello di S. Leonardo presso 
S. Giovanni di Pre, per soli luoghi di scarico delle mole da 
macina. Capitoli, approvati entrambi complessivamente a molti 
altri il 9 novembre 1459, ma la cui emanazione risale a tempi 
anteriori ed a noi ignoti ( c ). 

Quando inoltre si scavava la grande cisterna nella piazza 
di Sarzano, la calce necessaria a tal lavoro veniva sbarcata 
alla «Marina di Sarzano che così dicevasi e chiamossi bi¬ 
lletta spiaggia. Ed anzi quando due anni dopo si dovè rifare il 















volle della menzionata cisterna* vi si formò un ponte provvi¬ 
sorio in legno per lo scarico dei materiali occorrenti. 

Del resto i decreti consolari dei 1J34 e 1145, e quello del 
Capitano del Comune emanato il 20 gennaio 1258, con etie 5 


13 Colle di Sarzario vistò dal mare 

i n spirandosi ad an Li che con su etnei in i, con ferma vano e sia mi- 
vano qualmente: « tutto: quanto Io spazio di Sarzano a partire 
dalla, porta del Castello itisi no al Rivotorbìdo ed al lido del 
mare dovesse restar libero ed a vantaggio e diporto del 
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9 


po polo » ; 1 " e s i sten za già da te in pi remo t i ssi in ì di un c i m itero 
prossimo a questo lido, e do ve dopo la sangui uosa battaglia 
della Meloria, 6 agosto 1284, ebbe stanza e sepoltura gran 
parte dei novemila e più prigionieri pisani, onde il nome di 
*: Cam popi sano » rimasto al detto spazio, che V annalista Giu¬ 
stiniani in sua giovinezza, e cioè sul cadere del secolo deci- 
j acquililo, aveva visto ancora campo patente, ossia senza 



Razzano o CazfgQono 

edifìcio alcuno ; il cavar pietre che vi si fa nel 1584 per 
r ampliamento della chiesa del Santo Salvatore, e dieci armi 
dopo per la costruzione deir Oratorio di Santa Croce ; il nessun 
vestigio infine o ricordo dì uno sbarcatoio ad uso delle navi, 
o dì un molo, o di una pila sa&ea, uso romano, che riparasse 
eiu est a piccola insenatura dalle furie del mare, tutto ciò scon¬ 
fessa in modo evidente che qui fosse il Porto principale o 
primitivo deir antica. Genova ( V J. 

Nei secoli, andati, le navi in arrivò, anziché nella insena¬ 
tura predetta, gettavano F àncora lungo e di contro al roccioso 
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CAI 5 ITOLO I. 


colle di garzano, e fin di. faccia ed oltre della vetusta chiesuola 
dei SS. Nazzaro e Celso, or S. Maria delle Grazie. Il che avve¬ 
niva però durante la piena calma di mare e specialmente nella 
stagione invernale, allorquando per Pimpetuoso soffiare d’aqui¬ 
lone era difficile alle navi il girare la punta del Molo, cominciata 
che venne la costruzione di questo. E fu qui appunto lungo e 
di fronte al citato colle, òhe nella notte del 12 settembre 1528 
diede P ancóra Andrea IP Oria con le sue tredici galere, sbar¬ 
candone poi la gente mercè gli schifi alla spiaggia di garzano 
ed alla « giareta » del Molo. 

Di somiglianti ancoraggi vedemmo effettuarvi pur noi le 
mille volte primachè si addivenisse alla costruzione della via 
di circonvallazione a mare e del breve Molo, cui dalla ricor¬ 
data leggenda si volle dar nome di « Molo Giano », Laonde se 
consideriamo che i romani dicevano « Porto » anche una sem¬ 
plice rada, quale appunto era questa di cui ragioniamo, non 
è a meravigliare se alcuni scrissero : esser Genova munita dì 
due Porti! 

* £ 

All" opposta laida de] citato colle di Sarzano, laddove essa, 
si protende in direzione di occidente, a guisa di penisola, ed 
al lido interiore di questa, spaziava in origine un tranquillo 
specchio di acque marine. Posto ai riparo dei mareggi mossi 
dai venti di scirocco, mezzodì e libeccio, fu desso il Porto natu¬ 
rale dell’ antica Genova che si andava formando attorno al 
colle menzionato, sulla cui vetta, in tempi a noi sconosciuti¬ 
si erigeva un castello a difesa della nascente città. 

Quivi la falda del colle scendendo con dolce declivio alla 
regione detta di Piazzalunga ed a quella del Molo, porgeva 
spazio opportuno allo accrescersi delle abitazioni. In quest'ul¬ 
tima regione sorsero i primi scali, ed il vicino e placido spec¬ 
chio acqueo, al cui orlo nel 1178 veniva eretta la chiesuola 
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sacra a S. Marco, servì di Porlo o Stazione Navale della 
Genova antica. Qui riparavano le barche degli antichi genoatì. 
Qui diede fondo la feroce armata di Magone, allorché 
questi verme a disertare 1’ Oppìdiim Gemme, ricostruito 
poi due anni dopo dalle arniche legioni romane espressa meni e 
condotte da Spurio Lucrezio. Qui era il Porto della cui custodia 


Jl « Mandracdo » nel secolo XIX 

(inco Pompeo durante la guerra piratica aveva affidato P inca¬ 
rico a Marco Pomponio* Fu questo il nido da ove spiccarono 
il volo quelle ardite aquile dai fianchi di legno,, dal rostro di 
bronzo c dalle ali ili vela, che castigarono le prepotenze dei 
saraceni ; che nelle deplorevoli guerre fraterne rintuzzarono 
il valore dei veneziani e fiaccarono l’audacia dei pisani; e 
che nel mare di Ponza umiliarono V orgoglio d’ Aragona e di 
Navarca, Di qui sferrarono quei valenti marinai che conqui- 
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«iavaiio alla patria numeroso colonie ; che ottenevano terre e 
privilegi in Oriente, in Egitto e lungo la costiera deir Africa 
settentrionale e della Spagna. Di qui nel 1291 ponevano alia 
vela quei due tra tei li Ugolini! e Guido Vivaldi che avevano 
per mèta del loro viaggio il raggiungere le Indie circumnavi¬ 
gando 1 ? Africa. Di qui, pur sul cadere del secolo XIII, partiva 
quel Lanza rotto Mal ocello che rinveniva e dava il nome ad 
una delle isole Canarie, la L ari z arotta, e ad un vicino scoglio, 
notato sulle carte geografiche col nome appunto di «Al al ocello?*. 
Dì qui salpò eziandio quell 5 Antonio da Noli che nel 1460, 
solcando il mare dell’Àfrica occidentale, scopriva le isole del 
Capo verde* fu l'orse qui, infine, eli e Cristoforo Colombo, giovine 
ancora, ebbe il primo pensiero di navigare alle Indie veleg¬ 
giando per inesplorate plaghe dall* Atlantico, o come egli 
d i e è va : b us co. ì ' a 1 ler tini e p o r sì p o ; i ie n te ; 1. a gra mi e i d e a che 
doveva condurlo alla forili irata scoperta di un Nuovo Mondo. 


Genova alla fine del secolo XV 
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NOTE, 


Il Lettore troverà forse soverchio il numero dei documenti ohe in alcuni 
punti cito a conferma di quanto scrivo* Ciò feci però soltanto laddove parlando 
di cose da altri narrate di versameli le, occorreva comprovare in modo assoluto 
V esattezza delle mie atteri nazioni, 

i 1 - A metri 15,50 sul livello del mare è il suolo stradale di contro alla 
chiesa dei Padri Serviti. Per ammettere quindi che il mare s’ inoltrasse per la 
valle del Ri voler buio, bisogne rebbo che avessero avuto luogo ette Iti di bradi¬ 
sismo tali da innalzare i due colli di una ventina di metri almeno sul livello del 
mare; ciò che i geologi negano in modo assoluto, 

( 2 ) Pontone grossa o solidissima barca, a fondo piatto, senz’alberi e senza 
opera morta, sulla cui tolda si trasportano massi e grandi posi, o si installano 
strumenti e macchine per 1’ espurgazione dei porti e per lavori marittimi. L’An¬ 
nalista Marchisio Scriba, al V anno 122-1, nota che i Pontoni dol Comune lavora¬ 
rono molti giorni alla spiaggia di Ventimi gli a ad fanimatimi sepem iapidewnx e 
cioè una scogliera, 

(*ì L : iscrizione che si legge nel Duomo vi fu fatta scolpire da Philìppus de 
Migro e da Nicolò di Guano, deputati alla ricostruzione del colonnato inferiore. 
E ssa rii ce : A fC CC X11 Janus p i in ceps trojan m as ho l og ia perititi na v ìg a ndo 
ad habitandnm locum guerens sememi domìnabilem et xecu rum* Janimi a 
jam fundatam a Ja.no rege Ytaìiae pronipote Noe verni et eam cernem 
mare et montifrus tulissimam ampliami nomine et posse* 

( 4 ) Bo rg o di 8. Ge r m a n c > d i c e v a si 3’ a bit a t o c h c par tendo d alla o mori ima 
chiesa, già presso V esistei! Lo di S. Marta, s v estendeva fino all’altra di 8. Stefano, 
e Borgo di 8. Stefano chiamava si l’abitato che da quest’ultima stende vasi in sino 
alla Marina di Bar za no. 

(g) Nessuna cinta chiudeva allora il transito in questo punto. 
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i fl ) Con decreto del 2 agosto 1459 il governo co m metteva ad Eia inaimele 
Sai vago, Galeotto Grimaldi 7 E ruma miele Rapallo ad Agostino Torriglìa, Padri 
del Comune, di osa minare le Regole di detto Citi ciò e proporre le riforme neces¬ 
sarie ; le quali, modi fi cale ed accresciute, venivano approvate nello anzidetto 
giorno del novembre stesso anno. Trascriveva le medesime Bartolomeo Cavi essa, 
ricevendone in mercede lire due e mezza, 

Nel Cartulario dei Padri del Comune per l'anno stesso e sotto la data del 14 
dicembre è notato il pagamento di lire 4. 17 e 0 fatto a Stefano di Fon te e oro ne, 
cartaio, per importo del libro in cui furono trascritto. 

( 7 ) Fu atto 8 febbraio :l£76 è detto C(xmpìM Sor zanni. 

Intorno al Campo ed alla spiaggia di Sarzano vedi F. Podestà : II Colle di 
S. Andrea e le regioni circostanti a pag\ 212 e sog. 
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Genova nel secolo XVI 
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In proda al Porto nei secoli andati, 

/\ udito compito assumerebbe colui che togliesse a descri- 
L —\ vere le vie, gli edifici e quanto sorgeva attorno al 

T \. Porto durante i secoli anteriori al Xil, rade essendo 
le scritture che parlano di ciò, Laonde se escludiamo le notizie 
intorno a pochi edifici o chiesuole eretti in vicinanza della 
Ripa, ed a qualche vicolo o carrubeo, bisognerebbe ricorrere 
alia pura fantasia e immaginare le abitazioni costruite, una 
parte ancora in legno, a stanza specialmente degli artigiani e 
dei marinai; altre al contrario in muratura per 1 cittadini 
agiati, e alcune di esse attorniate da contiguo verziere. 
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CAPITOLO II. 


Svo]gend| invece le carte dei secoli XIi e XIII, possiamo- 
farci un discreto concetto della Genova di allora e dei suoi 
borghi e specialmente di quanto esisteva in proda al suo 
l'orto naturale. Sono esse infatti che ci danno notizia sicura 
delle vie, delle chiaviche, dei rivi, delle fontane, dei mercati,, 
delle torri e degli edifici sacri e civili già innalzati iri cerchio 
ad esso, od erettivi nel decorso di quei due secoli. Esse ci 
parlano pure della Ripa e degli Scali o Cantieri esistenti 
turigli' essa : dei ponti d’approdo o sbarcatoi, e ci additano i. 
luoghi o spazi ove si accatastavano i legnami per la costruzione- 
delie navi. Più copiose e più chiare notizie infine intorno allo- 
accrescersi ed ampliarsi della città in riva al mare ci offrono- 
le carte dei secoli successivi. 


Or tornando alla penisola anzicitata dirò come in tempia 
noi sconosciuti si ponesse mano alla, costruzione di un Molo- 
ai]'estremo capo della stessa, la quale toglie perciò nome di 
contrada, ossia regione, del Molo : emirato, modali. 

Quindi al lido intcriore di essa sorgono scali [ter la costru¬ 
zione e il racconcio delie navi; imo dei quali presso la leg¬ 
gendaria Fontanella che nell’ anno 935 versando acqua color 
di sangue per un giorno intero, volle i.l popolo che ciò fosse 
stato presagio della cruenta incursione dei saraceni avvenuta 
indi a poco. Nel mentre stesso attorno agii scali s’ accrescono 
le abitazioni, ed a proteggere gli uni e le altre dai flutti del 
mare tempestoso, nel 1270 vi si erige al lato esterno una 
valida muraglia. Ivi e al coperto dì questa hanno stanza in 
apposito edificio, distinto già col nome di l’alazzolo o Palaz- 
zel.to, i Salvatori del Porto e del Molo, salvolores portus et 
moduli, dei quali è prima notizia in un Michele Gabella che 
nel 1281 va rivestilo di questa dignità, ed in Nicolò. Cordona 






































Chiesa di S, Marco al Molo Vecchio 
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che funge ria scrivano dei medesimi. Magistrato, le cui attri¬ 
buzioni, come indica il nome stesso, erano, specialmente quelìe 
di conservare il Porto ed il Molo. 

Poi è un grande agglomerar visi di gente dedita al mare* 
alle costruzioni navali od a ciò die necessita alla navigazione. 
Il perché vi si stabilirono maestri d'ascia, velai, fabbri-ferrài, 
fonditori, bottai, fabbricanti cT àncore, rii remi, di puleggia, e 
più altri, tra i quali i disegnatori di carte da navigare, magistri 
fabricandi carias prò navigando. Arte questa che già sullo esor¬ 
dire del secolo XIY vediamo esercitata da prete Giovanni da 
Carigli a no, Rettore della chiesa di San Marco, ed in appresso da 
pa re c c h i < 1 el casato dei da Xol i ; p e e u 1 i ar ni e n te da i m Agosti n o, 
che nel 1438 otteneva speciali favori dal Comune, e quindi anche 
dai Maggiolo. 1 quali ultimi vi ebbero stanza e propria casa 
per volgere di secoli, e ad uno (li essi, a nome Ve scorni e, 
vissuto sul declinare del secolo XV ed esordire del XVI, 
il governo assegnava, a tale e (letto un premio annuo di 
cento lire. 

Inoltre una parte della regione stessa è designata a sede 
dei marinai più esperti alla navigazione, bene dodi in arie 
mariti-aia, come si legge nelle richieste die Antonio da Moneglìa 
e Antonio Ari monda sporgevano alla Signoria per essere 
« convenzionati » o meglio esenti dalle tasse comuni. È già 
un proclama del 16 aprile 1431 aveva invitato ì marinai, natile, 
■che si proponevano di abitare nella detta regione, a presentare 
i documenti loro rilasciati a siffatto scopo. Franchigie tutte le 
quali potevano venir tolte loro subito, ove, come era imposto 
dai Regolamenti sulle stesse, non fossero corsi prontamente, 
in caso di tempesta od altro, a prestar opera di soccorso alio 
navi pericolanti, sia che queste fossero per entrare in Porte, 
o già fossero ancorate nel medesimo. 

Frattanto alla radice del Molo, in rapite madidi, o come 
■si legge in altre carte : in mm, mi tate condrale nu lis , iurta 
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logie (am greeorum , era stata eretta, una Loggia che già nel 1356 
serviva a segnalare 1 J arrivo delle galere, e che è ricordata 
sovente nelle vecchie carte e dagli Annalisti col nome di 
Logia moduli greeormn* Essa ebbe restauri nel 1891, dei nuovi 
nel 1502 e fu ricostruita nel 1535, giacche minacciava rovina* 
Nè a caso veniva indicata col nome di Logia moduli grecar uni. 
cioè Loggia dei Greci al Molo, poiché un’altra Loggia pubblica 
del, ta pi i re d e 1 M ol o, e a. d uso d egl ì uomini d i q u e st; i r egi ori e, er a 
stata eretta aderente alla chiesa di San Marco flit dall' anno 1346, 
onde altresì il nome di Logia sancii Marci con che si trova 
indicata in certe carte. Della sua erezione porgeva memoria 
una lapide così die ente : MCGGX XXXVI Ofpcium protectorum 
comperarum Capitali- Comunis Lamie dmv.mil perpetuo homi- 
0bm conestagie sancii Marci de Modulo istud terrai imm 
liberimi ab omni eensu prò una logia penda nude flamine *s 
predidi s uis p roprijs eoopens is ùtam ìog im/-i pei peluao t% sih i 
comniunem feaerini formavi ed, fieri ad honorem Dei et augu- 
mentimi ipsorum. papuli fetidtatem amen. Ignoro il perché e 
quando questa Loggia venne concessa in locazione ai Massari 
della chiesa di San Marco, i quali a loro volta, correndo il 1571, 
L avevano subaffittata al Magistrato delF Abbondanza che se 
ne valeva per riporvi il grano che acquistava annualmente, 
allorché per capirlo tutto non erano sulllcienti i propri ma¬ 
gazzini. 

Da un 7 ingiunzione fatta il 17 settembre 1601 a certo capi¬ 
tano Giacomo Diasino, perchè consegnasse la lapide, quella 
a azionata, « posta sopra la porta della Loggia pubblica sotto 
la sua casa presso Santo Marco » si riconosce ch’ egli durante 
certi lavori di restauro a questa, aveva chiuso gli archi della 
Loggia per riunirla alla propria casa. Da ciò L ordine spiccato 
dai Padri del Comune di rimettere il tutto nel pristino stato* 
Nel 1648 e per decreto del 20 aprile si concedeva al Rettore 
di San Marco la facoltà di chiudere siffatta Loggia che, come 
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dice il decreto stesso, era contigua e di fronte alla porta di 
detta Chiesa : ante hosUum et conUguam diete ecclesie. 

Omettendo per brevità altre notizie su di questa Loggia, 
ricorderò nondimeno come nel 1488, minacciando essa rovina, 
Nicolò Fiaschi e Gregorio Parodi, Salvatori del Porto e del 
Molo, ne ordinassero F atterramento, provvedendo nel tempo 
medesimo alla costruzione di una nuova, nel punto iste sso in 
cui sorgeva la demolienda. A tale effetto addì 12 maggio rieI- 
l n anno anzicitato convenivano con Giovanni Pardo ed Alleolo 
Piuma, maestri di Antelarne, affidando loro entrambi i lavori 
e di spianamento e di ricostruzione (*), Dovevano costoro eri¬ 
gere la nuova su di otto pilastri in mattoni, adorni di cornici, 
e su questi basare la volta in forma di stella e collegarla con 
catene in ferro. Al centro delia volta dovevano porre una 
chiave in pietra nera, del Promontorio, con iscolpito lo stemma 
dei menzionati Salvatori, ossia dei Fiescht e dei Parodi, e 
provvedere inoltre a murare nello interno della Loggia stessa 
una lapide con incisa la data della nuova costruzione ed i 
ridetti stemmi. Al di sópra infine dovevano fare un terrazzo, 
munito di sedili, spalliere, parapetti, e capitelli della precitata 
pietra del Promontorio, attenendosi in lutto ciò alle forme del- 
F altra Loggia esistente in capo al Molo, o come dice Fatto: 
ilio modo et forma quibus est alia logia de capite moduli (;), 
La Loggia cioè che Jean <F Autun vide nel 1507, non più in 
capo del Molo però, ma envìron le milieu , giacche questo era 
stato prolungato, c la descrive : un speclacle (specola) éleré 
ha/ut de guatarze pieds ou de près, prenant aux deux bords 
de la dite muratile (il molo) et fati à voute arcelée par le 
dessous , et le dessus tout carré lè à large pavé et bien a piami. 
Et tout. a uà our de eeluì spectacle, soni murailles erenellées, 
haute s de trois pieds ou peu plus, pour idee soulemr eeux 
qui dessus se voudront appuyer et regarder en rner. Ghro- 
niques ecc. T. IL, p. 288. 
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I)i mi' altra Loggia, detta dei Tanghi, dal nome della 
famiglia, e posta, puro nella regione del Molo e propriamente 
nell a pi az z; 1 del i ? 01 n i o, o nell a « con trada d o’ T ar ighi oli e 
risponde al ponte de* Calta nei » come è notato in atto del 
r>0 Maggio 1559, é memoria pel 1512, in una domanda inoltrata 
al governo il 19 gennaio stesso anno a motivo della, sua ripa¬ 
razione, Correndo il novembre del 1567, i vicini di quella 
p i a z z a r i eh i e d e v a n o d i p o Ieri a d e m ol i re | n o n t a n t o p e r 1 e 
sue condizioni oltremodo pericolose, quanto perchè vi conve¬ 
nivano persone di altre contrade e vi. avevano posto giuoco. 
Del che irritate queste ultime ne manomisero ed asportarono 
gli arredi| ruppero i colonnelli delle finestre e vi posero 
il fuoco* In tale stato ne durarono i resti fino al 1578, anno 
in che venivano spianati per allargare la piazza stessa ove 
sorgeva. Un rescritto del 31 gennaio 1400, che accenna ad 
una casa con torre posta nella contraia tarigorum e confi¬ 
nante colla spiaggia del mare: cui coheret ante ìillm rnaris , 
afferma che le case dei fanghi erano appunto in prossimità 
del Ponte dei Catta nei e di faccia allo specchio acqueo marino 
eh’ebbe poi nome di Mandraccio ( 3 ). 

Nella Piazza deir Olmo è poi da riconoscere V antica 
piateci uhm straleriorum di che si ha peculiare menzione in 
atti del 27 dicembre 1235 e 25 aprile 1276, nel primo dei quali 
si li a p ure a ece n i \ a al 1 a, v ia ed a! 1 * hortus s ira lerio&um. L a. 
Piazza era. anche detta soltanto platea ctraleriornm, dall' omo¬ 
nimo casato spentosi, a quel che sembra, nel decorso del 
secolo XIV, o die, secondo scrisse il Bel grano, toglieva forse 
il nome dagli stragli, vulgo stralli, le funi cioè che raccoman¬ 
dano gli alberi alla nave, e delle quali gli strali eri dovevano 
essere stati filatori o venditori (*). 

Allato alla menzionata Loggia dei Greci, correndo il 1498 
e per decreto del 26 aprile, Gregorio ("ficardo, figlio di Luchino, 
fonditore di mr ha tane, e fonditore anche lui di me talli e di 
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artiglierie, otteneva di costruire a tale uso un’ officina, distrutta 
poi nel 1554 per 1’ erezione delle mura civiche, innalzandone 
una nuova non molto discosto, demolita in parte ed allo stesso 
effetto nel 1595. Parecchie poi erano le ferrarle, ossia officine 
da terrai in quei dintorni, opportune aneli’esse alla costru¬ 
zione ed al racconcio delle navi ( 5 ). 

Ivi presso infatti era lo scalo detto di San Marco al Molo, di 
che diremo in seguito, indicato poscia col nome di Marinetta. 

Ad oriente dello stesso e prossimo al mare stava come 
già accennammo la chiesa sacra a San Marco, eretta nel 117& 
dai fratelli Streggia porco su terreno ceduto loro dai Consoli 
del Comune il *26 gennaio detto anno, nella misura di quaran¬ 
totto piedi e per il prezzo di cinquanta lire. 

Non molto discosto sorgeva il già menzionato Pai uzzolo O 1 
Palazzotto, Pàlacetum moduli, che più documenti ci additano 
posto di fronte alla piazzetta in allora esistente presso la 
precitata chiesa. B che in realtà sorgesse vicino a questa, ne 
accerta una supplica del primo ottobre 1498, con che Antonio 
Gropallo, pexarius, domandava di poter edificare « supra uno 
vacuo per conica lo Paliamolo dei Padri del Comune, quale 
è sopra la volta presso la ecclesia de santo Marco». Cosi pure 
in atto dell' 11 aprile 1524, leggiamo che i Padri anzidétti 
locavano alla Consorzia di Santa Barbara, che ufficiava nella 
ridetta chiesa « pahnos decer», in longitudine et palmosi quatuor 
in latitudine soli Comunis sopra serniteria eiusdem ecclesie 
(sancii Marci ) versus Moduium per contro paludetum ipsius 
speciali of/ìcij » ( 6 ). E che il Palazzotto fosse in prossimità del 
cimitero della chiesa di S. Marco, lo conosciamo altresì dalla 
mercede assegnata il 15 marzo 1567 a Battista Oderio per le 
sue fatiche di nettare ed asportare il terreno esistente « in 
monumentis et sepulluris apud palaciélum moduli » ( 7 ). 

Da un rescritto del 4 luglio 1510 con il quale si permet¬ 
teva B ampli azione della chiesa di San Marco, si ha che detto 
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ampliarne ti Lo doveva effettuarsi pel tratto che correva dalla 
vecchia parete o fronte della chiesa, ove era allora la porta 
maggiore, andando in direzione del cimitero e fino ad un certo 
muro contiguo al detto cimitero. Spazio clic misurava o meglio 
permetteva un’ amplia z ioti e di ve ut un palmi e più (*)■ 

Ivi presso erano magazzini del Comune venduti poi, 1564, 
al Magistrato dell’Abbondanza, il quale li ampliava, riducendoli 
a deposito di grano ed a sede dei proprio ufficio, riunendo 
alle nuove costruzioni il Palazzotto stesso. Infatti nel Cartu¬ 
làrio di questo Magistrato, all’anno 1565, nel conto intitolato 
Palarnetus moduli ubi suni fabricanda magazìna frumentorum, 
vediamo assegnata la somma di lire trentacinquemila per 
l’acquisto di case e magazzini con (igni : loco ad modulimi 
vacato il paiacido ad in fabrica reducendum dietimi locum 
palude fi una cum dictis magazinis in comodioribus s tatiordbus 
et magazinis prò repamndis et cornerrandis fmmentis et aids 
victualibus emendis prò raderne depositi... Lavorava alle nuove 
costruzioni Andrea De Santini che a tale scopo era stato, 
<p ordine del Magistrato stesso, a Lucca per iti ludi are la forma 
dei magazzini granari di quella città. Abbelliva di pitture la 
nuova residenza quel Cristoforo Grassi, noto specialmente per 
aver eseguita la copia di un vecchio quadro rappresentante 
la città nostra ed il Porto quali erano nel secolo XV ( s ). 

Alla erezione del Palazzo dell’Abbondanza prestavano 
pure Ja loro opera gli architetti Bernardino Cantoria, Antonio 
Roderlo e Giovanni Poliscilo. Fu assistente ai lavori Agostino 
della Noja e scalpellarono le pietre Rocco Limago, Pietro dal 
Ponte, Antonio da Caraldo cd Antonio Cantone. Da una par¬ 
tita di lire venticinque notata il 20 settembre 1568 per spesa 
di una. bandiera, prò veocillo uno posilo ad fabrieam pallacieti, 
si comprende die a quella data 1 edifìcio doveva essere com¬ 
piuto. Infatti addi 14 e 21 luglio precedente troviamo nota 
della mercede pagaia all' Andrea de Santini prò rnanif'atura 


























































































La Ripa da San Marco alla Darsena - Secolo XV11 
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in- albandi et. imbocandi voltas palacieti e la spesa astreggndi 
canellas 37 astregi palacieti, e addì 6 ottobre quella di aver 
misurato voltas pallacietì prò sua albatura. 

Nè questi furono i soli acquisii e lavori fatti dal Magi¬ 
strato dell’Abbondanza, giacché per decreto del governo 
in data 19 maggio io8(1 i Padri del Comune venivano auto¬ 
rizzati a cedere allo stesso due magazzini che possedevano 
ad modulum sub palacieto dicti magnifici affidi (Patrum 
Comunis) positi> presto (praesto) ecclesiam sancii Marci, 

E già prima dot Magistrato dell’Abbondanza aveva posto 
sede in questi dintorni quello del sale, ottenendo certo spazio 
per il cui uso pagava al Comune un annuo canone, come si 
riconosce dai Cartulari dei secolo XIY. 

Nel 1480, 26 giugno, il detto Ufficio, che sedeva in allora 
in una sala a tergo del Palazzetto, domandava di rilasciare 
la stessa in cambio di un solaio di altro edifìcio posto : opini 
molerà vicino domiti mmmunis que appella tur palare tura, e 
cioè: appresso il Molo e vicino alla casa del Comune che si 
chiama il Palazzo Ilo. I)a ciò abbiamo ulteriore conferma che 
il palacetum era prossimo al Molo ( 10 ). Inoltre da ima supplica 
sporta il 16 gennaio 1510 da certo G. B. Torciglia ricono¬ 
sciamo che appiedi del Palazzetto spaziava già ne 1 tempi andati 
una goletta o canale che dallo interno del Porto comunicava 
col mare esterno, a mezzodì della penisola del Molo. Goletta 
che il Torciglia, domandava avere in locazione perché a nulla, 
giovevole e ricolma di arena, siccome esponeva nella supplica, 
stessa, dicendo: unti quarti Ulani guletam apud molerà sub 
palacieto comunis per quarti mare antiquitus transcurrebat f 
clausam postea . et tantum repleta fvM arena. Della sua ubi¬ 

cazione inoltre, reca anche più chiaro accenno il proclama 
per il suo affitto, datato del 27 stesso mese, cosi dicente : 

« che sia data licentia di potere fare un magazeno in quella 
goleta quatte est presso del molo solo la via publica presso 
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lo pallacieto del Comune In una relazione infine sul Porto, 
presentata V 11 dice rubro 1613, accennando alla medesima, 
si ha old essa spaziava un tempo colà dovè in detto anno era 
la porta della città dietro la chiesa di San Marco. 

Nel Palazzolo o Palazzotto avevano stanza i menzionati 
Salvatori del Porto e Molo, che il volgo più specialmente chia¬ 
mava col nome di mbarha* sambarba, mbarharìi e sabarbati; 
di sabarharia dice vasi inoltre i 1 loro u (lì do ( 11 ). Predica lo 
venuto torse dalP arabo, nella qual lingua la voce « Balir ;» 
corrisponde alla nostra di mare od acqua. Barba infine dìce- 
vansi tra noi i barcaiuoli e ancora sul chiudere del secolo 
decimo oliavo ( iS ). 

1/ autorità dei Salvatori del Porto e Molo non si estendeva 
però alla navigazione ed alle navi, sulle quali cose vegliava 
r ufficio d’ Oltremare, e più tardi quello di Grazeria ( 13 ), ma in 
orìgine, si restringeva, come chiaramente indica il nome stesso, 
alla cura del Porto e dei Molo, e cioè alla conservazione 
di questi due fattori della ricchezza e della gloria cittadina ( i4 ). 
Attribuiti poi loro novelli poteri, divennero Padri dei Comune, 
conservando però la primitiva denominazione, dicendosi dap¬ 
prima : salvatores pori-m et moduli, Patres Camwmnis, e quindi 
anche Patres communio salvatore* por tu s et moduli y come 
.leggiamo appunto nei loro Regolamenti. 

Del doppio tìtolo ed ufficio fa testimonianza Giorgio Stella 
nei suoi Annali genuenses all’ anno 1428, dove scriveva 
« Modem anno mense junio venera/ndì quatuor Patres Comunis 

Janue, edam e,ver c ente s officimi), salvator uni Portus et Moduli . 

gemina officia, seduli prosequenfes... LI ili ciò di essi era quello 
di vedere, ispezionare, trattare, ordinare, esercitare ed eseguire 
lutto ciò che credevano utile al Porto ed al Molo, con facoltà 
di costruire e di abbattere quanto ad essi piacesse in qualun¬ 
que parte della Darsina, del Porto e del Molo stessi ( JS ), 
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Lia fjipa. 

Dissi già esordendo qualmente, attorno al largo seno in 
che rispecchia vasi un tempo la regione sulla quale sorse 
Genova nostra, il lido del mare ora altrove dolce e di molli 
arene, al Irò ve ripido ed irto di scogli. A cominciare infatti 
dal fianco settentrionale della penisola del Molo e correndo 
fino al piede del sassoso poggio, in dorso al quale in tempi a 
noi sconosciuti veniva innalzata mia chiesetta (or demolita) 
sacra a San I emiri aso, la riva del mare era appunto dolco e 
arenosa, o come geografica mente suol dirsi «spiaggia sottile ». 
Ma da quest’ultimo punto fino all’estremo lembo del Promon¬ 
torio, noto in appresso col nome di Capo del Faro, essa era 
invece ripida ed irta di scogli. 

Infatti quando ancora non si erano costruiti il Ponte o 
sbarcatoio di Piazzalmiga, chiamato più tardi dei Cattanei, ed 
il muro ossia calata di San Marco, il mare moriva ivi in lenta 
spiaggia, sulla quale erano parecchi scali. K già vedemmo 
come ancora durante il secolo XV le case e le torri dei 
farigo avessero per confine la spiaggia del mare. Da questo 
lwto cominciava la Uiva o Ripa che circuiva il Porto natu¬ 
rale, stendendosi dalla precitata regione del Molo in si no a 
quella di Prò, e dalla Pipa si intitolava la via che percorreva 
tutto quanto il detto tratto in prossimità del mare, e dove 
oltre quello di Piazzalunga o dei Cattanei, vennero costruiti 
altri cinque Ponti di approdo ( 16 ). 

Aveva nome di Ripa dei baa calar i (falegnami) la parte di 
essa più prossima alla regione del Molo, detta eziandio dei 
bottai, ripa boUariormn in alcune carte. Dice vasi invece de’ 
pescarti, ripa pexariorum quella parte che spaziava di contro 
al Ponte dei Cattarmi, mentre degli spadai e dei coltelli-eri 
(coltellinai) ripa spaenùt'um rive c i Ute Ile rim • un, ehiamavasi 
F al Irò tratto di contro allo sbarcatoio o Ponte dei Chiavari, 
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dello perciò anche Ponte dei col teli! eri Ivi avevano officine 

i precitati artieri che vendevano e lavoravano spade e coltelli, 
due mestieri o, come dicevano allora, due Arti , che sebbene 
affini regge van si poro ognuna con istalliti e consoli propri, 
siccome risulta da una richiesta dei piami perchè non fossero 
somiglianti ai loro i capitoli, dell’arte dei secondi, non avendo 
essi, cosi esponevano, nulla di comune cogli spaerì (spadai), 
sebbene 1 garzoni dei coltelliera esercitassero eziandio « Parte 
■de scura tori ». 

La via di Coltelleria, spianata un quaranta e più anni or 
sono per V apertura di via Vittorio Emanuele 11, protende vasi 
dai pressi della Rai betta fino alla radice del Ponte dei Cattarmi. 
Qui sorgeva la casa dell’Ufficio dei poveri, ampliata nel 1568, 
e che per le sue forme eleganti veniva chiamata col nome di 
«palazzo», e platea paupermn dice vasi la piazza antistante ( 1S ). 

Quest’ufficio venne istituito nel 1559, durante il qual armo 
regnava uria gravissima carestia. Esso aveva propri forni per 
la cottura del pane che distribuiva ai poveri. Nell’ edificio 
medesima ed in apposita prigione racchiudeva i ciurmadori 
che, fingendosi affamati, questuavano per la città. .Era sussi¬ 
diato dalla carità pubblica e privata, ed il Magistrato deb 
P Abbondanza lo regalava sovente di grano all’ uso anzicitato; 

Nella via stessa, lungo la Ripa dei Pex-ari , era la Loggia 
dei lanieri e quella dell’ arte dei mereiai. La quaP ultima per 
la sua prossimità al mare, devastata dalle onde di questo 
durante una tempesta avvenuta nel 1371, veniva indi a poco 
ricostruita in migliori forme, innalzando a tergo di essa, e 
cioè a mare, ed in fondo ad una piazzetta ivi allora esistente, 
un valido muro a difesa del mare stesso. Fu ricostruita nuova¬ 
mente nel 1526, siccome si legge in lapide marmorea ora nel 
Museo di Palazzo Bianco, e collocata di quell’anno superior¬ 
mente all’ingresso del nuovo edificio il 5 maggio, in memoria 
della sua costruzione Q-). 
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Nè era questo il solo edificio rovinato dalla furia del mare, 
giacché più altri avevano subita ugual sorte. Tale fra essi la 
casa presso al Ponte elei Catta nei, di cui il Comune per decreto 
del 17 ottobre 1571 aveva fatto dono al V Ufficio dell’Annona, 
il quale faceva! a ricostruire nel 1694, ordinando che su Ila- 
fronte della stessa, a ricordo della sua riedificazione si ponesse 
lapide marmorea cosi die ente : Aedem iianc III. Annona .hi 
OFFICIO SE E SENATUS DECRETO ANNO 1571 17 OCTOBRIS A I ÀCORO 
LIGALUPO CANCELLARiO ET SEGRETARIO RECE PTO CONOESSÀM, 
INTUMESOENTTBUS M ARIS FLUCTIBTJS DIRUPI AM ll.L, DE OFFICIO 
EIUSDEM SCJMPTIBUS ANNO 1694 27 APRILIS RESTAURA RI AC 
RENO VARI MONIMENTUMOUE HOC PONI MANDA VER U NT ( 2Ù ). Ivi 

presso, e cioè tra il Ponte precitato e quello dei Chi avari nel 
1646 il Magistrato stesso della Abbondanza faceva fabbricare 
i forni per la cottura del pane venale ; forni che furano poi 
demoliti per dar luogo alPampliamento dei magazzini per la 
merce in Portofranco, ed alla cui demolizione si provvedeva 
costruendone anticipatamente degli altri ne‘ rimanenti edifìci 
del ridetto Magistrato. 

Presso la Coltelleria era la Raiba o Reha legnminnm 3 
detta eziandio Dornits frumentaria e più comunemente chiamata 
col nome di Raiba dei lombardi, Raiba lombardoruìn nei docu¬ 
menti ; edificio che serviva per riporvi e mercanteggiarvi 
legumi e frumento ( 21 ). Dalla Re ha si originò il noine di Rebaroli 
attribuito ai venditori di legumi ( S2 ). Un atto del 1412 che cita 
come confine il « carreggio » (vicolo) di Canneto pel quale si 
va alla Rai betta vecchia che stava in capo alla Coltelleria, ci 
avverte che la vecchia Raiba, più piccola come lo dice il 
diminutivo, sorgeva di fronte alla odierna piazza omonima e 
proprio ove ora sorge il caseggiato che prospetta a via 
S. Lorenzo. Infatti negli estimi eseguiti nel 1839 per l’apertura 
di via Carlo Alberto, leggiamo tra le aree da occupare : 
«porzione delf antica strada di Coltelleria in faccia al nuovo 
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fabbricato dell’ Amministrazione Dimazzo, olmi locale, della. 
Ranetta». E che con questa ultima denominazione s’indicasse 
b antica Raiba ne porne esempio il proclama (atto il 21 no¬ 
vembre 1607, dopo cioè delberezione di una nuova Itaiba presso- 
il Ponte degli Spinola, Il qual proclama ordinava che la ven¬ 
dita del grano in città dovesse aver luogo soltanto nella Raiba. 
nuova e non in altri luoghi pubblici, escluse però « la reba 
et rebel la », e cioè la Reità prossima alla Zecca, e la Raiba 
aulica, Raybela vetus. Della esistenza di queste due Raibe già 
nel secolo XIII porgono sicura notizia i cartulari delle gabelle, 
ed in quello del 1253 troviamo che in detto anno V introitus 
raibarum dm raibelarum aveva prodotto al Comune la somma 
dì duecento venti lire. Due Raibe adunque, per io meno, esi¬ 
stevano già nel secolo XIII, ed una nuova se ne costruiva nel 
1314, quella di cui Giorgio Stella scrive: «,qyo anno (MCCC.XIV) 
edifiemm' ubi venpltnti.tr legumìna al fructus, quod mine dicitur 
Reiba iegummiim-, nova ride licei;, fuit comtruchmi ». E il 
Giustiniani all’anno stesso dice: «Ed in quest’anno si edifico- 
la stanza, dove si vendono t legumi e qualche frutti, la qual 
volgarmente si nomina roba, che è vocabolo moresco ; e reba 
in quella lingua significa reposiiorio di biade ». Nelle leggi dei 
Censori si ha. la rubrica 1 : de modo -*n Railns 

et ne fiebairolij ab inde recedimi, e le disposizioni circa: orane* 
et s• iuguli rebarolij al qui vendimi leyunima in Ratbelas legu~ 
mimmi-, donde il tìtolo ari essi di rebarolij Rebeiarum che 
pur vi si legge (* 3 ). 

A sinistra della Raiba, giacche essa dava il tergo al 
mare, era la Chiappa o mercato dell’ olio, la Clapa elei 
ricordata in atto del 3 novembre 1281, con che Franceschmo 
da Moti leone, pittore, prometteva a certo Beltrame, tornitore,, 
di verniciargli milleconlo vernigatos, ossiano scodelle di legno. 
Di detta Chiappa e della sua positura appresso alla Raiba. 
dei legumi, fa pur menzione un atto del 29 gennaio 1405* 
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Porlo di Genova - Pianta del secolo X V1 Li 


1198, d 1 1 ra n te 1 e guerre ci v ili, ] a Re ba o rn e reato d elP olio, 
veniva incendiata, e con essa ardevano altresì due vicine 






relativo ad una casa con torre posta appunto in cottirata- 
clape alci seu ripa, cui coltemi aule rayha iegutcdmmi. Nel 
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case dei nobili Usodimare, in un colla incastella luna della 
torre dei medesimi. La torre stessa forse di che 6 parola nel 
precitato alto del 1405. Per decreto poi del 26 aprile 1602, i 
Provvisori dell’olio, procedevano all’ ampliagione di detta 
Chiappa, mercé l'acquisto di parecchie botteghe, di ima 
taverna e di. una osteria con più stanze ( 34 ). 

Contigua anzi parte delia Chiappa dèli’ olio era F altra 
dei pesci, Clapa Covnunis ubi vendunlur pisces, siccome leggasi 
in atto del 18 luglio 1274, o clapa piscium apud clapa oleì, 
come è scritto in nota del 16 maggio 1436 a proposito della 
locazione di una taverna. Essa era anche detta pischarimn, 
pescheria, e forum piscaforiurn in carte del secolo XYIJ. Un 
rogito del 13 febbraio 1164, recante: aduni in vacuo mercati 
cimtaUa prope lapide s piscium , ci. ammaestra che F appella¬ 
tivo di « Chiappa » con che fin da tempi remotissimi si indi¬ 
cavano i mercati, ebbe origine dai lastroni di pietra sui quali 
si esponeva la merce in vendita. Chiappa, infatti, nel nostro 
dialetto significa tuttodì lastra di pietra o di marmo e special¬ 
mente di ardesia delle cave di Lavagna. La Chiappa dei pesci 
di cui parliamo non era però la prima ili Genova, giacché 
uria nota del 27 novembre 1229, relativa a coloro che avevano 
edifici costruiti su terreno della Curia arcivescovile milanese 
in città, menziona fra i possessori un Mi col osto, abitante in 
ripa, in contrata clape nove ( 3& ). 

Nella piazza di detta chiappa avevano pur stanza i ven¬ 
ditori di erbaggi, donde la denominazione di platea herbarum 
clape piscium od anche di platea herbarum in foro piscario 
come si legge negli atti di affìtto od appalto che se ne faceva. 
Ivi presso solevansi rizzare le berline per esporvi i rei di 
certi delitti: la positura delle quali ci viene indicata da una 
nota di locazione fatta il 18 gennaio 1493, a Domenico da 
Sestri, di certo spazio sul Ponte dei legni, a lettere gullete per 
conira berlina.$ ( af) ). 
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In mezzo alla Chiappa si 
a i tre zzi di coloro. eh e v e n i v a ii o 


bruciavano le reti ed altri 
sorpresi a pescare clandesti- 



Pianta (Iella Chiappa dei Pesci - Secolo XVII 


namente nelle acque del Fono, giacché la pesca entro lo stesso 
veniva data in appalto al miglior offerente ( s ~). Di contro alla 
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Chiappa, in line, e sotto alla Ripa, in quei punto coperta, ave¬ 
vano botteghe e bandii posticci i venditori di cinture o l'asce 
di seta e dì lana, wnditores zonarmu, e di altri indumenti 
marinareschi, e non pochi caseari/,, formaggiai; ciò che si 
vede oggi ancora. 

Ti, 1 a anali sta Giusti i liaa i, eh e seri ve v a i n toni o ai 1585, così 
dice al nostro proposito; «E questo porto nella sua. estremila 
circondato da ùria strada nominata la Riva, la quale è in 
lunghezza 3618 palmi (metri 896), tutta piena di botteghe di 
artefici di varie sorti: è questa strada tutta coperta, di sopra, 
di volte fatte con calcina: e sopra le volte sono stanze perti¬ 
nenti alle botteghe sopradette, e di sotto, una gran parte, 
cantine, magazzini ed altre botteghe per vanii e diversi usi ». 

Ma già innanzi che il Giustiniani così scrivesse, la via 
della Ripa, o Sotto ripa, decantata dal Petrarca per i belli 
edifìci costruii! 1 un gli’ essa, aveva subite non poche deforma¬ 
zioni. In un atto del 9 luglio 1500 si lamentava appunto che 
la sub ripa , nobile parte della città, veniva deformata con la 
sconveniente costruzione di bottegucce c di muri e colla chiu¬ 
sura dei vacui contigui, si che ne conseguiva danno al l’estetica 
ed oscurità alla via sfossa. Del che in prova gioverà eh’ io 
citi il ricorso che il 80 aprile 1465, Pietro e Battista de Mari, 
sporgevano alla, signoria, lamentando qualmente Egidio di 
Ve mazza, che possedeva una piccola casetta alla Chiappa 
presso al mare, ad litus mari. s prape pischariam Janue , lavo¬ 
rava ad innalzare il tetto in modo tale da togliere la vista 
delle loro case. Le quali, come esponevano, erano poste ìuxta 
ripam e la cui fronte dando: preclarum ac pulcrum aspettimi 
exAstentibus in por hi et iti mole, tornavano di: sunimct urbis 
dignitas. 

Che col nome di Pipa s’ indicasse anche soltanto la via 
anzidescritta ne l'anno fede più documenti e precipuamente 
un atto del 1413 con che alcuni della famiglia dei Cananei 
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vendevano due caselle aventi innanzi la Ripa ed a tergo il 
mare: anlea r/ppa et retro mare; clic è a dire avevano la 
fronte lungo la via detta la Ripa ed il tergo al mare, lina 
lapide del 1520,- che si conserva ora a Palazzo Bianco e che 
ricorda i lavori fatti eseguire dai Padri del Comune in dello 
anno, reca scritto: vìam piiblicam proxìme ad litlus ripara 
appellatemi silìcibua .... atraverùnt. Cosi pure in un rescritto 
del 22 settembre 1603, relativo a certi lavori intrapresi da 
Benedetto Marchio nelle vicinanze del Ponte Spinola, si lamenta 
che per cagione dei medesimi vien lolla la luce alia via pub¬ 
blica ripa nuncupala. 

Dice vasi infine « Ripa coperta » quella parte di essa 
strada che correva sotto le volle anzidetto, ed aveva nome 
invece di « Ripa scoperta » laddove essa correva al l’aperto. 

Dei diversi tratti della Pipa quali coperti e quali no, e 
della loro denominazione, dovuta precipuamente alla qualità 
d egl i a r li e ri. che via. ve v ano sta n z a, ci porge p c cui i a re accenno 
una nota del primo di marzo 1584, relativa alla numerazione 
allora falla degli emboli o botteghe esistenti lungo la Ripa, 
stessa, a cominciare dai pressi della, chiesa di San Marcellino 
fino alla piazza del Molo. In dotta nota si cita infatti la. Ripa 
coperta, che dalla fontana pubblica presso la menzionata chiesa, 
correva insi no al vicolo opposto alla chiappa dell’olio: ed 
inoltre si accenna alla Ripa scoperta dei coltellinai, alla Ripa 
coperta degli stoppici’i, all’altra scoperta degli « bancata ri », 
facendo capo alla precitata Piazza del Molo. Nel tratto poi che 
dalla chiesa di San Marcellino stende vasi fino alia Porta della. 
Darsina ed. olire, la. Ripa era pure in massima parie scoperta (~ a ). 
Ne abbiamo testimonianza in atti del 10 maggio 1508, con che 
parecchi possidenti ricorrevano al governo protestando contro 
certi lavori intrapresi nella regione del Campo da Gerolamo 
de Salvo; il « quale aveva cominciato a costruire presso al 
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mare sulla Ripa, else, come affermavano essi, era sempre stala 

scoperta, sdmper stetti discoperta ». 

Un tratto di Ripa scoperta Spaziava altresì in prossimità 
del Ponte dei Chiavaci e di quello dei Cananei. Nel 1586, a mare 
di questa Ripa II Comune apriva una strada par al èli a alla 
Messa formandovi botteghe allato che assegnava a sede dei 
panierai e degli stacciai, proibendo loro di aprirne altrove. 

Quanto alle officine o botteghe costruite sotto terra alla 
via della Ripa ne abbiamo già notizia nel secolo XII nel labro 
dei Giuri del Comune, e in un rescritto del novembre 12(1. 
con che si dichiaravano: pertinenza del Comune stesso tulle 
le stanze e caverne esistenti sotto agli emboli lungo la vìa 
maestra a mare, do mas subterraneas seti cavernas iuxta via-m 
publicam magnani,, in vicinanza'della chiesa dì San Marcellino. 
Ne porge altro esempio una supplica di certi Peliegro ed An¬ 
tonio da Voltaggio, in data del 12 luglio 1480, mercè la quale 
domandavano di poter ampliare di tal modo quelle che posse¬ 
devano presso alla Chiappa dei pesci. Nel medesimo anno, 
9 agosto, Lazzaro di Langeto, e due giorni dopo, i Padri di 
San Gerolamo di Quarto, domandavano di poter ampliare verso 
la Ripa e sotto la. via, mercè di volte sulle quali si sarebbe potuto 
transitare, parecchie officine che possedevano in prossimità 
della Chiappa anzidetto. Nove anni dopo Giovanni di Cuxiaro 
supplicava pur esso per aver licenza di costruire una cantina, 
ossia magazzino sotto terra, e coperta superiormente con volto 
in muratura, in un certo spazio da esso allora acquistato dal 
Comune. Il quale spazio era presso la Chiappa predetta, d 
lido del mare e dì contro al Ponte dei legni, detto altresì il 
Ponte dei pesci, perché prossimo alia Pescheria. Citerò la 
concessione fatta il 20 dicèmbre 1502 a Gerolamo Invrea c 
Stefano de Riccardi, tintori, di poter formare un magazzino 
sotto terra nella Ripa (via) della Darsi n a, sublw terram sub 
ripa darsine, e Y altra fatta il 16 giugno 1579 a Filippo Spi- 
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noia, e il 16 marzo 1581 a Giovanni dello stesso casato, di 
poter ampliare alcuno loro botteghe s-ubtus solimi flippe, sot¬ 
terra cioè della Ripa. Ricorderò la domanda, acconsentita, 
19 settembre 1588, di Caterina e di Francesca Caffè se di poter 
unire a due loro botteghe poste « nella strada dei « colte!- 
Ieri » certo spazio pubblico sotterraneo che vi restava a tergo 
o sotto la strada della Rippa dei bau catari », con obbligo di 
costruire sopra una volta torte abbastanza da permettere il 
passarvi con piena sicurezza. E chiuderò la serie di questi 
esempi colla richiesta fatta il 25 maggio 1646 da Filippo 
Maria Pi nel lo di poter scavare sotto la strada della Ripa 
« quanto comporta il suo sito, come sono tutte le altre 
botteghe » t 

A settentrione della Chiappa dei pesci, ed alio sbocco della 
grande chiavica o meglio del conduci u$ magrms dì Su sili a, 
giacché con quest ultimo nome è specialmente indicata nei 
rogiti delFevo medio e nostro, correndo Ranno 1260, Guglielmo 
Boccu.il egra ordinava recezione di un palazzo a propria stanza. 
Palazzo che ancora non era compiuto, quando ifarchitetto, frate 
Oliverio, monaco dell'abbazia eli S. Andrea di Sestri, riceveva 
E incarico di adattarlo con sollecitudine ad uso di chi sarebbe 
eletto Capitano del Popolo (*■*). I)i siffatto lavoro ponevasi me¬ 
moria in una lapide murata superiormente al grande ingresso, 
e cosi dicente: 

IN MILLE NO BIS C.RNTUM DE CES QUOQUE SENO 
URBIS PRESENTII CAPITANE US ENS RUCCANIGRA 
OUELLELMUS FIERI ME IUSSIT POSTMODO PIGRA 
NON CURA IUS3UM ME TRANSTTILIT ENTIS IN USUM 
ERA TER OLIVE RI US Vili MENTIS AC OVINE DIDS. 

Della intrapresa costruzione di questo Palazzo porge pur 
notizia un atto del 5 maggio stesso anno, con che Bovarello 


/ 
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CAL’LTi 01,0 IL 


Grimaldi ( a “j concedeva al dotto Irate Oliverio, ch’era, pure 
architetto od « operaio del Porto e del Molo » da facoltà di 
poter cavar pietre da una sua terra posta presso il lido del 
mare in Cariali ano ; aito elio, conio reca scritto in calce, veniva 
rogato in poJacio coinunis quod fit in Ripa. Il palazzo predetto 
vlm appunto allora F Oli ve rio stava costruendo nella Ripa 
; e già per conto del Comune. Il noto edificio che vedemmo 
.ripristinare nello artistiche forme di puoi tempo, e scorretta¬ 
mente indicato, a’ di nostri col nome di Palazzo di San Giorgio, 
perché divenuto poi sede, 1451, del Ranco omonimo e riunito 
a quello del Ranco stesso. 

Conosciuto dapprima, col nome- di pul/iciwn Lomunts Janna, 
de ripa , ebbe poi anche nome di palath'm. dugane rnaris, e 
Giorgio Stella accennando anche alla bella, architettura delio 
stesso, scriveva: in magnifico pu.latio m/ 07 ', ubi civitaOs 

Ctìlligunhir introitus. Ampliato nel 1428 mercé 1 aggiunta di 
quattro sale, e nuovamente ancora nel 1444 e nel 1451, piò¬ 
vendovi entro fu necessario mutare di sala certi uffici e rifare 
il tetto. Tre 11 Panni appresso, 1481, ebbe restauri per mano di 
maèstro Pietro da Gaiidria, e pitture per opera di Carlo del 
'Manlegna, e nel 1490 altre dipinture da Francesco da Pavia 
■e da Francesco de Ferrari ( Sl ), Correndola primavera del 1508 
vi si aggiungeva una loggia a mare con soprastante terrazzo, 
sbasati, sulla passionata espressamente costruita tra il Ponte 
dei legni (poi della mercanzia.) e quello della mercanzia (poi 
Reale). Provvedeva e lavorava le colonne, i marmi e le pietre 
nere di Promontorio maestro Gio. .Antonio della Porta, mentre 
Bernardo del Forno, da Campione, nmssacanus, prestava »n- 
■eh’esso La sua opera. Nel 1512 si procedeva, al restauro della 
sala grande, se non pure ad tino ingrandimento, giacché il 
manuale delle spese per tale lavoro reca scritto in fronte 
mrtularìum fabrt.ee, anziché imiauracioiris ( 3i ). 

Ebbe altri lavori nel 1523, 4529, 1535 e 1544. 



























































































Molo Nuovo e Lanterna - Secolo XVII 
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Nel ] 570 vi si effettuavano nuove ampliazioni dal lato del 
Porto guadagnando lo spazio merco di archi voltati su di pilastri 
b a s a ti sul f b n d o d e 1 m a re. 1 / a 1 x o z z a p oi d e 1.1 o nuove c o s tr ozio n i, 
che si estendevano altresì verso la Chiappa dei pesci non 
doveva oltrepassare quella, del terrazzo precitato. À ben soste¬ 
nere le nuove aggiunte sì, costruiva un valido muro per tutto 
quanto il tratto delle medesime ( 3S ). 

Un decreto, infine, dell; 8 ottobre 1604, concedeva ancora 
ai Protettori anzidetto di tare una palificata presso il citato 
ponte dei legni, per asseceare il. tratto di mare necessario e 
scavare il fondo, allo scopo di riparare le fondamenta del loro 
edifìcio che minacciava rovina ( 3i ). 

A manca del ridetto Palazzo in prossimità del Ponte del 
pedaggio, poi Reale, era un'altra Reità o Raiba della quale è 
già menzione in rogito del 16 maggio 1281, relativo a certo 
spazio esistente sotto il portico del Palazzo stesso e cioè sub 
portlm palacii comunis de mari de versus raiba m grani . Raiba 
che da un atto del 9 febbraio 1685 risulta posta di contro al 
Ponte precitato e che su domanda dell" Ufficio di San Giorgio* 
6 giugno 1480, il Governo concedeva fosse ingrandita sopra 
suolo del Comune quanto misurava in larghezza il detto Ponte 
ed in lunghezza non più di quella che essa già aveva. E perchè 
di fai modo veniva a trovarsi più vicina al mare, il quale 
giungeva allora assai più a monte, vi si costruiva a difesa 
dallo stesso un muro interposto ( 35 ). 

Spaziava ivi infatti la Piazza del Ponte del pedaggio, dalla 
quale un vicolo, intitolato dai l)i Negro ed ingrandito nel 1599, 
metteva alla Piazza dei Ranchi; luogo questo precipuo del 
commercio, e dove su di apposito pietrone fallo a gradini, 
sole vansi proclamare le gride dal Gin traco o banditore del 
Comune ( 3tì ), 

Nel 1520, difettando lo spazio in conseguenza del cresciuto 
commercio, i Padri del Comune procedevano all'ampliamento 
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della della. Piazza, demolendo la Loggia di Antreone TJsodirnare, 
ove tenevano bottega ed oilicina gli orefici; non omettendo 
di pavimentare la Piazza stessa con grossi mattoni* Dei quali 
lavori pone vasi memoria in lapide marmorea, ricordante i 
lavori compiuti in quelPanno, ed in questo modo: forum mer- 
mtormm laterìhus maiusoulh sknverunt. Muti ipsum Uem 
forum spada non conlemnendo eh ùmgere plaeuit adiecfo Am- 
phreonh [Jsus marii porlìcu qimrnqmAern mrificum impeditimi 
prius offidnh ah Amphreone ad id emeruni et negoeiantimn 
cornmodo puhUcaruni ( 37 ), 

Per maggiormente ampliare il vicolo dei Di Negro che 
dalla anzidetta Piazza metteva verso il Ponte del Pedaggio, 
poi Reale, si demoliva la Loggia di questo casato, e occupando 
eziandio una contigua piazzetta, vi formavano l’ampia via or 
indicata col nome di « Via al Ponte Reale», In questa avevano 
stanza, come anche in oggi i negozianti di grano, onde il titolo 
altresì di %. strada dei grani » et f ebbe nei tempi andati. Per 
rescritto del B settembre 1621, si concedeva a Lazzaro Canali 
di por fuori della sua bottega un banco: ad triiicum vende aduni 
in via- qua a foro mematorio (Piazza di Banchi) ìtur od pan¬ 
tera mercature (Ponte Reale) |- 8 ). 

A oc c i d e 11 l e d el 1 a R e b e. era ì e d i li e i o d eli a Z e oca < 1 el 
Comune, che come quello della. Roba stessa guardava pure 
sulla Piazza marmorea , detta eziandio de Mari, e della quale 
è già notizia per fanno 1224* In essa infatti guardavano le 
case e la loggia di detta famiglia ( a - 0 ). 

«La Zecca di Genova, scriveva il Desimoni, nel 1164 
•era, ricoverata in hospìtio Cononis iudtcìs , presso la metropo¬ 
litana di S. Lorenzo » e di ciò abbiamo già notizia sicura nel 
volume secondo (Mar far ma, col 922, dei Monumenta Ristorine 
Putride . Ma non ugualmente vero è quanto soggiunge il dotto 
scrittore, laddove dice: «Negli ultimi tempi della Repubblica 
la Zecca era a ponente della casa dì S* Giorgio, nel Palazzo 









































































































IN PRODA AL PORTO NEI SECOLI ANDATI 


45 


dei Padri del Comune, sulla presente Piazza di. Caricamento, 
il cui allargamento nel 1842 necessitò la distruzione di quel 
Palazzo e il trasporto della Zecca ai Forni pubblici in Castel¬ 
letto. In quella stessa piazza sembra fosse già la moneta nel 
1520, quando dal Governo fu assegnata pars donrus monetarie 
Pakribm Comuni* (Ardi, di St. Cod. Diversorum Comunis 
Janue 1520); ina un atto notarile del 1404. prosegue egli, ce 
la mostra invece dalla parte opposta ed orientale del Palazzo 
di S. Giorgio, di fianco all’attuale Raibelta». 

Or bene, la Zecca, come già vedemmo, non fu mai nel 
Palazzo dei Padri del Comune, perchè essa esisteva già due 
seco! i prima alla costruzioni e di questo, a v v e n i ita a,ppun to 
nel 1520, incorporandovi parte dello edifìcio dì quella, pars 
domiis monetarie. Né P atto notarile del 1404 mette la Zecca 
ad oriente del Palazzo di S. Giorgio di fianco alla Raibetta, 
bensì invece la pone in platea Bancorum (ossia Piazza mar¬ 
morea) ed avente a tergo, non la Raibelta, ma la Itaiba grani. 
Lo dice chiaramente il documento stesso citato, ma non inteso,, 
dal Lesimoni nel quale è scritto: « Domus in platea Bancorum 
cui coheret retro Itaiba grand in parte et in parte sedia Co- 
munii mediante vìa ». 

Taccio poi che la costruzione della Zecca, presso, e non 
dentro, i nuovi Forni di Castelletto fu effettuata nel 1811 e 
non nel 1842, nel qual ultimo anno invece no fu spianato 
P editlcio in un con quello del vicino Palazzo dei Padri del 
Comune per aprire il passo alla nuova via Carlo Alberto e 
per formare la piazza di Caricamento. 

La qui unita pianta (pag. 46), riprodotta da quella annessa, 
al decreto del il ottobre 1611, ordinante la costruzione, mercé 
di alcuni pilastri ed archi sul mare, di un tratto di strada tra 
il Ponte della Mercanzìa, poi Reale, e l’altro degli Spinola, ci 
insegna la positura dei due citali edifìci della Reba e della 
Zecca, 
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CAPITOLO II. 



Più ad uccide ale ancora 
in vicinanza ed a sinistra del 
Ponte degli Spinola, laddove 
il mare s’internava racchiuso 
da unirò nell' armo ■ 1520 i 
Padri del Comune erigevano 
un nobile edifìcio a loro resi¬ 
denza, noto specialmente col 
nome di « Camera >* o di 
Camera nova f come si legge 
in aito del primo di gen¬ 
naio 1521 che ce lo mostra 
già compiuto- Edificio della 
cui costruzione e scopo reca 
pur notizia la precitata la¬ 
pide di questo modo : ndern 
oh bene gesta Magisiralum 
e o n l i n 11 a r e iuss ì p r incip io 
(i >I n i MI) XX pan i v e n deti du m 
form n eootruxerun i ma mio- 
rei ,s columnis fornwem fui- 
cientiòus cui tribuna l sihi ad 
ras die onda rn s uperaedificar 
runt Infatti nel portico sotto¬ 
stante che in deliberazione 
del 30 aprile stesso anno è 
chi a m a t o ed i/i cium recepì ta- 
culum pards venalìs, iti per 
decreto del 10 maggio succes¬ 
sivo stabilito che vi dovesse 
aver luogo la vendita del pane 
« compreso lo pane venale dell! paiieogolli della città Ciò per 
ovviare ali' ingombro che una tal vendita produceva nel por- 
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lico della Dogana, ove allora sole vasi fare. Al piano superiore, 
oltrecehè il Magistrato dei Padri del Comune, ebbero pur 
sede altri magistrati dei quali avremo a dire. 

La Camera, giacche cosi è sempre indicato questo edificio, 
fu ampliata e migliorata parecchie fiate. Venne demolita nel 
Ì839 per la formazione di Piazza del Caricamento. 

Anche P ufficio o residenza del Magistrato dei poveri e di 
quello dell’Abbondanza erano indicati col nome di Camera. 

Nel 1566, i Padri del Comune divisando di aprire una 
nuova cd ampia via tra la chiesa di San Luca e la piazza del 
Ponte degli Spinola, affidavano al valente pittore G. B. Castello 
■di formarne il disegno. 

Tra il detto Ponte infine e quello dei Calvi sul cadere 
del 1606 si poneva mano alla costruzione di una nuova Reba 
per il mercato del grano. Ciò in seguito alla richiesta fatta 
ne! febbraio di detto anno, dai « mercanti o sia cavalari di 
Ovada, Cavi et altri luoghi circonvicini » che portavano gior¬ 
nalmente vettovaglie in città. 1 quali non avendo luogo desti¬ 
nato a tale uso, domandavano che ne fosse assegnato loro 
uno fisso cd al coperto per ivi poter mercanteggiare eosifatti 
prodotti. Rimessa la pratica ai Padri del Comune, questi pro¬ 
ponevano la costruzione di una apposita loggia o raiba nella 
strada aperta alcuni anni prima ira il Ponte degli Spinola e 
quello dei Calvi, ov’ era spazio sufficiente per innalzarvi un 
edificio di cento palmi in lunghezza e venti in larghezza, 
■conforme al disegno che presentavano, il che tosto veniva 
concesso dai Serenissimi Collegi, con deliberazione del 3 luglio 
successivo, e addì 28 novembre ne ordinavano la costruzione. 
Compiuta la quale nel giugno dell' anno appresso, si ordinava 
vi si apponesse una lapide recante memoria di ciò, ed i nomi 
dei Padri del Comune sotto il cui ufficio era stata eretta; non 
omettendo, confi era consuetudine, di far dipingere sulle fronti 
della nuova Reba lo stemma del Comune (■“). Ma non anffiè 










































































































































Molo Vecchio". Ponti e Darsena - Secolo X.V1L 
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guari, che venne ridotta a magazzino, perche non più oppor¬ 
tuna alio scopo, e perchè anche, cosi dice il decreto del 
20 ottobre 1628 che ordinava di locarla, essendo essa aperta 
durante la notte, serviva a luogo di cose nefande ( 4i ). 

Nella parte a monte della odierna Piazza del Caricamento 
e della via Carlo Alberto ìusino ai pressi della Chiesa di 
San Giovanni di Prè, stende vasi in origine la spiaggia del mare 
e quando questa era ancora libera, vi si traeva a secco sulla 
arena ogni sorta di navi, e vi erano scali per la costruzione e 
racconcio delle stesse. Nel libro dei Giuri della Repubblica 
genovese è ricordata la concessione fatta dai consoli del Co¬ 
mune Panno 1149, di pilastri, di colonne e di più spazi per 
edificarvi sopra mercè di archi, come altresi vi sono ricordati 
gli scali posti presso a San Pancrazio. Di questi ultimi abbiamo 
anzi pur cenno in atto del 1277, con che certo Bona via di 
Portovenere, maestro d’ascia, si obbligava di costruirvi un pan¬ 
filo della lunghezza di quarantotto goe (metri 35,712) ( 4S ). Altro 
atto del 5 gennaio successivo, 1278, ci conferma Fuso di traevi 
a secco le navi, recando esso Fobbligo assunto da Giovanni 
Sachigia e Guglielmo Faiipane di tirare et varare in ripa una 
barca di proprietà di Melioto e di Giordano da Vernazza e 
Soci ( 43 ). È inoltre noto come nei capitoli dei Padri del Comune, 
sanzionati il 2 agosto 1459, ma la cui emanazione risale a 
tempi a noi sconosciuti, si vietasse IL trarre a secco allo scopo 
di lasciar veli stazionare barche canterie e timoni vecchi lungo 
la Ripa del Porto, a cominciare dalla casa del Comune al Molo 
Ano alla Porta dei Vacca. 

Allorché poi il mare lacerasi tempestoso, le sue onde 
giungevano a frangersi negli edifici della Ripa, invadendone 
le parti a pian terreno. Al che ovviare, già in tempi scono¬ 
sciuti, si erano costruiti lungo la spiaggia stessa certi muri 
bassi detti « paramuri » che poi un decreto consolare del 1133 
ordinava di spianare a livello del suolo per eommodità di 
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CAPITOLO IL. 


ti’arvi a secco le navi. Più tardi si collocavano invece di essi 
dei ripari ossia degli assi ira un pilastro e l’altro degli archi 
di detti edifìci introducendone le estremità in certe scanalature 
verticali appositamente praticate nei conci dei pilastri stessi. 

Più volte la furia delle onde marine scalzò perfino le mura 
o pareti degli edifìci siccome accadde il 19 gennaio del 1531, 
nel quale giorno, come ricorda il Don fadio. rovinò più botteghe 
lungo la Ripa ed asportò non pochi dei massi di marmo che 
i piccapietra solevano tenere dentro e fuori delle loro officine, 
presso al Ponte dei Calvi. Consimile cosa avvenne nel Fan no 1587. 
quando nel mese di novembre il mare distruggeva le botteghe 
di Battista Bagniti, piccapietra, e di Andrea Palla vicino; quindi 
ancora nel Ibi 2, 6 novembre, che rompeva in tre punti la 
volta sotto la Camera, e nel successivo 1613 che cagionava 
ugualmente la rovina di magazzini, volte e botteghe presso a 
San Marcellino. Sullo esordire del 1626 una nuova fortuna rii 
mare sfondava ed asportava la via tra il Ponte dei Calvi e 
la predetta chiesa, rompendo il muro che sorreggeva la via 
stessa e danneggiando le botteghe ivi esistenti. Nel dicembre 1634 
e per identica cagione cade un volto della sottoripa presso la 
Porta dei Vacca, e-due a. ri rii dopo, per una tempesta avvenuta 
ti 18 gennaio, rovina uria bottega di Benedetta Pinello. iti cor¬ 
derò infine ancora come nel 1641, e per un’uguale causa ca¬ 
desse la muraglia civica e buon tratto della vìa tra il Ponte 
degli Spinola e la Darsi ria. 

Fu specialmente sul declinare del secolo duodecimo che 
lungo questo tratto della Ripa si diè mano ad erigere edifìci 
più nobili, basati su di solidi pilastri. Editici dalle logge e 
finestre or tonde or ogivali e protetti da alte torri, che guasti 
sì gli uni che le altre, nel decorso dei secoli decimosettimo e 
decimottavo, vedemmo tentarne or non è molto il restauro 
nelle forme architettoniche primitive. 
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Progetto dì Cortina fra Ponte Calvi e la Darsena - Secolo XVII 


Qui erano le case, le logge e le torri dei Fallatici ni, dei 
Guar ac hi, dei Morelli, dei Colia, degli Spinola, dei Fa la mollica, 
dei Grimaldi, dei Dentati e degli Ardimenti. Qui erano le 
stanze dei Sardena, la sfatto mrdenarum della quale è rnei> 






















Progetta di Cortina fra Ponte Calvi e la Darsena 
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CAPITOLO 11. 



zinne ih alio del 27 giugno 
1251* irne stretto vicolo che 
dalla via diritta dei Gentili, 
or via San Luca, metteva 
al lido del mare ed era con¬ 
tine, 1.187, alla giurisdizione 
parrocchia]e della basilica, 
d i S ari S i ro , s’intitela v a al¬ 
tresì dai Sardena ( 44 )., Casato, 
parecchi membri del quale 
coprirono alte cariche pub¬ 
blici! e ed ebbero eziandio 
possessi nella contrada di 
San Giorgio, sulle alture di 
MurLeto, ove stava una torre 
detta appunto dei Sardena, 
ed avean case nel colle di 
S. Andrea, ove un vicolo 
s ? intitolava pure da essi, e 
questo più esattamente era 
detto de Sardinea. Una carta, 
del 5 agosto 1295 che men¬ 
ziona uri Guglielmo Sardena 
de Mari, ci dimostra trat¬ 
tarsi di un solo casato. E 
dei possessi eh'essi avevano 
in questi dintorni reca evi¬ 
dente prova la già accennata 
piazza detta « de Mari » ed 
anche « in a r mo r e a » ; la 
quale spaziava in contiguità 
della Re ha e della Zecca 
dianzi citate ( 4 % 
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Lungo la Ripa interposta tra il Ponte degli Spinola c 
quello dei Calvi, avevano bottega numerosi venditori di utensili 
in vetro e di stoviglie, cui un ordine dei maggio 1578 vietava 
di tener fuori della bottega siffatta merce ove questa occupasse 

10 spazio pubblico per più di due palmi. Un decreto poi del 
9 giugno stesso anno, inibiva ad essi di impedire a chiunque 

11 raccogliere Palga che il mare rigettava nella spiaggetta. 
spaziarne loro di contro. La spiaggetta cioè indicata col nome 
degli Spinola o del Ponte Spinola, perché prossima a questo. 
Ivi presso, avevano eziandio officina gli scultori o pkcapietra, 
com’eran detti allora, PI perchè nel lavorare i marmi e le 
pietre ne cadevano schegge nelle vicine acque del Porto, a 
detrimento del fondo di questo, c con perìcolo di offendere gli 
occhi ai viandanti, il governo con decreti del 15 marzo 1532, 
5 maggio 1547, 22 maggio 1577, 12 novembre 1578 e 10 luglio 
1587, imponeva ai medesimi di collocare una griglia od una 
tela innanzi alla porta delle loro officine f 41 '). 

Nelle vicinanze della Chiesa di San Pancrazio e del vicolo 
detto del Basilisco, in ricordo del nolo miracolo attribuito a 
San Siro, vicolo che metteva esso pure alla riva del mare, 
avevano stanza e torre i Gattilusio, casato che Iti signore di 
Eno, di Modellino, di Samotracia e di più altri luoghi dell’arci¬ 
pelago greco, e che noverò tra suoi quel Luchetto, trovatore 
e poeta in provenzale, vissuto nel secolo XI11, che copri impor¬ 
tanti cariche pubbliche in patria e fuori. Il Luchetto Gattilusio 
possedeva pure, fuori porta S. Andrea, come si legge in atto 
del noi. Simon e di Albaro, Reg. 1, Parte II, b 133. 

Presso al Ponte dei Calvi metteva foce il « Fossatello » 
ossia il piccolo rivo che raccoglieva le acque della Valleehiara 
o 'Val licei la di Carbonara, nota altresì col nome di « Pastu- 
reza » ( 41 ). Rivo che adunandosi dalla destra falda del Monte 
Albano, ove poi sorse il Castelletto, scorreva allo scoperto 
ancora in tempi non molto lontani, e che inalveato più tardi 
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enIrò di argini é coperto con volto., lasciava il proprio nomo 
alla strada, poi detta dei LomellinL ed alla piccola pazza che 
tuttodì lo conserva. 

Lungo la. via predetta, (die in atto del 1308 è menzionala 
col titolo di carrubem reoim fossatelli, perché non ancora 
abbellita dagli edifìci erettivi dai Loniellini, stavano più case 
in legno a quella data e vi. durarono qualche tempo dopo. 

Circoscritto tra il Possateli^' che in carte del secolo XII 
vediate anche chiamato / lumen sane ti Panerà In, ed il rivo di 
Carbonara detto altresì di Santa Savina, flumen sancM Savina ori 
anche samie Fidai , dalle omonime chiesuole erette presso la sua 
lòce, spaziava il Campus sancii Marcetlini, l’odierno «Campo» 
così eh lama Lo dal piccolo tempio seduto superiórmente alla 
ripa e intitolato a questo santo. NelLanno 1036 una vasta parte 
del campo consisteva tuttavia in prati, vigne e terre coltiva¬ 
bili. Ili ciò informa un atto di cessione di un fondo posto nelle 
circostanze di S. Savina; confini del quale erano: il precitato 
flumen sancii Pancratii, la vigna di Codone cum caste et mas - 
sarici/s ed il lido del mare, coi relativi scali. 

rsel Campo, la cui parte occidentale tolse poi a dirsi 
contralti campì porte Vacarum, dalla vicina Porta dei Vacca, 
ebbero casa e torre i Piccamiglio ed anche i de Zerbi, ad un 
de quali, Giovanni, vivente nel secolo XV, si volle attribuire 
■il merito d’essere stato l’inventore degli agoglioUi, ossia di 
quei perni o spine che infissi nelle femminelle del timone, lo 
tengono fermò a posto, lasciandolo però girare a destra o 
sinistra mediante V aggiaccio o barra che lo governa ( 4B ). 
Se nonché il decreto .sul quale si fondò questa falsa asserzione, 
tropj»e volte ripetuta, tacendo che parla di un Giovanni Zerbino 
■e non de Zerbi, non lo dice punto inventore, ma semplicemente 
unico labbro in Genova di tali agugliotti : unicum magisfrum 
in Ime cimiate ad perficìendum et faborandum agii gius nwoium. 
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galearum t eco., e (Vi soltanto por questa ragione e non per 
altra elio -venne dichiarato esente da qualunque imposta ( 49 )* 
E che così tosse lo co ili erma il paziente raccogli Loro di memorie 
storiche G. Ih Cicala, laddove alFanno 1437, scrive: « Giovanni 
Zerbino e tìgli tipizzino e Bernardo, fatti franchi per lavorar 
le agogie di galere e di navi ». E si noti ancora, fatti franchi 
dietro lor supplica, perche poveri, mentre i De Zerbi, posse¬ 
devano case e torre ed erano agiatissimi. 

Case, logge e torri nel Campo possedettero altresì i Ghisolft, 
divenuti poi Signori di Me teli ino e della penisola di Taman 
all'ingresso del mare di A zoili Quindi ancora gFInvrea, i 
Carmagnola e più altri, compreso i Cibo, un dei quali, Giovanni 
Battista, figlio di Arano, nel 1484, saliva il trono pontifìcio col 
nome di Innocenzo Y1II 

I n ferior m e ri te all a regione d el C am po . prò i e n d evasi la 
« Spi aggetta dei Beljuffì », così detta dalla famiglia che vi 
possedeva parecchie case di contro; spi aggetta alla quale si 
discendeva per mezzo di apposita scala di cui fa menzione 
Giovanni Stella alFanno 1428. Un proclama del 10 aprile 1500 
proibiva di cavar zavorra dai ponti ed altre circostanze del 
Porto « salvo de la pia già de la scale ia de la porta de li vacha ». 
Era. esso infatti il punto ove il mare durante le tempeste adu¬ 
nava maggior quantità dì ghiaia e di detriti, il perchè a scavar 
questi vi si costruiva sovente un piccolo ponte in legno, che si 
toglieva tostochè vi si era operato il lavoro di espurgazione. 
E che la detta spiaggia fosse abbastanza vasta e in tempi 
relativamente non molto lontani ce ne assicura un proclama 
del 21 aprile 1583, con che si vietava il t,carvi a secco lembi 
per racconciarli e spalmarli. Ciò non tanto per F ingombro 
delia stessa, quanto per il rumore assordante prodotto dai 
calafati o per il fumo sprigionante si dal fuoco che serviva a. 
dar carena ed a liquefare la pece. La quale ultima esalando 
acre odore recava molestia agli abitanti del vicinato, Yi si 
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permei Leva però il lavoro di demolizione delle navi, siccome 
ne porge esempio un decreto del settembre 1589, concedente 
ad Antonio Pieimborio di scomporre e rompere dirimi et frangi 
fa ce? ‘ e , u 11 suo lem b o v e e. e I i ì o i n l i tt o ? et -s e % i p lag e ta 11 e b uffa ? rn « 

Un ordine infine del 1.9 agosto 1619 che imponeva di 
chiudere certe porle esistenti nel luogo detto « giareta », in 
vicinanza del Campo, per le quali si aveva libera .comunica¬ 
zione con il Porto, ci conferma come i. nomi di giareta, di 
littus e di plageta avessero un medesimo significato | infatti 
la giareta in vìcìnia Campi, altro non era che la « spiagge ila », 
plageta, dei Rebuffi ( G£ ). ha costruzione fatta inforno al 1638 
della cortina murale Civica tra il Ponte dei Calvi e la Da esina, 
costruzione eseguita su pali in mare, come già si era fatto tra 
i Ponti della Mercanzia (Reale) e quello degli Spinola, 161!, c 
tra questo e il menzionato dei Calvi, fece quasi scomparire 
la spiaggia o giareta lungo tutto il tratto lambente la regione 
del citato Campo (/ ,r ). Infatti quando nel 1754 fu fatto divieto 
a barcaiuoli di trarre a secco sulle calate, sui ponti e le 
spiagge dentro del Porto, le loro barche per spalmarle, essi 
con loro supplica del 31 agosto detto anno domandano, ed 
ottengono, di poter far ciò « su la piccola spi aggetta esistente 
nel angolo dello muragliene attigue al molino della darsina, 
quale spiagge!ta, dicevano essi, forma una piccola striscia di 
arena al più delle volte anche coperta dal mare, che appena 
serve loro in tempo d'estate per poterle nettare ». 

Della via lungo la Ripa di San Pancrazio e del Campo, dei 
paramuri e pilastri a mare e degli archi o volte sopra la stessa, 
ci porge memoria un lodo dei Consoli del Comune del 7 gen¬ 
naio 1134, merce il quale concedevano a Melchiorre Negrone, 
Ansaldo Crispino, Ottone Cigliobianco, Ogerio de Mari e Gan- 
dolfo Ben vicino di ampliare, sporgendo in fuori su pilastri 
e parainuri le loro case poste lungo la Ripa predetta R 3 ). 
Concessioni delle quali abbiamo altri esempi in quella fatta 
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il di 8 luglio 1468 a Cristoforo Gabella, il 10 febbraio 1495 a 
Francesco Cibo, il 21 gennaio 1498 a Battista Panigassio, addì 
20 dicembre 1502 a Gerolamo Invrea, e quindi B1 gennaio 1508, 
a. Gerolamo Salvo; il qual'ultimo domandava altresì di poter 
fondare al di là dei citati pilastri, e per quanto spaziava la 
fronte della sua casa, un nuovo muro in mare nel modo che 
già era stato permesso ad altri, e di costruire alcune botteghe 
nello spazio richiesto. 

Nel 1509, 19 luglio, si concedeva, pure a Gio. Piuma di 
costruire un pilastro in mare ad effetto di ampliare una sua 
bottega posta prope rippa nmris eoniiguam ceHs posilis mxta 
p o n tern ca I/o o rum . 

Di ciotto anni dopo, 1527, addi lo febbraio, sì permetteva 
a Domenico da Cananea, maestro d'Ari tei amo, di fabbricare 
in suolo pubblico e presso la fontana di San Marcellino, una 
bottega con sovrapposte camere, erigendo appositi pilastri al 
lido del mare, verso il Ponte dei Calvi, c spingendosi in retta 
linea ad muros celiar uni sive latrinarum poniìs Calvorum. G' 4 ). 
Taccio poi di tante altre simili concessioni, potendo dalle sopra 
riferite farci un sudi ci ente concetto delle condizioni della Ripa 
e negli anni ridetti e nei tempi anteriori. 

Più a occidente e dove in origine metteva foce alPaperto 
il Rivo di Carbonara, e al di qua dello stesso, nel 1155 faceva 
e a p o la c in t a r ri u r ale ci v i < : a c o n i ì 11 c i a fa i n q u e IP anno ; la L ti p a, 
ug u i il mente eh e il ri v o prede t io, s '’ a p p èli a v a 11 o di san ta I H od a 
d al p r o ss i m o t e m p i o sa c r o alla, sant a. V e r g ine 1 o m b ar d a ( J ,J ) ; 
e non sono rari i documenti medioevali che menzionano 
detta Ripa anche col predicato di Ripa porte Vacarum dalla 
vici n a Por t a e i v io a cosi c li ia m at a d a i V a c e a c h e pos se de v a n o 
ivi presso prima ancora che vi si costruisse la cinta e la 
Porta anzidetto. Già nel 1142 Arnaldo Vacca aveva com¬ 
prato dall’Abbate di San Siro, una terra posta in fosato de 
sanata fide. Altre carte chiamano questa Ripa col nome 
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di ripa machairoliorum ossia dei «: maccairolii », artigiani 
che lavoravano lane e panni, di qualità inferiore f;"- 1 ). I quali 
assieme agli untori ed ai cordoanerii , due rami delFin¬ 
dustri a dei confitto tores et ssu àfaitatores pikiminum, ossia dei 
conciatori di pelli, avevano presa stanza in quei dintorni e 
specialmente nella regione detta tuttodì di Untoria ed in 
quella chiamata del Rgso(" 7 }. Ed ansai come la prima di esse 
prese a denominarsi dagli untori che vi avevano le loro officine, 
cosi è a credere che la seconda togliesse appunto un tal nome 
dalla consuetudine che detti conciatori avevano di stendere 
per quelle vie e piazze il roso, ossia corteccia di quercia,, 
sminuzzata e macinata, di che vai e vaimi per la loro industria. 
Gli untori come invece dissi avevano stanza in una parte del 
Campo, detta perciò « Tutoria » od « Unzeria » ; una delle 
Cono stagi e della Campagna del Borgo della città. Un vìcolo 
che dalla via dei Lo inolimi motte al centro del Campo gf inti¬ 
tola tuttodì col nome di « Tintoria». 

Aggiungerò che gli « Untori », i quali vale varisi di sugna, 
o come é scritto in vecchie carte, di asmi già, dovettero sta¬ 
bilirsi in detto luogo prima ancora che la cinta murale civica 
■del 1155 chiudesse il Campo al di dentro, dividendoli così dai 
loro compagni d‘ industria, i confeciores. Quanto ai cordoanerii, 
iì loro nome stesso c'informa chiaramente ch r essi preparavano 
le « cordovano », le pelli cioè di capra e di agnello, conciate 
all 1 uso di Cordova in 1 Spagna. 

A meglio chiarire la topografia dei dintorni della Porta 
dei Vacca* gioverà ricordare un atto del 1610, cosi elicente; 
Molendina dim cum domo sita JanMae in contro età Por tae 
Varcar imi aedi ficaia supra fo ntem seu cis ternani coni mane 
qua da/tur aqua aqueduclus comunis per canonos, quibus niolen- 
dinìs cohaeret aniea via publica, retro Htus maris , ab uno 
latore magazena affidi sancii Georgi) salis et ab alio latore 
domus cum tahermì artis maeheriormn. 
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Dalla predetta foce del rivo di Carbonara la spiaggia del 
mare protra e vasi dolce e arenosa verso occidente, intersecata 
da due altri rivi, quello di Bocca di Bo, Bitccsbovis, e dall 5 altro 
di Leinbregaria, fasmtus Lembregarie sive Oregine, poi detto 
di S. Ugo ; allo sbocco del quale i Cavalieri Gerosolimitani 
erigevano un tempio dedicandolo al Santo Sepolcro; tempio 
in dorso al quale non molto dopo veniva eretto un secondo 
intitolato a San Giovanni. 


Piazza Principe e Porta S, Tomaso al principio dello scorso secolo 

A monte della detta spiaggia stende va osi in origine vasti 
prati chiamati volgarmente col nome di « Prò * ; titolo con 
che s’appella tuttodì V intera regione, sebben ridotti poi ad 
orti e giardini e popolati infine di modesti edifici, di mano in 
in ano che artieri e marinai vi stabili vano lor dimora* Edifì ci 
demoliti poi in parte per lo spianamento degli scali fattivi 
poco dopo la metà del secolo XIL Qui al lido di questa aprica 
ed ampia regione vedremo costruire le due Darsene, quella 








del vino, e 1*altra interiore delle galere; e al di là di questa 
V Arsenale per la costruzione e racconcio dolio navi e delle 
triremi del Comune ( 5S ). 

Al di là ancora stendeasì la glanea o plagia mnctì Johann^ 
la spiaggia cioè di San Giovanni; e ad occidente di questa 
chiudeva la regione di Prò il Capo d'arena, Cupid aremi, dal 
quale aveva nome in ispeeial modo, la chiesa, di San Tommaso-' 
che sedeva sull' estremo lembo del Capo stesso {^). 

À cavaliere del soprastante poggio la cui cresta aveva 
\ì o m e di « c o si a di C or n i gì a n e Ilo» sor g e v a un t e m p io sac r <> 
alF arcangelo San Michele, tempio noto già per carte del 
secolo X, e lungo il dorso del poggio stesso correvano le mura 
civiche, erette intorno alla metà del secolo XIV; da dove 
adirna va ri s i al ci la to C apo d 7 ar e r i a.« Per s i dai. t a costruz io ne 
veniva demolita quasi totalmente .la precitata chiesa di San 
Michele, e rimaneva chiuso al di dentro della nuova cinta 
murale un antico Palazzo, detto di San Tommaso, cui erano 
annessi artistiche logge e spaziosi giardini, ombreggiati da 
alberi d'arancio e adorni di marmoreo fontane. Palazzo appar¬ 
tenuto dapprima al Comune, che lo faceva restaurare ed am¬ 
pliare nell’anno 1368, e otto anni dopo proprietà di Pietro da 
Oampoiregoso, il vincitore di Cipro, che V aveva avuto in dono 
dal Comune stesso; indi da Paolo di questo casato venduto, 
1494, al cardinale Giuliano Della Rovere, poi Papa Giulio IL 
Passato più tardi, 1534, in possesso del capitano Antonio 
D 7 Oria, stava questi appunto in via di ampliarlo e di mag¬ 
giormente abbellirlo, allorché nel 1539 dovette a malincuore 
cederlo al Governo ohe lo faceva spianare per far largo a 
più perfette munizioni della città. Da quel gior no T area gin 
occupata dal nobile edificio veniva indicata col nome di 
m Vacuo o Prato del Palazzo » { co ). Del punto esal to poi in che 
esso sorgeva ci porge notizia un decreto del 13 gennaio 1468* 
con che la Signoria concedeva agli uomini del Borgo di 









































Veduta di Genova del Secolo Xli ^Ricostruzione del Ceyasco) 
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StUi Tommaso « log umili in logia pedata Fregosorum sita 
in ipso hurgo et ante ecclesiam sancii Tkorne ; di poter cioè 
adunarsi nella loggia del detto palazzo posta di contro alla 
chiesa di San Tommaso. 


S* Tomaso e Bastiono 


Di un’altra loggia nel palazzo stesso, detta la grande e 
volta ad oriente, logia magna admrsus orientem è menzione 
.in carta del 18 settembre 1490. 

Prima che la cinta murale civica, cominciata nel 1345 e 
compiuta due anni dopo, -chiudesse al di. dentro quanto come 
dal Castelletto e dalla Porta dei Vacca al Capo d’arena, 
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epperciò anche il Borgo di San Tommaso, la via pubblica che 
continuava verso Fassolo passava per una Porta turrita detta 
appunto di San Tommaso. Porta priva però di baluardi o cortine, 
giacche F asperità del passo* repente e sassoso, suppliva ad 
artificiali munizioni, tanto più che la torre di detta porla sor¬ 
geva quasi al ciglio della rupe e la via ne usciva varcando 
un ponte, non molto discosto dalla porta stessa. Del ponte ò 
ricordo nel lodo dei Consoli del Comune dell’aprile 1152 con 
che sì vietava di vendere carni macellate « a ponte sancii 
Tfionie usque ad sanclmn Stephanmn, e cioè dal detto ponte 
sino alla chiesa di S. Stefano. 

Cria deliberazione della signoria, in data del 21 luglio 1490, 
con che s- incaricava F Ufficio di moneta di provvedere alla 
riparazione di detta via, accenna altresì alla Torre precitata 
al cui fianco era una casetta ad uso dei custodi, ed al ponte 
fuori di detta Porta, che pur si ordinava di riparare perche 
guasto dalla vecchiezza e dal continuo transito. 

Ivi, infatti, e poco piu inferiormente, metteva foce il rivo 
di San Tommaso 7 fo ssa tus magnus sa et e ti Th o n i e ; co m e è i n d ic a to 
in atto del 1473, e che in più carte è anche chiamato col 
nome di « fossato del Malpasso » ( ei ). 

Al di la di questo spaziava Paprica e ridente regione di 
Fassolo, detta il Paradiso, lambita ai piedi dal mare e tagliata 
in vicinanza di esso dalla via pubblica, cui Andrea TP Oria, 
correndo il 1512, mutava il corso costruendola più a monte, 
e guadagnando sulla scogliosa spiaggia gran parte dell’area 
dei suoi giardini, eretto ed ingrandito eh’ ebbe il sontuoso 
palazzo in che ospitavano Carlo Y e più altri sovrani. Un 
ponte o scalo di approdo formato a proprie spese dal citato 
IP Oria porgeva mediante una scala facile accesso alla nobile 
magione ( 02 ). 

A occidente di questa sorgeva già il cenobio sacro a 
San Benedetto e la Loggia pubblica di Fassolo di che è meri- 
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3 frode :i ài Mon, - 
G^su Mii'.tì 


zione in atto del 1371 , 
ricostruita, poi nel 1443* 
La stessa in che Gian 
Giacomo Spinola* la sera 
del 14 novembre 1462, 
entrato armala mano* 
spogli a v a dell e borse, 
delle anella e dei berciti 
i cittadini ivi congregatisi 
a veglia. Contiguo 
ad essa era un 
ospedale * Bomus 
' hospikiHiatiS , ad 
uso dei pellegrini 
e in titolato a San 
Cristoforo* Quindi i 
possedimenti degli 
Adorno* dei Di Negro* 
dei Lo nielli ni, e degli 
A i i* o lo; d a i ' q u a 1 i 
ultimi s ? intitolava la 
plaga superiore* in 
prossi mi l à dell’ al tra 
denominata di Cal¬ 
do to o Carde io ove 
sorse il tuttodì esi¬ 
stente monastero di 
San Francesco da 
Paola* Poi di contro 
alle ville e case pi e¬ 
dette la chiosa di 
Sa n Teodoro * de in o- 
lita nel 1870; seduta 
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già su di scogli al lido del mare, si che le onde di questo,. 
nel 1596, ne avevano talmente scalzate le fondamenta da 
porla in pericolo di rovinare ( 8a ). 

Dopo l’assolo s : incontrava il rivo di Promontorio, presso 
alla cui foce nel 1150 veniva eretto un tempio intitolato a 
San Lazzaro, con annesso ospedale che raccoglieva gl’ infermi 
di lebbra. Dalla cupa e gemina valle del detto rivo, nella 
quale in tempi a noi sconosciuti s’ aprivano le cave di pietra 
nera, delta appunto di Promontorio, di ebe gli scultori o pie- 
capieira, vale varisi per formar bassorilievi, cornici, mensole,, 
stipili, architravi ed altro, onde oggi ancora vediamo adorni 
piu edifici medioevali della città nostra, sgorgavano copiose 
acquo, fluenti per sassoso letto al mare ( e4 ). 1,0 quali convogliate 
in appositi canali ad alimentare un pubblico abbeveratoio,, 
costruito allato alla via, venivano poi dal Comune concedute 
in parte al precitato Ospedale, siccome risulta da un rescritto- 
dei 22 settembre 1294. « Acquedotto pubblico che dal fossato- 
di Promontorio conduce l’acqua al he vera torio pubblico a 
Santo Lazaro », si legge ancora in nota dell’ anno 1611 e sotto 
la data del 14 ollobre, nel Cartulario dei Padri del Comune 
per occasione delle spese fatte nei restauri operativi. Il titolo 
di « Rivo di San Lazzaro » non l’ebbe però che dopo la costru¬ 
zione della cinta murale civica ordinata ed iniziata nei 1626. 
Con essa infatti rimasta fuori la chiesa parrocchiale ed il 
circostante abitato, mentre questi conservavano il vecchio 
nome di Promontorio, la parte invece dello stesso colle e 
l’abitato rinserrati al di dentro delle nuove mura, spogliandosi 
dell’antico titolo cominciarono a dirsi da Santa Maria degli. 
Angeli, dall’omonimo monastero cioè ivi allora esìstente. Di 
tal modo il predicato di « Promontorio » emigrava a poco 
a poco Inori città, e il rivo e la valle presero a dirsi di 
« San Lazzaro ». 
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Presso il citato ospedale un ponte, ricordato già in carte 
del secolo XII col nome di Ponte Clericolio o di pons cleri- 
corum, porgeva tragitto alla opposta sponda del rivo stesso, 
alla cui foce le alluvioni avevano formata una piccola 
spiaggia ( fi5 ). 

Ivi presso transitava la via romana che dalla città spin¬ 
gendosi fino al Capo di Faro, girato che aveva questo, incur¬ 
va vasi tosto a tergo della terra di Sampierdarena, biforcan¬ 
dosi quindi in due rami. Un de’ quali, la via Aurelia, varcato 
che aveva il Torrente Poi ce vera, continuava lungo la Riviera 
occidentale, mentre P altro, la via Postumia, addentrandosi a 
ritroso del citato torrente raggiungeva il giogo o valico del- 
V Appennino, da ove adire a vasi per la valle dello Seri via ;a 
Libarna, Tortona ed oltre Ma qui, in tempi men lontani, 
detta via, innanzi che varcare il rivo dì San Lazzaro, correndo 
incassata tra P edifìcio dell’ Ospedale stesso e le scoscese rocce 
che si elevano a monte, passava sotto un robusto arco in 
muratura, munito di imposta ; la Porta di San Lazzaro, cioè, 
di cui parla il Giustiniani e della quale è già menzione nel 
Cartulario dei Salvatori del Porto e Molo per P anno 1340, a 
cagione di risarcimenti fatti alla stessa di quel tempo. 


Chiappella. 

Al di là, del rivo di S. Lazzaro, o meglio della sua foce, 
la falda orientale del Promontorio, che or diciamo di San Be¬ 
nigno, tuffa vasi in origine ripida e scogliosa nelle acque del 
mare, il Porto odierno, ed in linea quasi uniforme fino al 
Capo di Faro. E che fosse ripida e scogliosa ne fanno fede 
parecchie petizioni con che alcuni cittadini aventi poderi 
lungh’ essa richiedevano di poter costruire in dorso agli scogli 
emergenti dal mare od all’orlo del medesimo. Ne informa un 
decreto del 21 luglio 1489 in vigor del quale i Padri del 
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Comune locavano ad Antonio Crosa certo spazio pubblico alla 
Cbiappella « presso la ripa del mare sopra uno scopulo » per 
erigervi una casa a di lui dimora. Cosi del pari lo prova la 
concessione fatta nel 1672 ad Antonio Maria Covi di formare 
un vivaio di ostriche tra San Lazzaro ed il Molo nuovo; 
domanda e concessione che presumono F esistenza di un lido 
scogl ioso. 

Dice vasi questo tratto col nome di Cbiappella ed anche 
dell’ Oliva, e con tali nomi sl indicava fino ai pressi della 
chiesa di San Benigno. Ce ne istruisce un ordine del 10 feb¬ 
braio 1593, con che i Padri del Comune ingiungevano a Gio. Bat¬ 
tista Serra di smettere da certi lavori di scavo da esso 
intrapresi in una sua villa posta : in loco nuncupato V Oliva, 
pi-opre ecclesiali sancii Benigni. Ivi, è noto, passava la via 
romana che metteva al capo di Paro ossia del Promontorio: 
strafa olive per quam Uur ad caput farli. Ne fa pur fede un 
atto del 29 gennaio 1451, con che Francesco Morchie affittando 
a Luchino Torriglia due case, le dice situate : ad dapelam 
pro-pe ere le siam sancii Benigni in strato, romana. Chè mentre 
col nome di Oliva si chiamava una parte soltanto della regione, 
quello di Cbiappella, invece era attribuito a tutta la plaga 
spaziai ite da San Lazzaro a Sari Benigno. Cosi in atto del 3 feb¬ 
braio 1448, relativo ad ima immagine del Santo Beda, dipinta 
per i monaci di quest’ultima chiesa da Giovarmi Montorfano 
da Milano, si legge che era stata ordinata per un certo altare: 
monasterii sanati Benigni de rulla clapele. 

Tra le varie famiglie che possedevano alla Cbiappella, 
sul declinare del secolo XVI, figurava quella dei Verte ma, la 
stessa forse, come sospettava il chiaro Desìmoni, che anno¬ 
verò tra i suoi membri quel Lodovico, Bolognese d’origine, 
celebre e noto per i suoi viaggi in Arabia, in Africa e nelle 
Indie C’ ). E va ricordato come nel 1575 Gian Maria Vertema 
domandasse di poter rettilincare il muro della villa che pos- 
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sedeva in detto luogo dell’ Oliva, obbligandosi di fare in modo 
ohe « a quanti transitavano per la via Romea di Cò di Faro 
nori restasse impedita la veduta del porto e della città (® 8 ). 

Infatti del panorama che l’annalista Giustiniani ricor¬ 
dava come uno dei tre più belli del mondo, non si voleva 
fosse tolta la vista ai cittadini ed a quanti altri transitavano 
per quella via. E già nel 1470 allorquando Gin, di Moneglià, 
esimio dottore in medicina, il quale possedeva villa e palazzo 
a fianco ed inferiormente alla via stessa, richiedeva la Signoria 
di poter alzare un muro per clausura del citalo suo podere, 
ne otteneva la permissione, a patto però : che il muro erigendo 
non misurasse in altezza più di cinque palmi e mezzo, affinchè 
appunto non impedisse 1 ! aspetto del mare ai viandanti. Così 
nel 1551 allorché Vincenzo Fiescó Botto aveva fatto cingere 
con più alta muraglia la sua villa posta pure inferiormente 
alla via stessa, lo si obbligava a demolire il maggiore alza¬ 
mento fatto, affinchè non togliesse la vista del porto e della 
città H- 

In seguito alla costruzione della cinta murale civica 
innalzata nel 1626, 1’ antica via romana restò chiusa, e cin- 
quant’ anni dopo, 27 novembre 1676, Desiderio de Barbieri 
che vi possedeva a fianco, ne acquistava il tratto prossimo e 
interiore alla cinta predetta, aggregandolo al proprio podere. 

Nel 1750 e in occasione dell’ apertura di una cava di 
pietre, dovendosi tagliare un tratto della detta strada, si deli¬ 
berava di supplire al passaggio mediante un ponte in mura¬ 
tura; pel quale sébben cominciate tosto le pile, non venivano 
però condotte a perfezione che dopo più che un trentennio, 
ponendo invece sovresse dei tavoloni ad uso dei pochi villeg¬ 
gianti e dei monaci di San Benigno affinchè potessero accedere 
alle loro abitazioni. 

Il corso della citata via romana fu troncalo in parte 
dall’ apertavi lapidicina, nota da più secoli col nome di cava 
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della CInappella, E la via stessa saliva a girare il capo del 
Promontorio a monte della Torre del Faro, dove sappiamo 
che metteva un braccio alla Torre stessa, mentre la via maestra 
proseguiva per il lato occidentale del Promontorio e percor¬ 
rendone la laida poi detta « la Coscia » s’adunava a Sa ra¬ 
pi erdarena col nome di calata di Calandrino ( 70 ). 

Lungo la precitata via romana e dal lato di occidente 
del Promontorio stesso, presso al piede della Torre, sorgeva un 
ospedale, di che è menzione già in atto del 1161 e proprietà 
dei monaci di San Benigno, come si scorge da un atto del 
29 ottobre 1225, con che F abbate loro concedeva a maestro 
Alberto Brigoso di cavar pietre nel possesso di detti monaci 
ab ho spitali die il monasteriì usque ad mare . 

Prossima al citato Ospedale era una Loggia pubblica, per 
rifugio dei viandanti, atterrata poi sul cadere del 1562; costruen¬ 
done una nuova e identica nelle forme, non molto discosto. 

Più in basso infine e sopra di una prominenza dell 5 estremo 
capo del Promontorio, tra la Torre del Faro ed il mare, sta¬ 
vano rizzate le forche per giustiziarvi i rei* 

Superiormente sorgeva il severo tempio sacro a San Benigno, 
dal quale tolse a dirsi F estrema parte del ridetto Promontorio 
e la costiera verso settentrione ove percorreva altra via nota 
fin da secoli anteriori al XIH coir appellativo di < Orosa del 
mal consiglio » : via sire erosa medi consilu ; vìa forse così 
chiamata perché sebben più breve, assai disagevole, come 
sembra indicare una supplica presentata il 6 giugno 1561, dai 
monaci di San Benigno. I quali lamentando la usurpazione dei 
loro possessi in questa regione, accennavano al mutato corso 
dell’antica via que prius non sine magno labore et pericuUs 
ascendebat a Glapella per via mali consilij ad rumrascum et 
inde ad sanctum bartholùmeum et inde ad sane timi petrum 
de arena ( 7i ). 
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Fu sulle rovine della predetta chiesa ed annesso mona¬ 
stero di Sari Beni paio, che intorno alla metà del secolo scorso, 
si innalzavano le grandi caserme che ne conservano il nome, 
non rimanendo dei sacri edifici che la sola torre campanaria; 
la quale smozzata dei suoi pinacoli servi dapprima ad uso di 
stazione telegrafica, sistema Chappe, ed è oggi ridotta ad 
ufficio di Semaforo. 

Prima di avviarci oltre, ricorderò come nei pressi della 
Chiappoli a, correndo il secolo XYI, fiorisse una fabbrica di 
stoviglie che per insegna della stessa portavano impressa la 
forre della Lanterna ; per distinguerle forse da quelle delle 
fornaci di Francesco e di Tommaso da Pesaro, che avevano 
officina fuori la Porta civica dell’ Arco, e da quello dei fratelli 
Ricci che avevano fabbrica all’Acqua sol a (' s ). Un’altra fab¬ 
brica, e questa di archibugi, esisteva alla Chiappella di quel 
tempo, giacche per leggi del governo ne era allora proibita 
la manifattura dentro le mura della città ( 13 ). 

Della torre della Lanterna avrò a dire diffusamente par¬ 
lando dei Fari del Porto. Accennerò qui nonpertanto come 
essa giovasse eziandio, e più fiate, a difesa avanzata della 
città,, prestandosi a ciò molto opportunamente la sua positura 
ed il luogo stesso. 

Del che in prova, tacendo dei molti fatti guerreschi 
avvenuti in questo punto e delle fortificazioni temporanee, 
rizzatevi in passato, rammenterò appena i doppi rivellini 
innalzativi nel 1323 e specialmente la erezione ivi fatta nel 
1507, d’ordine di re Luigi XII di Francia, della celebre for¬ 
tezza detta « la Briglia ». Erezione che ricorda quanto già un 
cinque lustri prima, 1483, aveva proposto certo Morello da 
Parma al duca Gian Galeazzo di Milano. « Et de verso sera 
(cioè ad occidente di Genova), scriveva il Morello al precitato 
Duca, si ti è Codefà chi è uno schoio che va grandamente in 
mare, e questo schoio si è circondato (dal mare) da tri canti 
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(lati) e non con gran spexa se ysolaria : c qui se pb lare la 
più forte rocha che sia in questo mondo : e qui soto questa 
roeha conviene passare a chi vene da Polcevera et. de Lom¬ 
bardia ». Continuando quindi ad esporre il sno disegno, recante 
eziandio la proposta di costruire un altro fortilizio presso a 
San Lazzaro « ove è la strada per la quale se va in Pro molitore 
et in Polcevera, zo.è per queli da pedi (piedi) » incitava il 
Duca a deliberare siffatte costruzioni, concbiudendo col motto 
« et chi ha tempo non aspetti tempo » ( 7i ). 

Del resto non fu primo il Morello a ideare un tal disegno. 
Già nel 1241 Marino Ebulis, vicario imperiale, movendo su 
Genova con grosso esercito composto di alessandrini, di pavesi, 
di torton esi e di ribelli al Comune, propoli e vasi, disceso che 
fosse in Polcevera, costruire una bastila sul promontorio dei 
capo di faro (”). 

Saliamo ora in capo alla doppia Torre della Lanterna ; al 
secondo ballatoio cioè, da ove lo sguardo spazia per T incan¬ 
tevole golfo di Genova, circoscritto ad oriente dal severo pro¬ 
filo del monte di Portofino, e chiuso a occidente dal Capo 
Mele. Di qui possiamo tuttavia riconoscere facilmente quanto 
stava attorno al Porto e che abbiamo dianzi descritto. Là, 
infatti, cominciando dal lato del mare, e dove oggi spaziano 
larghe calate e vasti magazzini, possiamo immaginarci nelle 
sue linee spezzate, segnanti altrettante aggiunte, il grigio e 
stretto manufatto del vecchio Molo e le numerose navi ormeg¬ 
giate al di dentro di esso. Più addietro e in capo alla penisola 
del Molo, ove sorge tuttodì la Porta civica creila sui disegni 
di Galeazzo Alessi nel 1553, era la Loggia detta dei Greci, e 
nei pressi della esistente chiesuola di San Marco, il Palazzolo 
e gli antichi scali. Poi spaziava la goletta dei Gal tanni o 
Mandraccio, colmato da appena pochi anni, coi detriti e le 
marne risultati dalla demolizione c dallo spianamento del 
Colle di S. Andrea, Altre golette possiamo immaginarci tra il 
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Ponte dei Cattanei, quello dei Chiavari e V altro detto dei 
Legni, scomparsi le noe e gli altri, quali in parte e quali 
interamente, per ìc costruzioni dei Forni pubblici dapprima, 
dei magazzini del Por tot rari co poi, e per le amplia zio ni di 
quest,’ ultimi e delle attigue calate formatevi recentemente. 

11 Palazzo di San Giorgio, già un tempo lambito dal mare, 
ne Io vediamo ora discosto pur esso buon tratto, in seguito 
agli accennati lavori, ha vasta piazza del Caricamento ci rap¬ 
presenta in parie il lido marino e in parte l’area dell’antica 
Piazza del pedaggio, di quella detta Marmorea, e degli scom¬ 
parsi edifìci della Roba, della Zecca e della Camera o resi¬ 
denza dei Padri del Comune. Più addentro vediamo ancora un 
buon tratto della via di Sottoripa ; quel tratto cioè che dai 
pressi del precitato palazzo, correva inaino al di là della foce 
del rivo di Carbonara, lambendo la vetusta chiesa di San 
Vittore (" 6 ), e spiccantisi dalla via stessa, inoltrarsi nelle 
acque del Porto i Ponti del Pedaggio, degli Spinola e dei Calvi 
e le interposte Golette. Dove oggi sterni e sì la via Carlo Alberto 
c’ immaginiamo la Ripa, protender)tesi in dolce curva e bagnata 
dall’ onde marine, mollemente frangentesi nelle sue arene. 
K dolce e sottile continuava la spiaggia dalla foce del detto 
rivo insi no al Capo d’ arena, lambendo la regione di Prò, or 
percorsa dalla ridetta via Carlo Alberto, al cui labbro siedono, 
ove già dilagava il mare, i magazzini o Dock*, detti della, l'iar- 
sìna, perchè eretti sull’arca delle due Parsine e dell’Arsenale. 

Laddove sorgono gli ampi edifici dei Silos e della Dogana 
e corrono numerosi binari della ferrovia, frangeva pure il mare 
inoltrandosi nell’insenatura del Capo d’Arena, nota più tardi 
col nome di « Seno di Santa Limbania ». Dal detto Capo poi, 
la Ripa del mare, che ripida c scogliosa protrae vasi insi no al 
Capo di Faro, interrotta soltanto dalla foce del Rivo di San 
Tommaso e da quello di San Lazzaro, scomparsa già in parte 
nel secolo XVII per i lavori della cinta murale marittima e 
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della via carrozzabile, è ora totalmente sepolta sotto alle vaste 
calate costruitevi di recente. 

Così la città nostra col lento volger dei secoli, arricchitasi 
nei commerci e cresciuta di popolo, migliorava ed ingrandiva 
il suo naturai Porto; ed ampliando a più riprese le proprie 
cinte murali, per estendersi al piano e inerpicarsi pe ? clivi, 
murando ovunque sontuosi templi ed artistici palazzi, raggiun¬ 
geva quel grado di dovizia e di bellezza onde gli verme titolo 
di « Superba. », Ed oggi gloriosa del suo splendido passato 
attende eli e i suoi tìgli la conducano a non meno fortunati 
destini. 
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NOTE. 


f 1 ) Così chiamavamo ì capi mastri od architetti, perchè ori gì ri ari della valle 
dì Antelarne io quel di Corno. In rogiti del 1296, leggiamo infatti: Petrus 
Papinm\ magister antelami de valle antelami de loco de Averna, e Petrus 
Verna ftlius Ioannis de Quii imm de valle ari telami. 

( 2 ) In nota di restauri operati a quest.'ultima nel 1502, si legge : prò eapensis 
factis prò reparatìone logie te superior i^ molis* 

(®) Dotte logge erano generalmente al piano terreno. Tali appunto quelle d<sL 
•Giustiniani in via Giustiniani, dei Catta nei in piazza dei Cattane i e dei Sauli nella 
piazza omonima presso Canneto. Di queste tre, or ridotte a magazzini, si ha la 
pianta in documenti relativi alte stesse, 

( 4 j Ou atto di locazione del 19 novembre 1680, ricorda un Filippo Campasse, 
Mralierìo. 

La Piazza deir Olmo è anche indicata come posta in centrata Castri , giacché 
questa era regione confinante con quella del Molo. 

(*) Noi 1.539 presso la fonderia stessa il governo faceva erigere una fer¬ 
riera, sulle fronti della quale Lorenzo Scranna dipìngeva lo stemma del Comune, 
in mezzo a due àncore, 

( c ) Oltre il « palazzotto $ il Comune possedeva pure nella regione del Molo 
■una casa * dOWlUS » da non confondere collo stesso, e questa sorgeva in prossimità 
dei Macelli. Di essa si hanno ripetute menzioni, precipua tra le quali quella in 
atto del 1240, rogato appunto in domo moduli Comunis danne (Arch. di Stato, 
Noi, Ij in franco, ad mimmi). 

( T ) Magistrato dell* Abbondanza* Conti diversi, 1565 -021 ; 26 luglio 1568. 
In nota del fìtto dovuto da Battista da Le vanto, fabbricante di remi, sì legge: 
prò pensione loci plateale incela ecclesiam sane ti Marci per cantra pala¬ 
re ié t imi Com u n is* 














( B J Con rescritto del 30 aprile 1648, ed in occasione dì nuovi lavori fatti 
alla chiesa due anni prima* si permetteva al rettore della medesima di chiudere 
il portico esistente in faccia alla porta precitata, giacché da un’ ispezione fatta 
si era riconosciuta in quel luogo la preesistenza di un cimitero. 11 portìcus 
sancii marchi ricordato in atto del 10 maggio 1224. 

( & ) Magistrato deir Abbondanza. Conti diversi, 1565-627. 1565, li maggio 

e 1566, 9 dicembre, Crislophorus de Grassis, pìctor . prò eius mercede pin- 

gendi pali arie timi Uh. cocce. (Tire Ì2ò\ 

Il Palazzotto venne ridotto in sette magazzini, de 7 quali tre denominati primo, 
secondo e terzo, presso la scala, e quattro, distinti pure in ordine numerico e 
detti inferiori* Superiormente era la sede dell’Ufficio. Dal Cari, poi del J694, f* 20, 
e, nel conto stabili diversi, si ha « Magazeno a San Marco edificato nel 1565 
L* 110,258.13*4?, e cioè la somma che era costato* 

Per maggiori notizie, vedi F. Podestà, Il Palazzotto del Comune al Molo? 
in «Rivista Ligure*, 1910, fase, li., p* 4L 

( Ia ) Della casa o Bùrnus moduli Corn imis Janue è ricordo in atti del notaro 
Lanfranco, anno 1240, per atto rogato nella stessa* 

Nel 1726 e nel 1734 il Magistrato del Sale procedeva a nuovi ingrandimenti 
della propria sode, mercé 1’ acquisto di alcune a reo di case rovinate contigue alla 
si e ssa, 

( 1L ) A rch. di Stato, Cariala rium salva forum porfus et moduli, sire 
saòaròariorum modali cimta tis Janue , 1365, e A rch. cìv,, Covi. 1459 , f. 100* 
Sistus de Monella olim Sarnbarbarius, Cari : 1171-72. f. 18 e 56 Benedictu# 
de Flisco , Bartholomeus Bacca-donne ; Evangelista de Marinis , olim ere 
dominis Patribus Comuni? seu Saharbalil/m Cornimis, o Ivi , f. 57, Q/fi cium 
Saba r borie ■ 

( ia ) Intorno all 7 arte barehairoliarum qui vulgo barba appellantur, si 
hanno disposizioni in data del 14 dicembre 1485 (A rch. di Stato, Reg. Diverso-rum 
N. 133), Vedi anche Guglielmotti, Vocabolario marmo e militare, e Pardessus, 
T. 1V„ p. 535. 

Un proclama del 15 maggio 1524 reca « che non sia al eh uno ha re baro lo o 
sia barba che de qui avanti prezuma ha re he zar e ne fare Y arte del barba, che 
prima non v erigila a la Camera a farsi scrivere insieme con li con rii li de dicti 
barba e pagare dieta arte si corno si contiene in li capi tuli de dieta arte*,...* 
sotto pena occ. 

( ,! L Ufficio istituito in seguito al possesso della Crimea, de ila G azeri a, dai 
gaza ri che vi si erano stabiliti gifr innanzi del secolo X.*,. 
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( 14 ) Il 21 gennaio 1588 il Magistrato dei Salvatoli del Porto e del Molo fu 
riformato e costituito sotto il titolo di Conservatori del Porto e Molo. Ebbe quindi 
altre riforme ai suoi Capitoli nel 1580 e nel 1602. 

( 15 ) Off cium vero die forum Fa trum Vommunts et Salva torum sit in 
videndo re,ridendo irodando ordinando exerc&ndo ewequendo et exequi fa- 
eie fido quecunque vid&rmt tei credidermt esse utilia portai et modulo vel¬ 
ai Ieri eorimi vel lignis, tam in fadendo I adorar e et desimi* h edificar e mi 
dirmi, quìcquid et quantum eisdeni videbitur in qualunque parie dar sine 
■portus et moduli eco. (Statuto dei Padri del Comune della Rep. Genovese^ p. 8). 

jp 5 ) E cioè, oltre il. predetto dei Cattane!, quello dei Chiavari, l'altro del 
Legni (poi della Mercanzia";, quello del Pedaggio (poi Reale) e gli altri degli 
Spinola e dei Calvi, 

Il lettore vorrà ricordare che la voce «Ponte * presso i nostri avi equivaleva, 
e tuttodì significa, « sbarcatoio » ossia « scalo d J approdo ». 

( 17 ) Peccarti e cioè venditori di pece, catrame, scope di palma per spalmare 
lo carene, stoppa ed altro, delti perciò anche * stoppieri Donde pure la deno¬ 
minazione ili Ripa stUperiorime Ripa degli stoppieri al tratto della stessa ove 
avevano sede. Così in atto del 1617 si leggo « in fondo di Coltelleria dalla riva 
degli stoppieri » (Àrch, civ., Atti, Ì$17, N. 189, e Ricrrrcmó, Poh B, F, 38, e 8), 

Gli spadai vendevano anche armature di difesa, come si ha in atto del primo 
giugno 1267 accennante ad un Lanfranco, spadaio in ripa, che era creditore da 
un certo Ta ver none di Pistoia per olmi provvistigli; e in altro allo del 28 aprile 
1281, è in on zionat orni tal Filippo : qu i fac it cervel e i 'ias f cer voi 1 iere, ad elapa m , 
e cioè presso la Chiappa. (Nat. Gii erto da Nervi, Eeg. 3, p. 298, e Ferretto A,. 
Relazioni eie p, 92 o 362), 

( 1S ) Arch. civ-, 1568-69 N, 60, e Man* 157 J, 23 agosto: palatium magnifici 
offcii pauperum ad pontem eallaneorum ; o Ih. ì555-59, 18 agosto'4557, 
Magazenum Blanquinete Pedralbes in platea pauperum , 

( 10 \ 1 mersarii vendevano archibugi, alabarde ed altre armi, od utensili ed altri 
oggetti in ferro, come chiodi, gangheri, arpioni, corde eoe, Una lapide che si 
conserva nel Museo Civico* ricorda sotto la data del primo di maggio del 1526 
La erezione o meglio ricostruzione di detta loro loggia con annesso magazzino, la 
quale distrutta durante il bombardamento della città fatto nel 1684 dall*armata 
francese, due anni dopo i consoli dell’arte la facevano riedificare nel luogo stesso, 
e cioè: in principio cui teli erie, in capo cioè alla strada di coltelleria. 

Della Loggia dei lanieri ho la prima menzione in atto del 17 maggio 1346, 
che la dice posta nei. pressi del Ponte del vino. Ebbe lavori nel 1553 come si 
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conosco da decreto del 3 luglio, stesso anno, con che si permetteva ai consoli di 
detta t arte di poterne retti linear© la frónte a mare. Essa misurava allora trenta 
palmi in altezza dal suolo alla grondaia. Venne alquanto smozzata nel 1619 e per 
decreto dei Serenissimi Collegi in data del 18 marzo, per dar luogo allo amplia¬ 
mento della strada fra il Ponte dei Chiavari e quello dei Gattanei, ricostruendone 
in pari tempo il muro di perimetro, 

( 2( >) Questa lapide è ora murata nella parete a destra, entrando, deir atrio 
del Palazzo bianco. 

( S1 ) Ardi. Civico, Pratiche diverse t 1439-598; N. 68, 1563, 4 giugno: appo- 
Picea cun mediano sita iurta raybam lombardorum seu leguminum , 

( 22 ) In un rescritto dei 2 ottobre 1602, relativo ad una apoteca reba.iroli, si 
legge cho vi si vendevano: castanca s siceas, cicero#, lente#, nuces, avellermi#, 
fabas, et alia leguniina . 

( M ) In atto del 29 gennaio 1507 si legge: magazenum sive Raybam legumi - 
num, (Arch. civ., Atti, 1504-507 f N. 79). 

(* 4 ) Di un all.ro mercato dell’olio, nella regione del Molo, presso POlmo dogli 
s trailer!, Ctapa oleiprope ulmum in contrada castri; giacche la contrada del 
castello confinava con quella del Molo, si ha ricordo in atto del 1418. 

( 2& ) Essa ebbe lavori nel 1351, come si apprende dalle spese occorse. (Ardi, di 
Stato, Cari Salv. por ùus et moduli, 1351, fi 48). Nell’anno 1439 vi si erigeva 
un muro per ripararla dalle ondato del mare nei tempi di procella; muro costruito 
da maestro Giovanni da Bissone, e die rovinato da mareggiata avvenuta nel 1508, 
fu rifatto nell’estate dell’anno istesso. (Arch, civ., Ciirt. 1429-30, f. 37, e 
là. 1508 , fi 87), 

Nel 1584, e per decreto del 15 febbraio si ordinava la costruzione di una 
tettoia su pilastri, affinchè i pescivendoli potessero rimanervi al coperto; tettoia 
che doveva misurare trentacinque palmi in lunghezza e venti in larghezza. 

Nel 1677, infine, la Chiappa dei pesci, fu trasferita nelle vicinanze del Ponto 
dei Ghiavari* 

( 20 ) Golette dicevansi gli spazi marini tra un ponte e l’altro. 

( S7 ) Un proclama del 7 gennaio proibiva di pescare nel Porto con punto - 
rinie e r astelli, seri/a il permesso del collettore della gabella sui pesci. Con 
decreto del 20 aprile 1527 si ordina di bruciare in platea clope piscium S6à- 
Òega (sciabica) di cerio Giovannino Lago maggi or e che aveva pescato .senza licenza. 

Nel Manuale dei 1574, sotto la data de! 3 dicembre, si legge notato fra le 
Eocpeme minute quella fatta: prò bando qui portarli retta et panfàrma in 
clapa prò ipsis coniburendù. 
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f 29 ) Un o olito di spese per la costruzione, fatta nel 15*4 di un pilastro a 
sostegno di mia casa posta ad ripam Dar s ine vini, casa alla quale sì era 
taglialo porzione dei sottostante archivolto prò ampliando andamine subripe 
in ilio loco, ci assicura che detta vìa protendeva si fino a quel punto. 

( aa ) II casato dei Roecanegra ebbe possedimenti nella regione di Sartoria in 
Città, o terre nel borgo di Santo Stefano nella contrada dell*divella confinanti a 
quello dei Mal ocelli. Da un estimo dei beni fatto a favore di Gostanza, vedova 
di Simone Roecanegra, il 18 febbraio 1402, si ha notizia di terre e di due 
palazzi posti a Mansasco presso San Martino d 1 Al baro, dei quali uno con piazza, 
casetta e forno ; e V altro grande, il nuovo, palaUum magnum novuni, con 
piazza, chiostro ed altri edifici non ancora completi nel marzo del 1360, e tali 
al tempo dell’ estimo anzi citato. Gli edifici pertanto che esistono tuttodì incom¬ 
piuti su quell 7 altura e che, corrosi e guasti dal tempo e dall 7 edera che vi si 
abbarbicava, furori giudicati rovino, anziché opera iniziata e non compiuta. 

Un atto poi del primo di agosto 1210 che menziona un Giovanni Roecanegra 
■dicendolo de Manzasco , laverebbe sospettare che i Roecanegra fossero appunto 
oriundi di questo luogo. 

Se la toponomastica antica e medioevalo fosse conosciuta e rispettata, spe¬ 
cialmente da chi presiede alle coso pubbliche, il nuovo ospedale che si sta eri¬ 
gendo nei menzionati poderi già dei Boccaliegra, dovrebbe dirsi : Ospedale di 
Mansasco, anziché di Sa il Martino come yorrebbesi intitolare. 

I Roecanegra possedevano altresì sull' amena villa di Coronata, l 1 antica 
Cólumnata. Di una casa che vi aveva un Tommaso di esso casato è menziono in 
atto del 21 gennaio 1445. 

( BD ) Quel Bova rollo Grimaldi, che nel 1266 veniva inviato ambasciatore a 
Re Carlo I, insieme a Ruchette Gattilusio il celebre trovatore. 

( 31 ) Vi lavora ron pure di pennello Gio. Della Torre nel 1512, Pietro da Gami- 
nata nel 1519, Andrea Semino nel 1590, Lazzaro Tavarone nel 1606, ed altri. 

( 02 ) il Della Porta scolpiva altresì una lapide con iscrizione posta ad uno dei 
pilastri. Nel manuale del 1516, sotto la data del 80 dicembre si legge: Eoopmse 
fahrice pilastrormn colimmarum volte et log tele seu terra tie ac reliquo- 
rum laboreriorwn factorum super passiona tam in medio pontiùm mer¬ 
curi He et lignorìmi L* 2603 d5 y t (Arch. civ., Manuale f 1 5 ì 6', e Arcb. di San 
Giorgio, Mussaria, 24 novembre 1523). 

Qui pa ss iena ta edotto i n si g u i fi ca L o di pa la lì tt a , oss i a di m u ro er et to su 
pali conficcati verticalmente nel fondo del mare, c mm di palificata, Ge ne assi¬ 
cura un proclama del 7 marzo 1511 contro « i padroni de barche quali se acostano 
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a la nova passionata facta per centra la (lugana cimi loro aritene ghindate e 
guastano c rompono li merli (lei tento de dieta passionata » (Arch. civ.. Atti, 
1508'ìiy N. ;158), 

(s?\ n governo concede all’ ufficio di San Giorgio ; guod prò augumento 
dugane eoe. possi t ampliare face re dictam dugarnm ah ea parie seu ponte 

mèremm ad pantera ligrwrum . cum ime kvmen conditone guod 

huiusmodi fahricatio fiat supera arcus, 

Beclarant licere Pano Officio S* Georgii carniera fabrwationem face-re 
mpra dici OS arcus et pilastros vz a portimi ipsius dugane usque ad dicium 
pondera lignomm ita quoti non possit dieta faòricatio se estendi versus 
mare ni si tantum quantum est la ti indo et longìtudo dada-rum poriicuum 
in presmiiarum ewistentmm in dicto ponte mercium. In quo loco, sciìicet 
ab uno ponte ad alìum consirua tur murus prò substenta Itone oneris diete 
fabrice . . - , carruòeura prope palacium comperarurn 8. Georgi / vergeutem 
a clapa piscium ad mar era et to turni illud spacium quod est a porta 
cadette ligaarura por rectam. lineata usque ad dicàira palacium compe¬ 
rar u-m versus mare comprehensa capetela . possit (P Ufficio di 

San Giorgio) in dieta spada fabricare . nec sua hospitium seu 

taberna eccisfens intra dietimi spatium eoe. La casetta cioè con taverna già 
spettante a Benedétto Fondono demolita a tale effetto nel 1571; e la cappellotta 
sacra a San Pietro» 

( a4 ì Arch. civ., Atti, 1604, N. 104, e Decreti 1603-604 ad consfruendarn 
palificatimi ante a.ede.s Georgianas prò exsiccanda aqua et effodiendo terreno , 
indeque fulciendis fimdamenfis muri dieta lima aedium » . . 

Già nel 1001 si erano intrapresi lavori di rifornì a mento* 

Fechetto A., Relazioni e ce,, Atti Soc. Big. di S. P. voi, SI, P, li, p, 368, 
o Richerio Poh B. F* 36, c. 5 e 6 Dornus Goti frodi de Nigro cui coheret 
ab uno tatere carrubeus por quem itur de Bancis -versus pontem pedo gì) 
mi tea- platea pontis pedagij sim raiba grani mediante carrube-uni per 
quem itur ad cecham , e Arch. civ., Atti, 1477-80, N. 71 quanta est tatitudo 
pontis pedagij merco atte . et deinde, bettificù-n di murum prò repara¬ 

ti ons diete raibe* 

fd) Arch. civ.. Atti, 1599, N. 47, 23 aprile e 14 maggio* Di questo pie trono 
o « sasso a modo di scala .3- come è dotto m atto del 1415, e sol quale saliva il 
Ciiitraco per proclamare a suon di trombai bandi (Poch, Miscellanea, T. IV, 9-10 
e Statuto dei Padri del Comune, p, 350, 29 novembre 1415) o Arch, civ. 3 Atti, 
1551-53 j N. 255. lapiderà in modu scalarum prò -proclamationibus publicis 
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ibi fèendis. Di essa abbiamo puro notizia in una scritta di locazione del 2 aprile 
1579 Archi, ciw, Decreti ecc. :i 5804*2) e ancora in una nota del 22 aprile 1782 
Vper la spesa di lire sessanta, valore di una pietra fatta atre gradi ed a circolo 
posta in Banchi per uso deìli proclami » (Ardi, riv., Man., 1732-733). Detta pietra, 
od altra consimile, vi si vedeva ancora net 1846. 

Lapide esistente, oca noli’ atrio del PaLazzo Bianco, 

( iB ) Statuto dei Padri del Comune, p. 850, 1415, 29 novembre : a vico no- 
àilium de nigro per quem directe grmlitur ad pantani pedagh, e Ardo di 
Stato J* Pandétta Actorum, Viscentii Bolli, 1390-1630, p, 5L 21 aprile 1599 
via a foro Bancorum ad pontem mercantie, decretimi prò amelioratione , 
e Arch, civ„ Decreti ecc. 1619-21, '21 maggio e 3 settembre 1621, 

Ira atto del 1" settembre 1598 è anche detta «strada delti bancarotti (cambia¬ 
valute) tra Banchi e il Ponte della mercanzia *■* LI ponte già del pedaggio e poi 
ponte Reale (Arch, ciy.. Atti , 159Sj N, 148), 

La loggia dei Di Negro noti contava ancora un secolo di vita, giacché ab¬ 
battuta la preesistente, per decreto del 4 dicembre 1508, allo scopo di ingran¬ 
dire la piazza dei Banchi, la famiglia Di Negro ne costruiva una nuova, quella 
appunto di che è cenno sopra. Con la vecchia dei. Di Negro, e in forza delio 
stesso decreto del 4 dicembre 1508, andava pur demolita quella dei De Mari, 
Nel 1591 IO maggio, si concedeva a Gioflredo De mar ini di costruirne una lungo 
la via pubblica tra le chiese, vecchia e la nuova, di San Pietro (Ardi, civ., Cicala, 
Af.v +] voi. ni, Parte li e Decreti , 1591-94)* 

( 30 ) Atti Soc. Lig. di Storia Patria, voi. XXXI p. 84 e 385, Notiziario di 
maestro Salomone, e Righeiuo Fot. A e Fot. B. L 61, c* 2; 19 marzo 1404 
Domus posila Janue in platea marmorea de Borni* sive illorum de mari 
cui coheret ante carrubeti, retro raiba grani in parte et m parte secha 

Comuni#, o Arch. civ., Atti, 1432- 68 N. 7. 

Nel Xli secolo V edifìcio o meglio officina della Zecca, era presso alla chiesa 
dì San Lorenzo Ac timi in domo monete prope sanato laurenti o, si legge m 
rogito del 13 marzo 1164 (■ Chartarum } T, IL, col. 923), 

Di-um altra Zecca posta già nella regione delle Fucine, presso un antico 
edifìcio detto il * Faraseasso » è menzione in testimonianza deir 8 maggio 1521, 
dalla quale si apprende che, sbarazzando dai detriti una casa vicina, vi si rinve¬ 
nivano, fucino con apposito camino, le insegne del Comune dipinte nelle pareti e 
parecchie monete e stampi per là coniazione di questo (Arch* civ,, Atti, 1518-2o, 
N, 90)* 
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C 40 J A 1 lt er j 0 r n 1 ente a q u e sto t em p o i detti ca va 11 art avea ri pos to mercatenella 
piazza del Campetto, ma con decreti poi del 1° ottobre 1597 e 27 febbraio 1599 
si ordinavo loro di prender posto sulla piazza dot Guastato, e finalmente con altro 
decreto del 15 dicembre 1604 ai deliberava la costruzione di una apposita baracca 
lignea sulla piazza dello Fontano Morose. 

( 4l ) Nel 164 o veniva ridotta in sei rimesse per carrozze* 

[ ■) lumini, 1. L, col. 141 o i46, e Atti Società Ligure di Storia Patria, 
voi. XXXI*, Fase. II., pag. 153 e 201* Ferretto à„ Relazioni ecc. 

Panfilo od snelle panfilio e pantano, sorta di naviglio da corsa e specialmente 
da diporto, e pochissimo dissimile dalla saettia* 

| 43 ) ln nm supplica, in data 12 giugno 1652, con che certo T. de Ferrari 
richiedeva alquanto spazio pubblico per retti! in care la fronte di mia sua casa 
posta lungo la via aperta poco tempo prima tra il Ponte dei Calvi e la Darsena, 
si legge che * un molo di pietra più largo del sito (richiesto) difendeva detta 
casa dalla marina, primachò vi fosse la strada » (Arcb. eìv., Atti, 1652 , N. 177}. 

f 14 ) 11 Giustiniani, Annali , T* I., pag. 69, accenna anche alla * piazza dei 
Sardena ». La piazza Demari o Marmorea, per ingrandire la quale nel 1308 si 
demoliva una casa* Ivi già nel 1250 sorgeva la Torre dei Manganelli. 

Un atto del 23 giugno 1281 ricorda le caso che vi possedeva Ottolino Di Negro 
( Ferretto, Relazioni ecc. ) r 

( ) Righe uro, FoL } I. II r , 9, 18, Già nell’anno 1218 abbiamo tra coloro che 
amministravano giustizia nello quattro Campagne verso il Borgo un Guglielmo del 
fu R a inaldo Sardena, cui in cerio carte è aggiunto anche P appellativo di * De ma ri » 
(Atti Soe, Lig. di S. P* voi. L, p. 418)* 

La denominazione poi « della sardina » de la mldena, data al vicolo preci-' 
tato, ci avverte che già fin d allora il vólgo aveva scambiato il nome del detto 
casato con quello del noto pìccolo pesco, quasiché questo avesse la facoltà di 
guizzare anche per lo vìe e su pe nienti. Del resto di questi scambi ne abbiamo 
esempi a dozzine* Citerò appena come la Piazza dei Parisela, cosi intitolata dalla 
famiglia omonima che noverò parecchi notai ed anche cancellieri del Comune, si 
indica invece dal volgo col nome di Piazza « da parìssoeua », scambiando cosi la 
denominazione di un casato con quella dialettale del vispo uccellino, il Parus 
inaiar, che i toscani chiamano Cinciallegra* Vedi anche F. Podestà, Il Colle di 
N. Andrea in Cenava, Atti Soc* Ligure dii Storia Patria, vói* XXXIII,, p. 49 e 50* 

Un’altra piazza chiamata pure « Do Mari » c sempre dal casato omonimo, 
spaziava nella regione di Luccofi presso il monastero di Santa Caterina (Àrch. cìv* 
Atti, 1572 N. 47, 7 maggio). 
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(«) Già con decreto del 12 ottobre 1502 si era proibito loro di deporre marini 
sul Ponto elei Calvi, sotto la Ripa e vicoli attigni, e di lavorarli fuori delle loro 
botteghe* 

(«) Di un Yivaldm Yaìlicelle è menzione in atto del 27' novembre 1229 
(Atti Società Lìg. di Storia Patria, voL IL, p. 284, e lì). voi. l. ? p. 249). 

f 4? ) Un decreto dei Padri del Comune in data del 18 dicembre 1591, reca di 

pagare L. 2,17, 6 prò pretto lìhrarum 23 in pendere ferri . agogìioti 

fernette et perni prò temone (Arch. civ., Decreti 1590-91. 

(«) Arch. di Stato, Reg. Dir. N. 24, 24 dicembre 1437. Devo la comunica¬ 
zione dì questo documento al March, Dott. Giuseppe Pes&agno, cultore studio¬ 
sissimo della nostra storia. 

Aggiungerò che il Gio. Zerbino per esercitare it suo mestiere aveva tolto in 
locazione dal Comune una bottega posta presso la Raiba dei Lombardi, pagando¬ 
mi annuo conso di lire 2, 7,6* ( Arch. civ,, CciTt. 1453 y f« 14th 

( fi ^) Della Loggia di Oliviero Cibo nella contrada del Campo è notizia in atto 
del 1340. 

Nel 1238 un Nicola Ghise 1 fi de Campo era uno dogli otto nobili del Comune 
(Bmei Scrihae, Annate#). 

( S1 ) Arch. civ., Decreti e proclami 1536-625 X. 315. 

Un ricorso del 7 aprile 1557 avverte che i cordoaneri e gli untori, aventi 
officina nella regione dot Campo, vi lavavano le polli da conciare ( Àrdi. civ.,. 

Atti 1557-58 3NL 21). 

Iyì lb. 1626-49 N. 340, 23 giugno 1638, appalto per la costruzione della, 
muraglia ossia cor Lina ecc. 

Gl areta e G io. reta y in dialetto « già età » diminutivo di « giada » e cioè 
ghiaia. « Giaèa » si adopera tuttavia in significato di greto, spiaggia o lido. Un 
proclama de! 20 maggio 1446, che vietava di asportare arena e zavorra (ghiaia) 
ab ecclesia sancii Leonardi de Capite arene usquead arenarti sive plazietam 
sancii Thome, nec in glarea que est retro modulum, ci porge un completo- 
e chiaro esempio degli an zidetti significati nel senso di spiaggia o spiaggetla.. Ce 
ne dà altro esempio un atto del 18 agosto 1480 menzionante alcune case poste- 
apud molem iuxta Uius maria in loco que gl (ir eia nuncupatur ; e in altro 
documento del 1546, si ha notizia di « una scala missa (posta) in la giarda dei 
Molo ». In carte infine del 1528, del 1563 e 1572 si ha pur ricordo della glareta 
cattaneorum • 

("ss) lurium j Reip* y T t J. c. 47 c 48, In &l.Lo del 9 febbraio 1540 si loggtì.. 
gradui seu muriceli ut vulgo dicitur paramani Arch. civ., Atti, 1545-48, N. 58. 
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( w ) Ar ^ h * Atti, 1508-512, N. 65, e Jk 1526-27. Le selle pubbliche o 
Lal.rine delle quali erano mimiti tutti i Ponti da sbarco nel nostro Portò. 

C 55 ) L noto come in questi dintorni ponessero stanza non pochi del milanesi, 
quando nel 569, per Sfuggire alle barbarie di re Alboino, riparavano in Genova 
nòstra (F. Podestà, Il Colle, di 8. Andrea in Genova ecc* p. 30). Di un vicolo 
presse S, Sabina tl quale d intitolava appunto $ dei lombardi & è menzione ir] 
carlina del. 1298, posseduta già dal Federici. 

(“) Ripa machaytoliorum in centrata porte vacar uni (Poe il, Misceli., 
Voi. 5 o 6, e Kiohurtò, Fot. A, f. 88. c. 2). Infatti l'arte dei mucairolii, gover¬ 
nata da propri consoli, aveva la sua loggia o casa in prossimità della precitata 
Porta civica, c del magazzino del sale che sorgeva a fianco della Darsina e sullo 
■spazzo d clP o d ie rnó Fon t e M or osin i. I ,a * Casa dei lari eri detti mac h ero 11 ih?, s ic- 
■coine è scrìtto in atto del 28 maggio 1610, (Ardi. chn, A Iti, 1621 , N. 19). I lanieri 
invece come già sappiamo, avevano la loro loggia presso il Ponte dei Chi ava ri 

(* T ) 1 confec lores pilaminum, conciatori, sono nella maggior parte del docu¬ 
menti chiamati soltanto: confiectof m e.s. Da ciò lo scambio iri che caddero pih scrit¬ 
tori credendoli * confettieri mentre questi invece erano detti * nebalarii », 
v o 1 g ar niente « negiaè •».. ( 'ons U les a ; ' tès afe i ita toni m (conc i a I. or ì, dallo s pa g n uo 1 o 
afcitar , radere) et seti confectortini piia m inum, erano detti i loro consoli, e 
■corea- tam a ffaitata guani confecta si legge in più carte relative a siffatta 
industria (Ardi, ci w.Attf 1528-32 , N, 206 e ivi, Un 1512-44 , N. 86, 14 novem¬ 
bre 1542. 

Affinché poi ìi roso e le altre sostanze clic i conciatori ponevano fuori della 
.loro officina, non fossero, in tempo di pioggia trasportati in Porto, con danno di 
questo, si vietò più volte un tale abuso. Cosi per decreto del 28 novembre 1467, 
si proibiva di « depositare morta ed altre immondi eie de affai tare corami in vicini a 
vallisclare ed rosiT* (Arch., in Aiti, 1432-68 , N. 209). Così in proclama dei 
18 giugno 1472, ripubblicato identicamente addì 8 agosto e 2ó novembre 1475, 
È opinava quod omnis persona que posueril et haòeat murtam , rosimi, 
calctnaomm et alias super fluitate^ cariar um et pellaminum in vicis et 
plaleis pidjhlich debeai illas inde asportavi fecis.se in locum -linde non 
passini, in por tu seu darsvnam dee ur rere . 

Hem de ce tero nulla persona cuimvis condicìonis sii non audeai vel 
presumat emittore extra domos et offio mas seti affaitar ias (concerie) suas 
aliguam quanti totem magnarci vel parvam diete munte t rosi, calcinacij et 
■aliarum ìmundiciarum suprascriptarum sub pena eec + (Arch. civ., Atti, 
1469-76 T -N. 40, 137 e 140. 
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Prè al plurale per « prati come Prà al singolare, valeva « prato *. 
Recherò ad esempio un atto del 1192 nel quale il cenobio di San Pietro di Prà, 
è detta: monasterium sanati Petri de Prato (Ferretto, Sestri antico, p. 46), 
ed una nota del 13 marzo 1380, nella quale si legge: Amaldas ± Grmnnus de 
prato de Vulture qui farti la ter ex (Arch. di Stato, Cari* Sale* portitii et 
moduli, 1380). 13 noto paese di Prà, cesi detto tuttodì, posto presso c ad oriente 
di Veltri, dove nei secoli andati si fabbricavano e cuocevano mattoni, tubi ed 
altri oggetti di terra, come ne è conferma la spesa notata il 7 ottobre 4573, 
per rinvio del sindaco od altri: ad locum Prati et sapelli prò capimeli^ 
lateriòm prò aqueductu (Arch. ciy H _, Marni. 1573). A levante del monte Beigna, 
dove si origina il fiume Orba è un piano detto Prà riondo che significa 
Prato rotondo. Un Prà Caban, Prato Caban, è a mezzodì del monte Corina, 
e un Prà Romionin 7 prato Rondoni », è più a mare del precedente. 

La voce prà per prato, è quindi tuttodì viva, come lo è perciò anche quella 
di Prè per prati. 

c 53 } Yenne spianata net maggio 1884. Delle sue forme tenne, con mielib 
gente e solerte cura, indicazioni e misure il cay. prof. Giovanni Camperà, salvando 
in pari tempo dal disperdimento non pochi preziosi marmi, appartenenti special- 
mente al chiostro di quel monastero, ed ora conservati nel Museo cìvico del 
Palazzo Bianco. 

(*° ì In nota dei 18 novembre 1553, relativa alla espurgazione di una delle peschiere 
per ridurla a gabbro lo o ricettacolo di terreno, si Legge' in quoddam vachuo supra 
portava s. Thome ubìprrm eratpalacium et mila (Ardi, civ-, Cari. 1553 , f- 82); 
| in decreto dei 23 Marzo 1571, si ha vaeuum ComUnù otim pollacij. In allo 
poi del 30 agosto 1589 recante la concessione alte monache di San Tommaso di 
deporre detri Lì in una fossa ivi esistente, si ha: % "fi prato vacato il patta,*? 

; Ardi., in Decreti , 1562-72 e là. 1588-89). Un anno dopo, 1540, T avvenuta 
demolizione del palazzo dì San Tommaso, il Boria ne innalzava a sua dimora un 
nuovo, sontuoso ed artistico, presso la porta civica dì S. Caterina, quello stesso 
ora occupato dalla Regia Prefettura. Nel 1557, inoltre, acquistata una villa nella 
regione di San Siro di Struppa in Yal di Bìsagno, ne estendeva i confini sui con¬ 
tiguo greto del torrente, formandovi anche una nuova via a proprie speso. Da ciò 
l’orìgine dal nome di Boria alla detta villa e strada, e più tardi anche alla 
regione circostante. Infatti tra le centinaia di documenti che a cominciare dal 
secolo decimo fino al tempo in che il B’Oria diveniva acquisitore del citato 
podere, non uno .solo accenna a questo luogo col nome di Boria. E chiunque può 
constatarlo compulsando negli atti della Società Ligure di Storia Patria ì due 
Registri della Curia Arcivescovile ed il Cartario genovese, dove la detta regione 
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è sempre menzionata co) nome di 01 icetus , e con quello dì Kivus tuvbidus 
il contiguo torrente. Queste cose scrissi già in una mia monografia dal titolo 
&Montesi gitano, 8. Eusebio* Serrino e la Boria»* Ora* a conferma di ciò venne 
recentemente a mie mani un ricorso sporto nel 1844 al Magistrato degli Edili dal 
signor Giuseppe Matteo Kicolay, proprietario allora della possessione ebe fu 
appunto del D' Oria, In detto ricorso il Nicolay espone che colla immissione delle 
sorgenti della valle di Conca sca nei pubblico acquedotto verrebbe a soffrirne grave 
danno la sua villa detta « La Daria ») scrivendo queste ultime due parole in 
lettere tonde. Quale miglior prova di questa che non conta un secolo di vita 1 

,(#Ì Ardi* civ., Atti, 1481-89, N. 195* 19 maggio. 

In appresso ebbe nome di * Rivo del [agoccio » dal lago o serbatoio d'acqua 
formatovi nel 1(152, merce una diga, onde radunarne le acquo ad uso di far muo¬ 
vere le ruote del polveri belo erettovi inferiormente* 

( e3 ) Il 2 agosto 1542 veniva pubblicata la grida per la concessione ad Andrea 
D'Gria « di poter anche chiudere la croza (via incassata) per la quale se va in 
Granarolo ed quella includer nella sua villa ». Prometteva però di costruirne una 
in altro luogo che accedesse comodamente allo abitato di Granarolo. (Arch. di 
Stato* Not Georg io Ambrogio Gentile , Kob Sonalo* e Ali zeri, Notizie dei 
pittori ecc. T., V., p* 278). 

( G3 ) Arch, civ., Decreti, 1596-97, 6 settembre 1596, 

Del G ardete si ha menzione in atto del 21 agosto 1260* con die Si mone o 
Rosso da Campofregoso vendevano terra e casa poste super Faewlum igeimi 
ubi d/kitur G arde bus. (Arch* di Stato. Atti del not* lì, de F or nari)* 

(si) p + Podestà, Le cave di pietra nera detta di Promontorio'. In Gior 
naie Storico e Letterario della Liguria, 1894, 

( ee ) None improbabile che il nome dato a questo ponte, sia dovuto alla famiglia 
Clerico, elio forse possedeva ivi presso. Di un Pietro Clorico operar ius , si ha 
menzione in lapide esistente sopra la fontana pubblica di S, Andrea, da lui costruita 
nel 1292, essendo podestà del comune Guglielmo G ardi no, diAsti. 

(63) pq U11 po n te che varcava il Poi coverà in vicinanza della sua foce e del 
quale non rimane in oggi vestìgio, è memoria in atto doli' li novembre 1173. 

Era questo pertanto uno dei tre ponti esistenti in quel, tempo nella valle del 
Polcevora, ad ognuno dei quali Arnaldo di Narbona, con suo testamento del 12 
dicembre 1186, legava la somma di soldi cinque: sóiìdos quinque cuiltbet de 
tribù$ pontiìms pulci fere (Richeiuo* Fai, L, f. 31, c* 2). Ponti che noi 1210 erano 
ridotti a due soli, per la rovina di uno di essi* avvenuta di certo in seguito a 
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qualche violenta piena del torrente* Infatti in altro legato e questo di Rubai do 
Gale La, del 3 giugno 1210 di legge: operi pontium duorum de pulmfera, 
cuique lìhras tres. (Ivi, Ih, f. 41 e, 2). 

De), ponte che varcava il torrente Secca, facendo capo a Mori gallo, abbiamo 
notizia in carte del 1062 ed in aiti del 1222, il gennaio e 7 marzo, dai quali 
emerge che ne avevano la cura i frati e le suore de! monastero di S. Margherita 
posto di contro al ponte stesso: frates et sorores ecclesie sanate margarite et 
hospitalis et pontis de murogai lo. (Atti Soc. Big. di Storia Patria, voi* IL, P. IL* 
p. 281, e voi- XXXVI, p. 8 e 46\ 

.;«) Itinerario de Ludovico de Varthema, Bolognese nélo Egypto /tela 
Surria, mia Arabia deserta et felice mia Persia mia India et neia Ethiopia. 
Roma , 1510. 

(W) 11. casato dei Vertema possedeva altresì presso il monastero dei Cappuccini 
fuori la porta doli’Acquasola; nelle vicinanze di S+ Nicolosio in Castelletto, nella 
regione del Molo ed in quella dì Portoria. 

( m ) 1 nostri padri curavano, più di quanto non sì fa forse in oggi, che non 
venisse tolto al popolo di godere la vista fi eli a città, del mare e del porto dai 
1 uogiii prominenti. Infatti nel febbraio 1145 veniva dai Consoli del Comune 
ordinato che il vacuo o campo, di Sarzano dovesse sempre restar libero e ad uso 
del popolo il quale soleva recarvisi, specialmente nella grandi solennità. Così con 
decreto del gennaio stesso anno si era già ordinato che certa parte del piano di 
Castelletto dovesse rimanere a beneficio del popolo, onde questo potesse godervi 
la vista della città e del mare: remaneat omni tempore ad videndam civitatem 
et mare (luritmi , T. L, col, 99 e 101). 

P) Via a /'assolo iisque ad cosciam seti catalani calandrine 

Nel Manuale del 1557 so Lio la data del 30 dicembre si ha la spesa fatta in 
apiando et fadendo parapeMm et alia in via per guani ducenditur versus 
turrim Capilis farii. In carta del 20 luglio 1559 si legge il proclama del decreto 
che concede a diversi possidenti di ville alla Chi appella « di poter far aconsare la 
ero za per la quale si va dalla marina persino strada maestra che sì dice la ero za 
dell’Oliva (Arch. civ., Atti, 1559- *60 N. 39). 

( 71 ) « Crosa *. Via incassata tra mura, siepi od altro. 

\ff\ Un’altra officina da vasaio esistè in Carignano, e questa per sua marca 
o impresa' colorava nelle sue opere il sole. (Be lodano, 1. c.). 




























In carta del 1647 sì ha no Li zia della « Cappella di S. Barbara alla Cbiap- 

pella ». 

Nel 1685 la Rop. aveva già in Rossiglione un apposito edificio per la manifat¬ 
tura delle canne da archibugio. 

Fra i tari tu collo es te ridersi dell J us o d egli ardi i bugi, ai an dava p erd e n d o P in¬ 
dustria delle balestre. Un atto del 25 ottobre 1619, e 1 informa infatti dio a tre 
appena erano ridotti di quel tempo i costruttori di balestre ìu Genova, e questi 
erano Battista, Pietro e Giovanni Maria fratelli Maggioechì. 

/tM intorno alla Briglia, sua costruzione, assedio o rovina, vedi F* Podestà in 
«Rivista Ligure^, anno 1909, fase. III., p. 186 e sog. 

Dal V esposizione che fa il Morello della sua proposta abbiamo chiara conferma 
cho la via romana girava il Capo di faro presso la Torre della Lanterna, o che 
la strada di Promontorio (oggi salita dogli Angeli; serviva soltanto per quelli 
che andavano in Poi coverà a piedi, cioè ■« per queli da pedi». 

N el 1568, ma e s tro Gas pa r e Vasso ri, do meni can o , pr opone va Fin gra n d i mento 
della cinta murale dì Genova al Pcraldo, Granarolo, Promontorio e Capo di faro 
e a S. Benigno, et che al passo di essa Lanterna si facesse la porta e gran 
fortezza * (Àrdi. di Stato, Fogliamo secondo delle nuove mura, e «Giornale 
Ligustico », T* L, 1894, p. 188). 

(«) Bautholomei Scribae, Annales. Della importanza strategica di questo luogo 
reca pur fedo V occupazione fatta nel 1461 del monastero, chiesa e campanile per 
parte dell* esercitò francese. 

(M'i La Chiesa di San Vittore venne demolita per P apertura della via 
Carlo Alberto, Durante la demolizione . vennero alla luce i resti di un più 
antico tempio, posto ad un livello inferiore e la cui struttura venne attribuita 
all 1 età longobarda. Niente dì più probabile infatti eh 1 essa dovesse la sua erezione 
ai milanesi, venuti qui tra noi nel 565, onde sfuggire, come già sappiamo, allo 
ire di re Alboino. Ugualmente ai. medesimi si attribuisce la costruzione di quelle 
dedicate a S. Savina, a S. Fede, a Sarò Marcellino ed a San Pancrazio; le primitive 
s'intende, e neri le esistenti. 



















































































CAPITOLO III 


Gli Scali - 1 Ponti d’approdo « Uè Calate, eee. 


D iro innanzi tulio che, come in oggi, cosi già in 
antico, gli scali d~ approdo o sbarcatoi avean nome 
di « Pomi », e « Scalo » dice vasi invece il cantiere 
ed anche quel tratto di spiaggia che serviva alla costruzione 
e racconcio dello navi. 

A co mp ro varo q i lesto rn i o asser Lo ri n i \ i erosi do cu me n Li 
si prestano in modo irrefragabile. Ricorderò, ad esempio, 
l’atto del 1036 , relativo alla cessione da un privato all’altro 
di terreni presso a Santa Savina, nel quale si legge: 
atque scarìs tam qui nunc fiabe t quarti qui a, ntea arguir ere 


Vedala di Genova del Secolo XVT. 
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CAPITOLO ITT. 


potuerit Donde sì capisce agevolmente che non erano Ponti 
ìY approdo, ossia sbarcatoi, perche questi erano di pertinenza 
pubblica, ma scali da costruzione. Ce lo conferma la vendita 
che nel 1149 i Consoli del Comune facevano a più compra- 
lori degli scali esistenti alla Ripa e presso San Pancrazio per 
la costruzione di navi, al varar delle quali i costruttori o 
possessori dovevano pagare il diritto di scaratico restando però 
proibito a chiunque di trarvi navi a secco, senza il consenso 
di coloro che vi possedevano terreno od avevano acquistati 
gli scali anzidetti (*). Ugual prova ne abbiamo nel decreto del 
1163, con che ì Consoli precitati sentenziavano che il Comune, 
a perpetuo servizio degli Scali, possedesse tutto quanto il ter¬ 
reno esistente presso e al di qua di Man zane, per costruirvcne 
dei nuovi, statuendo che a tale effetto lo si dovesse spianare, 
e che tutti i navigli che venissero tratti ivi a terra, universa 
Ugna que in ipsis scariis trahentur t dovessero pagare lo stesso 
diritto che avrebbero pagato se tratti nei vecchi ( 3 ). Ce ne 
ammaestra pure un atto del 10 novembre 1281, con che Fran¬ 
cesebino, speziale a S, Giorgio, dichiarava che Guglielmo da 
Solio doveva avere la proprietà di una quarta parte di certo 
panfilo, che aveva tatto costruire in scario moduli . 

Scali h Denominazione, 

Altra, prova che scalo significava luogo di costruzioni na¬ 
vali, e non d 7 approdo o sbarcatoio, ce la porgono le spese 
notate nei Cartulari dèi Salvatori del Porto e Molo per Fanno 
1365, 10 maggio, prò varare piata et facere icario, per varare 
cioè la chiatta {*) e per farvi j! necessario scalo; quindi quelle 
notate nel Cartulario del 1379 ed occorse per tirare a secco 
una scafa nello scalo al Molo ( 4 ) ; quelle del 13 novembre 1487, 
prò e xp lanari fadendo svarimi Moduli et prò tir ari fadendo 
in eo loco ponkmum ; quelle del 5 e 15 febbraio 1558, per 
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maestri d’ ascia ed operai che avevano lavorato : ad faciendum 
scaturii in pia zia S. Marci et Urandum pontonum in terra in 
scario moUs; quelle notate il 30 giugno 1579 per mercede a 
cinque uomini che avevano lavorato ad e&planandum scarium 
sancii Marci, a spianare cioè la spiaggia o scalo di S. Marco; 
e chiuderò col proclama del 30 dicembre 1581 che vietava a 
chiunque « di tirare nel scaro dei Molo, dove si fabrica il pon¬ 
tone liuti legnami ed altre cose ». Taccio poi la concessione latta 
poco dopo, 8 gennaio 1582, a Raffaele Ragia di poter far raccon¬ 
ciare una sua barchetta in plagia ubi comtruitur pontonum, e il 
pagamento fatto nel dicembre 1588 prò subducendo pontone 
in littore seu scario madidi. Donde consegue che essendo 
lo scalo spiaggia e lido, non poteva essere affatto uno scalo 
d’approdo. Qual prova più convincente, infine, che la delibe¬ 
razione del 16 ottobre 1577, con che si ordinava di escavare 
e ridurre in forma di Darsina lo scalo del Molo? prò eo scario 
reducendo in forma Barrine. 

Del resto il nome « Scalo » significando le armature, re¬ 
ticolati di travi e vasi sui quali si impiantavano e si costrui¬ 
vano le navi in cantiere si comprende che esso nome venne 
oziando appropriato al luogo o spazzo in che si impiantava 
■quello, il cantiere, e che l’uno significava T altro. Ne fa fede 
una nota ne’ Cartulari predetti, anno 1493, che reca appunto 
la spesa fatta per tre uomini lavoranti a far lo scalo al Pon¬ 
tone e per altri quattordici che ponevano i vasi sotto detto 
pontone, e per altri trentacinque che tiravano questo a terra. 
E potrei citare ancora a conferma, i decreti del 9 marzo e 
4 maggio 1576, proibenti P esca va z ione dell’arena alla riva e 
di fronte all’ Arsenale ossia agli scali dello stesso, antì darsi- 
nale seu scaria darsinalis ; decreti e note che come agevol¬ 
mente si scorge non accennano già a ponti o sbarcatoi, come 
altri, scrissero, bensì invece a dei veri scali per la costruzione 
delle galere e di altri navigli. 
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CAPTTOU) JU. 


Comunque la denomina/ione di libalo in senso di sbarca¬ 
toio la vediamo attribuita soltanto agli sbarcatoi o pomi, spe¬ 
cialmente i posticci rizzati alle spiagge delle cave di pietre 
di Carignano, di S. Lazzaro, della Cliiappolla, della Lanterna 
e di Al baro. I quali per la loro forma e armatura somiglia¬ 
vano appunto a dei veri scali, se non per costruirvi e varar 
navi, per trainare però, mercé di tregge e sul reticolato ligneo, 
le pietre a fianco dei pontoni onde caricarle su questi e navi¬ 
garle al luogo destinato. Un chiaro esempio ce lo reca un de¬ 
creto del 12 novembre 1604 conchè i Padri del Comune con¬ 
cedevano facoltà al deputato alla Cava di Carignano di dare 
a cottimo il lavoro di rompere pietre per rassodare la strada 
per la quale si traevano i massi ad ripam molis sive scarti 
diete cavee . Citerò ancora ad esempio il decreto del 10 novem¬ 
bre 1608 proibente a chiunque il fabbricare nel Porto e sue 
adiacenze aliquem pontem seu scaruni, provvisorio s’intende,, 
e ricorderò infine la relazione del 81 maggio 1750, circa certi 
lavori da fare in Porto, nella quale è detto « di accrescere 
palmi venticinque lo scalo della cava della Lanterna, per 
acquistare maggior fondo ed ovviare che il Pontone carican¬ 
dolo di pietre non vi resti incagliato ». 

I primi Scali da costruzione sorsero indubbiamente al lido 
settentrionale della penisola del Molo e certo prima ancora 
che s ? iniziasse il lavoro del molo stesso; il che avveniva in 
tempi a noi sconosciuti. Di questi scali, oltreché per scritture 
relative al terra Lieo ossia fìtto che ne riscuotevano i proprie¬ 
tari, se ne ha più speciale memoria per i contratti dì costru¬ 
zione e di vendita di navi già impostate o da impostare sui 
medesimi. Così ad esempio è ricordo pel 1201 dello scalo posto 
di fronte al macello pubblico in prossimità della casa di 
Guglielmo Mailone. Così pure in atto del 1218 è ricordato lo 
scalo presso la chiesa di S. Marco, e in altri e più atti, a 
cominciare dal 1216, quello presso la Fontanella, e di altro 
































































































































































ancora spaziatile su terreno di Guglielmo Kmbriaco presso alia, 
Fontanella stessa. E taccio di altri posti innanzi alla Loggia 
e di contro alle carceri della. Mala paga. Scali tulli che scom¬ 
parvero poi a poco a poco cedendo il posto a vantaggio della 
edilizia, non rimanendone che un solo conosciuto col nome di 
Scalo del Molo o di San Marco, perchè vicino a questa chiesa. 


I Ponti o la Darsena alla fine del secolo XV ì 

(ria col nome di Scalo di Sari Marco lo vedemmo citato nel 
predetto atto del 1213, e cosi pure in più carte del secolo 
stesso o specialmente dei successivo, sul cader del quale, 1379, 
vi lavorava Antonio Rigo a mawcha/ius, e torse alla costruzione 
del muro o moiette di riparo (% Sul declinare del secolo XIV 
e durante il XV, vi troviamo or in costruzione or in via. di 
acconcio i pontoni del Comune, e più galere e navi che vi si 
fabbricano per conto di privati e nel 1513 duo triremi del 
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capitolo nr. 


governo. Anzi in quest’anno istesso un proclama de 1 26 gen¬ 
naio proibiva il cavar zavorre dentro il Porto « ex capto da 
lo scaro del molo a presso san eto Marco ». 

Sulla, metà del secolo XVI ci comparisce anche col nomo 
di g larea o giare la sancii Marci* come no porgono esempio un 
ordine del 26 febbraio 1550 che vietava condurre navi di qua¬ 
lunque specie ad giaream sancii Marcì per demolirle, e la 
concessione fatta il 23 giugno detto anno, a Giacomo de Lorenzi 
di poter invece demolire una sua nave ad giare lava seu scharium 
sancii Marci e quasi tre anni dopo, 25 gennaio 1553, ugual 
concessione a Marco Giustiniani di poter distrarre una nave 
m ' a h a a i.1 giare temi s e li a r ij mn c fi Ma rei . 

Nè mancano carte che lo menzionano : plagiavi [piaggia) 
seu scharmm 0kd,is, 

Scalo di San ]Vtat*eo. 

Correndo il 1576 e mentre si procedeva, alla oscavazione 
della Goletta del Ponte dei Gatta nei, per operare il qual 
lavoro si era fatta una palificata dalla estremità del Ponto 
stesso nasino alla Ferriera, si ordinava ed eseguiva altresì 
1 ’ am pi i a me n t o del M olo race h inde n te q u osto scalo. D uè an n i 
dopo, .chiusane la bocca con apposita palificata, vi si operava 
maggior oscavazione per ridurlo in forma di Darsi ria, prò e a 
schar io reducendo in formimi dar sine 3 corno si legge in nota 
deir 8 agosto 1578. Deputati a invigilare il lavoro erano stati 
eletti i magnifici Gio. Senarega dello Ufficio di San Giorgio, 
e Gerolamo De Fra fichi dei Padri del Comune. Di tal modo 
i egra nd i to' 1 o speco Ili o acq ueo, rin eh i uso dal molo a in pi i aio ri uc 
anni piuma, ebbe nome di Darsi nota schiarii sancii Marci, 
perchè servente anche di piccola riarsili a e per distinguerla, 
come tale, dalle altre D ars ine maggiori. 
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Da mia richiesta dell’ il gennaio 1585 inoltrata ai Padri 
del Coimine da Matteo Ghia vari e Gerolamo Badctto a motivo 
di due chiatte, per valersene nella espurgazione del Porto, si 
ha che queste erano « nel mandraccio o sia scaro di San Marco 
in terra ». Infatti col nome di Mandraccio si indicava non 
soltanto lo spazio a sinistra del Ponte dei Cattane!, ma gran 
parte anche dì quello che bagnava la riva interna della 
regione del Molo, insino al baluardo o Porta, di questo. Ce lo 
dice un atto del 17 maggio del]’anno ansici tato che parla di 
una barca da nave ossia schifo esistente « nel scaro per con tra 
il bai nardo del Mole », ce lo conferma un decreto del 22 otto¬ 
bre 1632, che permette a padron Sebastiano Mamira di demo¬ 
lire una sua piccola nave in MandracMo séM- schei rio sancii 
Marci* Lo dimostra infine chiaramente la pianta del détto 
scalo delineata nel 1696 dall* architetto Lagomaggiore, nella 
quale si legge « Molo isolato che forma il Mandraccio » e 
«. Spiaggia del Mandraccio ». Donde risulta altresì che la deno¬ 
minazione di Mandraccio si estendeva anche allo specchio 
marino chiuso di detto scalo* 

Frattanto vi si operano lavori di riattamento ai Moiette, 
durante il 1628, e de’ nuovi ancora nel 1640 e 1689. Quindi 
lo specchio acqueo, meglio rinchiuso, toglie a dirsi Marinetta, 
predicato che conservò fin verso il chiudere del secolo scorso* 
Il primo documento, a me noto, che indica questo scalo 
coi nome « della Marmetta » è una supplica presentata addi 
5 giugno 1690, ai Padri del Comune dai barcaiuoli o meglio 
« da li consoli e consiglieri dell* Università de Barbi ossia 
marinari del presente Porto » siccome è scritto in essa* Scopo 
della quale era il dimostrare Fabuso da qualche tempo invalso 
ne’ padroni delle fìluche napoletane e siciliane di occupare lo 
« scaro della Marinetta di San Marco » non solo per V acconcio 
delle medesime « ma eziandio perchè vi stavano senza occa¬ 
sione di carenare»; trattenendovelè tirate in terra per mesi 











CAPITOLO ITI. 


i 00 


interi, in grave pregiudizio dei detti « Barbi » ai quali restava 
impedito di trarre in tèrra al detto scalo il loro gozzo per 
acconciarle. Yien secondo un ricorso dei Conservatori del 
Mare presentati ai Serenissimi Collegi il 27 gennaio 1696, col 
quale do manda vano poter costruire un magazzino per de po¬ 
pe sitarvi ancore, goni eri e ed altri oggetti di salvataggio occu¬ 
pando « parte della spiaggia della Marmetta », lasciandovi 
apposita porta in città ed altra sulla calata. Porte che non 
dovevano aprirsi che in caso di tempesta per recare ancore, 
gomene ed altre cose di soccorso alle navi pericolanti nel 
Porto, Il tratto di spiaggia richiesto misurava se s sant a cinque 
palmi (m. 16,120) in lunghezza per 40 palmi (ili. 9,920) in 
larghezza, (''nero ancora un terzo esempio che ci porge un 
rescritto del 2 agosto 1701, con che si ordinava a Gio. Fran¬ 
cesco Raggi, Deputato al Porto, di invigilare che durante i 
lavori di esca vaz ione della « Ma ri netta » non ne derivasse 
danno al Porto, e contemporanea mente di far misurare la 
profondità d 5 acqua esistente in essa, ad effetto di conoscere 
se fosse utile farvi maggior fondo. 

Del resto il nome di Marinetta, aveva anche il significato 
di spi aggetta, e ce lo insegna un decreto delP 8 agosto 1702 
ordinan te « 1 o spacc io delle m a ri n e i te ossia spi aggetto eh e 
sono tra un ponte e V altro », 

Ad evitare poi che in detto luogo entrassero abusivamente 
navigli di qualunque genere e vi venissero tratti a secco, con 
deliberazione del 27 agosto 1727 si ordinava che se ne chiu¬ 
desse la bocca mercè di un trave ino vi bile, incatenato da un 
capo e munito di serratura alla parte opposta. Serratura di 
cui più iard i, 1798, te ne va 11 o ris p e Iti v am en te un a chiave i 
Conservatori del Mare, il Deputato al Porto ed il sottosto dico 
del mare. 
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I Ponti. 

Ad agevolare lo scarico e f imbarco delle merci e delle 
persone, già in tempi a noi sconosciuti si costruivano « sbar¬ 
catoi » che il volgo chiamò col nome di « Ponti », comechè 
fatti in origine con pali infìssi nel fondo del mare c collegati 
con assi e travi a lòggia di quelli che si gettano sui torrenti 
e fiumi. 1) cito nulla z ione che consacrata, ormai dal f uso di tanti 
secoli, noi pure adopreremo a scanso di equivoci non ornmel.- 
tendo però di ripetere che col vocabolo « scalo » si chiama¬ 
vano invece i cantieri o luòghi di costruzione e di racconcio 
delle navi. 

A indicare un Ponte da sbarco, sebbene assai di raro, si 
vede adoperata, altresì la voce « .Molo ». Piò forse perla rasso¬ 
miglianza. dell uno all altro, giacche il Ponte o sl.><tiratoio, non. 
è infatti che un piccolo e breve molo ; ed è appunto ai pic¬ 
coli Ponti che vediamo attribuito un tale appellativo. Citerò 
pochi esempi a conferma di ciò. 

11 primo, recante la data del gennaio 1583, è una proposta 
di costruire «un ponte ossia pezzo di mole» per P esporta¬ 
zione delle materie alluvionali dal gallinolo o ricettacolo esi¬ 
stente allora allo sbocco del rivo del Malpasso, al di là della 
Porta, di Sari Tommaso, affinché le barche potessero accostarsi 
ad esso e caricare le dette materie. Altro esempio 1 abbiamo 
in una nota del giugno stesso anno, circa due ponto nate di 
pietre gettate in mare a San Lazzaro a difesa del « Molo» ossìa 
Ponte che vi si stava costruendo: prò defemione molte qui 
ibi modo comtruitur. Altro esempio ancora del novembre 1584, 
intorno al disegno di un molo in muratura da costruire alla 
cava di Garignano per f imbarco delle pietre da trasportare 
alla scogliera del Molo vecchio; molo ossia, ponte che nell anno 
successivo si deliberava di prolungare di quindici e più palmi 
prò coni od Hate onerationis lapidimi. Recherò pure ad esempio 
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il decreto del 5 settembre 1614, concedente ai cittadini villeg¬ 
gianti a l'assolo una pontonata di pietre da gettare in capo 
del molo o sbarcatoio da 'essi costruito presso a San Teodoro: 
exponenda in capile modulia eor'um expensis modo constructi 
ad didimi Theodorurn. Evidentissima, conferma, infine ce ne 
porge una domanda degli abitanti di Sarnpicrdarena sporta al 
Governo nel 1641, colla quale lamentando che per la. costruzione 
dei Molo nuovo a Capo di Faro, fosse stato demolito un 
f molo ossia ponte » già da essi fatto fabbricare a proprie 
spese per comodità d’imbarco: richiedevano fosse provveduto 
colla formazione di un altro in quelle vicinanze ( 6 ). 

Primo tra i Ponti, presso la regione del Molo, s’incontrava 
quello detto di Piazzalunga, pons plateelonge, perchè in capo 
alla via omonima, or di San Bernardo, e detto dipoi « dei 
Oattaneì » dai vicini possessi di questa famiglia. In carte 
anteriori al secolo XV Io si trova menzionato più peculiar¬ 
mente col nome di pons borgognorum o Òurgundiorum ( 7 ). 

Ebbe restauri nel 1340, 1363, 1379 e 1380, siccome leggesi 
nei Cartulari dei Salvatori del Porto e Molo, ove le spese 
fatte per il medesimo sono però sempre soltanto per legni, assi 
e chiodi e non vi lavorano che maestri d’ascia. Donde nessun 
dubbio eli’esso fòsse costruito in legno. 

Sul declinare del secolo XV vediamo alla radice dello 
stesso alcune piccole case, due delle quali durante il 1171 
teneva in affìtto Giuliano da Bissone, maestro piccapìetra, 
fabricator lapidimi, e condotte poi da Benedetto Ponsone, sic¬ 
come si ha da un atto del 13 settembre 1499, che citandone 
i confini denota tra questi : la spiaggia del mare, plagia maris. 
Di quel tempo infatti nessun muro o calata chiudeva ancora 
il lido verso la città ; e fu appena nel 1510 che se ne costruiva 
uno tra il detto Ponte c la via detta « la Cava », al solo scopo 
però di guadagnar spazio per la. erezione di botteghe e di 
magazzini. 
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Verso la metà del secolo decimo qui rito vediamo questo 
Ponte destinato anche allo scarico dei marmi e della calce, 
per pesar la quale vi si poneva il « tabaco », recipiente in 
legno di forma quadrala, raccomandato alla stadera per mezzo 
di funi o catene, ed il tutto sospeso ad una capra, il noto 
arnese di tre legni rizzati a modo di trespolo. Nel Manuale 
del 1565, in data 28 luglio si li a la spesa per due facchini: 
qui porlaeerunt tdbucum... cum catterds et cantarlo: soldos 
quatuor, e per pagate ad Antonio della Torre per sua mercede : 
mare bandi et giustandi tabacuni et cantar ium prò pezando 
calce: soldos odo. 

Detto Ponte ebbe restauri durante il 1538 per mano di 
maestro Giacomo Cartone e dei novelli nel 1570. Nel 1582, 
-29 novembre, si vietava di riporvi sopra materiali di demoli¬ 
zione e di costruzione, stantoché, come dice il proclama « per 
essere basso et assai stretto quando gonfiano le acque per 
fortuna del mare sì lava e conseguentemente porta esse ma¬ 
terie nel Porto in pregiudicio di questo ». 

Dal 1583 al 1586 vi si lavora attorno per riparazioni, se non 
fors’anco ad un alzamento del suolo, onde ovviare ai danni 
sucitati. In appresso, 1591, 1602 e 1622, ebbe risarcimenti in 
muratura, e nel 1653, riattatene le scale, si ordinava, 30 luglio, 
che lo scarico dei legnami, il quale dopo l’ampliamento e la 
destinazione del Ponte dei legni ad uso delle merci si soleva 
fare su questo dei Ca.ti.anei, dovesse invece aver luogo su 
quello dei Calvi. Nel 1680, 23 agosto, si commetteva a maestro 
Andrea Langasco di procederne al restauro, con obbligo di 
mantenerlo in buone condizioni, anche mercè nuovi la.vori, 
per lo spazio di cinque anni. Ebbe poi ancora altri risarci¬ 
menti nel 1684 e ’85 per mano dei maestri Luca Gazzano e 
Gio. Tommaso de Ferrari, come da contratto del 29 aprile] 
168-4, lavori cui era tenuto a compiere il Cazzano, e final¬ 
mente il restauro del pavimento nel 4750. 
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Di questo Porne, tuttodì esistente allo, estremità meridio¬ 
nale del Porto! ranco c fuori della cinta murale di esso, resta, 
tuttavia, vivo il ricordo col nome di « Calata dei Cattane! ». 
Infatti colla, costruzione dei Forni pubblici dapprima e dei 
Magazzini del Portofranco dipoi, non essendo più bagnato dal 
mare che nel lato sinistro, esso prese forma di una vera 
oal a. ta. N o i n e q ues T ul I uri o c h e con se rvo lino ad u i » c inq ne 
anni fa; guardo pel riempimento (ano del Mandraccio, perde 
la forma ed il nome di Calala, coi no già aveva perduta girella 
dì Ponte, Odierna niente è parte della nuova, c vasta piazza 
formata ivi in seguito al menzionato riempi memo. 

A destra del Ponte dei Cattane! era quello detto « dei 
Chiavari » chiamato altresì r:Ponte del vitto d'oriente » Pom 
vini orienti^ dalia vendita che vi.si faceva di questo prodotto. 
Alia sua. radice esisteva una piccola casetta ove stavano i 
collettori del diritto sul vino, ridotta poi a. botteghe corno ne 
avverto una nota del 2 gennaio 1530, relativa alle stesse, e 
ricordante che ivi, invito lem pare elupso et anMqmtus coUige - 
batur introylus (tabelle vini\ Più tardi questo Pónte ebbe anche 
nome «dei coltelliera » Pom collette rio rom , dalle molte offi¬ 
cine che ivi presso avevano i coltellinai. 

Da una nota, di spese occorse per il restauro fattovi 
o p e r a r e nel 1 3 40 d a A ] \ f on i o Hoc c a u eg r a, fi gl i o a 1 G u gl i, o 1 ni o, 
od uno dei Salvatori del Porto e Molo, parrebbe che fosse 
costi' u ito i n legno, gì acc Uè n on d ? a 1 Irò s i h a ce mio in essa 
che ili legni, di assi e di chiodi,. E che fosse in legno lo confor¬ 
merebbe Tessere additato in alcune carte e peculiarmente in 
atto del 30 ottobre 1440, coll-appellativo di Pom Ugni vini 
orientia, per distinguerlo da quello occidentale nella, Darsiria 
d el v ino presso la I Orla de i Vi i c c a, eh T era i 11 v e ce in p ie tra, 
La sua costruzione in massiccio venne, a quanto sembra, effet¬ 
tuata intorno al 14(15, Troviamo infatti fra ie carte del notare 
Guiraldo che i Salvatori del Porto e del Molo addi 21 agosto 
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anno citato, convenivano con Antonio di Viacava circa la 
costruzione di. palmi centoventi di ponte contiguo alla parte 
costruita poco prima : pahnorum 120 -ponti. v contigui ee parli 
pontis que patito ante comtructa esset prope logiam taneriorum. 
Lavoro che si doveva compiere in buone pietre piccate e misu¬ 
rare palmi otto in larghezza nelle fondamenta, sei alla cima 
e dieci otto in altezza. Ciò ben inteso, dopoché i Salvatori del 
Porto e Molo avessero fatta formare attorno la palificata e 
provveduto all’ interiore asciugamento della medesima. Quel 
giorno istesso il Viacava conveniva per l’effe lutazione dei detti 
lavori con Giovanni, Egidio, Giacomo e Martino lutti da Gan- 
dria e Giuliano da Pi sso no. maestri d’Antelamo, che si accol¬ 
lavano il lavoro con aito rogato dal notano anzidetto, e per 
una somma assai minore di quella pattuita dal "Viacava, si 
che questi n’ebbe largo guadagno ( 8 ). 

Ponte Chiavaci. 

Presso alla sua radice, ov’ era, come vedemmo, la Loggia 
dei lanieri, sorgeva il piccolo edificio in che vigilavano i 
gabellieri del vino; ciò che dà la ragione del suo vecchio 
titolo, mentre quello « dei Chiavari » gli venne attribuito più 
tardi. Lo conferma un decreto del 17 agosto 1614, con che si 
proibiva a Demetrio Sauli di lavorare un albero di nave : 
super ponte-m- vinorum vulgariter nuncupatum lo ponte de 
(Mavari. Quanto all’altro titolo de’ Coltellinai, ne abbiamo 
pure conferma in nota del 3 agosto 1471 -prò pernione hospiliì 
pontis eulteleriorum, ubi consuetum eral colligi Gabellimi vini , 

Detto Ponte ebbe restauri negli anni 1550, 1592 e 1597, 
e venne allargato di tredici palmi nel 1610. Quasi un tren¬ 
tennio dopo, 1639, ed in seguito a reclami dei padroni delle 
barche che recavano legna alla città, si concesse loro di 
costruirvi ad ambi i lati e per maggiore comodità di sbarco, 
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una Travata o palco su pali in fissi nel fondo del mare: il 
qual palco doveva avere una larghezza di palmi sede in otto, 
e lungo quanto misurava il Ponte stesso. 

fi Ponto di. Chiavari scompariva poi in gran parte in 
•seguito alfasseccamento ordinato addì 16 lebbra io 1657, del 
contiguo tratto di mare, occupato per Tarn pi ia zio ne dei magaz¬ 
zini dei Portofranco, e totalmente infine nel 1786 per f avan¬ 
zamento latto ili fuori della calala fra il Ponte della Mercanzìa 
e qnello de i. 0attanei. La voro qi. testo ope rato d ai l‘rote ito r i 
deir Ufficio di San Giorgio, allo scopo di costruire nuovi, ma¬ 
gazzini per la merce in Porto Iran co. 

Eccoci ora al « Ponte dei legni Pom Hguorum } die 
già da Cartulari dei Salvatori del Porto e Molo, pei secolo XIV, 
conosciamo posto in prossimità del mercato dei pesci, onde 
anche il nome ad esso attribuito di Pom ciarpe piscìmn o di 
Pons eetarioruui (dei pescivendoli), e più lardi, come vedremo, 
d\ « Ponte della mercanzia ». 

Ed è appunto col nome di Pom cetarioemn, che lo men- 
z io ri a V a n n al is t a Gì o va mi i Steli a, a IV a il n o J. J 82, la dd o v e r ì t c- 
rendo delUanipliamento fattovi operare durante i mesi di agosto 
e di settembre, dai Padri del Comune di alloro, dei quali dia 
i nomi, scrive: aligeri fecerunl pontes duo in porta fanne 
fa hì tea top ide a , p r i a % o p o n te > 11 ce tur io / > m > i a d eq ua li la. te n i a n gì 1 1 i 
domus donne ; e cioè eli e raggiunta era, stata l'atra in pietra 
e si estendeva lino alfangolo dell'edilìzio della Dogana* Esso, 
infatti, ed il vicino, or detto « reale », dì cui diremo in ap¬ 
prèsso, erano di quel tempo i soli che fossero costruiti in 
pietra. Del che ci avverte un decreto del 1.4 gennaio 1449 nel 
quale, accennali dosi ad una esca v azione del Porto, eseguita 
nella goletta spaziati te fra i medesimi, si legge: inter dum 
ponte# hip ideos. D om ì e ri e consegue cì i e gl i al tr i d o ve va no 
essere ancora in legno, e questi due soli in pietra. 
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Esso ebbe special mente nome di Ponte dei legni, perchè 
serviva allo sbarco di questi, non però sempre in modo assoluto. 
In Latti da una richiesta del 14 marzo 1586, sporta da Pietro 
C a niello, appaltatore della gabella sui' legni, si apprende che 
se ne sbarcavano eziandio sul Ponte degli Spinola e su quello 
dei Chiavari. Che anzi in detto anno sì erigevano apposite 
casette in legno su questi due Ponti ad uso del citato appal¬ 
tatore: prò (mo tallone Ugno rum. Nondimeno per decreto del 
13 maggio 1615 vediamo assegnare come luogo di stazione e 
di scarico alle navicelle provenzali l’estrema parte del nostro 
ponte verso occidente, e per il tratto di centot.re palmi, proi¬ 
bendo ad altri lo a crostar visi. 

Non è improbabile che la sua costruzione abbia avuto 
luogo nei 1283, giacché da un (rammento di statuto genovese 
che si conserva nella Biblioteca Vaticana, si ha che dì quel¬ 
l’anno Marino Boecanegra, architetto, doveva costruire un 
Ponte, a levante di quello del Pedaggio, in prossimità della 
Chiappa (mercato), dell’olio e della Pescheria. 11 fatto che nel. 
1264, 12 marzo, vediamo Giannino della Costa, da Uscio, obbli¬ 
garsi a consegnare cinquanta tavole d abete sul Ponte di Piazza 
lunga, che è a dire del Cattane!, e nello stesso anno, 5 set¬ 
tembre, Guglielmo L uti ciò e Rol andino da Marassi deporre sui 
Ponte predetto seicento cantar a di legni, e diec mette anni 
appresso, 1281, 10 marzo, eppertanto sol: due prima del 1283, 
Alberto Torsello si obbliga di consegnare a Pietro Lomellino, 
cento travi di abete : ad ponte,u p e dagli, confermerebbe che 
non esisteva ancora- il Ponte dei legni, e che questi si sbarca¬ 
vano già al predi.ato dei Cananei ed a quello del Pedaggio, 

poi Ponte reale. 

Il Ponte dei legni ebbe restauri nel 1340, 1351, 1383 e 
1394 e fu accresciuto mdF anno 1432 per opera di Bernabò 

Dentuto, Giacomo De Franchi, Andreolo Vivaldi e Sagino di 

Frassineto, Padri del Comune. Nel 1444 se ne deliberava un 
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ali.ro prolungamento per cento venti goe (metri 89,280) previo 
accecamento intorno ad esso mercè di doppia palizzata, il 
•lavoro della quale assumeva Antonio da Lavagna, maestro 
•(Fascia, per convenzione coi Padri del Comune, sottoscritta al 
banco dei medesimi nel Palazzo del mare. Detta clausura, da 
compiere in due tempi, doveva misurare in larghezza venti due 
.goe da una parte alP altra del Ponte, e Passuntore precitato, 
doveva mantenerla vuota e stagna per tutto il tempo neces¬ 
sario a che il muro o massiccio tosse non soltanto perfezionato, 
m a o z ìa 11 d i o s e eco; la v oro che d ur ò lì 11 o al 1 ? ; i p r i le d el 1445. 

Ebbe restauri nel 1571, compiuti i quali vi si castrusse 
una casetta, sulla cui fronte il pittore Matteo Camperà dipin¬ 
geva le inségne del Comune, siccome era consuetudine dì fare 
su tutti gli edifìci pubblici ( fl ). 

Nel 1584 vi si facevano scalinate e venfanni dopo, 1604. 
■esso ebbe risarcimento per mano di maestro Gaspare Corte, 
e questo specialmente al pavimento. Fil restaurato nelle fonda¬ 
menta nel 1610 e nel tempo stesso ampliato dì tredici palmi 
dalla parte del Ponto dei Chiavari, essiccandovi prima attorno 
nel modo consueto, lavoro che durò dal 12 luglio al 23 ottobre 
successivo. Venne pavimentato contemporaneamente, e di 
nuovo nel 1629, La spesa fu di L, 7696, dodici soldi e 3 denari. 
Per la palificata si spesero L. 14738,9. 

Frattanto nel 1641 si delibera che lo scarico dei legni, 
debba effettuarsi, non più su questo Ponte, ma su quello dei 
Calvi, c in pari tempo se ne propone Fai largameli io fino in 
cento palmi, lavoro che dura parecchio e dopo del quale esso 
vien destinato allo scarico delle merci, cui non era più suffi¬ 
ciente V altro del pedaggio, o della mercanzia, che gli stava 
a destra, pel che questo dei legni toglie nome di « Ponte 
nuovo della mercanzia », Pons novus mercature. A tale effetto 
con decreto del 15 febbraio 1644, Gaspare Franzone e Fran¬ 
cesca) Garbar ino venivano deputati a considerare il modo più 
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opportuno affli! che le feluche e lo altro piccole barche prò a- 
dessero posto ad pontem adirne mercantimi nuncupaium, per 
lo scarico delle merci che recavano. Quindi perchè le navi 
potessero meglio accostarsi ai fianchi dello stesso, si procedeva 
alla ©scavazione (lei fondo intorno al medesimo per palmi 
cento in larghezza ed altrettanti in lunghezza, e con decreto 
del ‘26 aprile 1647 si proibiva che nello spazio pubblico esi¬ 
sterne inter clapam et novmn pontem mercature si erigessero 
edifici di qualunque sorte. Nel 1655 se ne propone l’allunga¬ 
mento per un tratto tale ctie il Ponte alla sua estremità 
raggiungesse un fondo d'acqua di venti a venticinque palmi. 
Esso ebbe restauri durante l’anno 1673 per mano di maestro 
Tommaso Tarrone, ed altri ancora nel 1678, 1680, 1697, 1710, 
1722 e 1741, e del più notevoli nel 1755, 1756 e 1762. Nel 1792 
infine vi si collocavano due mancine o grue per lo scarico 
degli zuccheri; le prime impostate sui Ponti del nostro Porto. 


Ponte Ideale. 


Il Ponte che da quasi tre secoli ha titolo di « Reale » 
addim ari (lavasi in origine col nome di « Ponte del Pedaggio » 
comechè vi si riscuoteva il diritto di dogana. Ne porge notizia 
un atto del 27 aprile 1276, mercé il quale Giovanna vedova 
di Pietro, marchese di (lavi, faceva procura al figlio Emma- 
nuele, per esigere quanto le spettava sui pedaggi in Genova 
ad pontem pedagii de mari et ad portam Vacarum. Per la sua 
vicinanza alla Dogana vi si sbarcavano intatti le merci im¬ 
portale dalle navi; e un’ordinanza anteriore al secolo XIV 
ricordava ai barcaiuoli ed ai chiattaiuoli di non sbarcarle 
altrove. A ciò porgeva comodità la. piazza che gli stava alla, 
radice e che spaziava a fianco della Dogana stessa; la piazza 
cioè che dal Ponte medesimo dice vasi « Piazza del Ponte del 
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Pedaggio», di fronte alla quale sorgeva, come sappiamo, 
l’edificio della Raiba del grano, e poco discosto quello della 
Zecca. 

11 Ponte del Pedaggio ebbe restauri nel 1340 per ordine 
di Ari ionio Bocca, n egra, imo dei Salvatori del Porto e Molo. 
Sofferti danni per cagione di violenta fortuna di mare, avve¬ 
nuta nel 1842, ebbe tosto gli opportuni risarò ime ini, ed altri 
lavori di perfezionamento vi. si operarono nel 1371. Rifatto 
quasi interamente intorno al 1380, venne riparato da capo 
nel 1394 e poi ancora nel 1412, 1437, 1439 e 1440; fu. prolun¬ 
gato per un tratto di trenta goe nel 1443, previa la formazione 
di apposita palizzata in cerchio ad esso; lavoro eseguito dal 
già a noi noto maestro d’ascia Antonio da Lavagna, per con¬ 
venzione stretta coi Padri del Comune addì 8 agosto di detto 
anno. Altri restauri vi si fecero nel 1451. 

Riattatene le fondamenta nel 1539 per mano di maestro 
Bernardo da Cabio, giacché come dice una nota del 20 dicembre 
di detto anno esso era stato male fundatus, dodici anni dopo, 
9 settembre 1541, se ne proponeva P allargamento nella misura 
di palmi cento, al quale effetto si chiudeva con palificate il 
Tratto acqueo spaziami e tra detto Ponte e quello dei Legni, 
assecea.ndovi per quaranta palmi in larghezza. Vi si fecero 
restauri nel 1543 e nel 1551. Nel 1562 si costruiva una scala 
in pietra di Promontorio, alla sua. estremità e dal lato occiden¬ 
tale. Ebbe altri riattamenti nel 1570, 1573, 1574 e 1575 e nove- 
anni dopo una nuova scala ed ulteriori restauri nel 1586. 

Nel 1597, essendo guasto da ambi i lati, se ne decretava 
un sollecito e valido restauro, ordinando nel tempo stesso che 
a maggior comodità per gli approdi vi si costruissero due 
nuove scale, una a destra verso il Ponte degli Spinola e Pai tra 
a sinistra verso quello dei legni, deputando a ciò il magnili co 
Giulio della Rovere. 
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Nel 1(510 se ne ordinava la pavimentazione ed il riatta¬ 
mento delle scale in più elegante forma, attribuendone la 


Ponte Reale e Ponte della Mercanzia - Secolo XVIL 

e tira a Tommaso Gentile, e due lustri dopo vi si apriva 
un’ altra scala all* estremila ed all' Opposta parie di quella 
costruitavi nel 1562. Esso ora infatti addivenuto il Ponte di 
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approdo precipuo per le persone, e Io dimostra un ordine 
impartito dal Senato il 13 giugno 1630 col quale si avvisava 
di ben provvedere a che la trireme recante la regina di 
Varsavia potesse approdarvi con tutta facilità e sicurezza. Nel 
1619 e per decreto del 9 dicembre ebbe restauri alla scala 
predetta e lavori di pavimentazione. Ebbe' migliora menti negli 
anni 1626 e 1629. 

Nel 1641, avendo il Magistrato di San Giorgio deliberalo 
di procedere allo ampliamento di questo Ponte e di quello dei 
Pegni, previa la formazione ira essi della palili cala, e por 
mano alla costruzione della strada e cortina che si era dise¬ 
gnato fare di fronte al Palazzo del Magistrato stesso, alcuni 
impresari costruttori proponevano eseguire il lavoro nel se¬ 
guente modo, e cioè : 

« A sseccare fra detti Ponti in larghezza de palmi quaranta, 
e più se ordineranno, far la strada e cortina davanti al palazzo 
di santo Giorgio, et anche asseccare Ira il Ponte delle legno 
e Chiavari a dritta linea tanto quanto sporge in fuori detto 
Ponte dei Chiavari, per fabbricarvi uno magazeno o sia Porto¬ 
franco, tutte le sedette lubriche da fondarsi sopra cascie e 
pali », 

Per maggior sicurezza e per fondar meglio il tutto, pro¬ 
ponevano « farvi in cambio una palificata dal ponte de Spinoli 
sino al Ponte dei Cattane!, re partita in tre palificate, e cioè 
una dalli Spinoli alla Mercantia, la seconda dalla Mercantia 
alle Legno, et la terza dalle Legno all! Cattane!» unendovi 
un disegno di progetto. 

Proponeva usi inoltre di procedere alla formazione ed asciu¬ 
gamento delie palificate in modo che spacciata la prima, si 
ponesse mano a formar la seconda e così di seguito per la 
terza ; obbligandosi a tenerle asciutte e fondare le menzionate 
costruzioni dieci palmi sotto al fondo del mare. 








GLI SCALI - 


PÒNTI TV APPRODO' - LE CALATE, KCC, 


115 


Non è noto chi fossero costoro nè se ad essi fosse real¬ 
mente assegnato il lavoro, nè a quale altro concetto mirassero 
le tracce, segnate nel disegno, tra la Darsina ed il Molo 
vecchio e dei lungo ponte da sbarco che si sarebbe proteso 
da quello dei legni. Certo è che compiuti i lavori ordinati dal 
Magistrato predetto, in memoria dei medesimi si murava una 
lapide superiormente alla nuova Porta del Ponte stesso, colla 
iscrizione seguente. 

(IRBIS COMMODO PROPUGNACURO ET ORNAMENTO PROT1ÌCTORES 
SANCTt GEORGI! AUCTORITATE SERENISSIMI SENATI!3 PROHIBITO 
LTTTORIB1JS MARI MOLES PORTAS PROMPTUARIA ENTRI ERA NT 
AN, MDCXXXXLII. 

Il Ponte reale ebbe ancora parziali restauri nell’autunno 
dei 1650. Nel 1655 certo Gio. Baillac proponeva allungarlo in 
modo che la sua estremità raggiungesse un fondo di venti a 
venticinque palmi, mentre non ve ne era allora che una di 
soli sei alla radice, e la sua lunghezza non raggiungeva 1 
duecento. 

Fu novellamente risarcito negli anni 1680, 1681 e 1682, 
per opera dei maestri Bernardo Verrina e Andrea Langasco 
e nel 1704 e 1705, e specialmente alla sua estremità nel 1729. 
Ebbe notevoli lavori nel decorso del 1757 per mano di maestro 
Domenico Bergano, dalle cui note risulta altresi che vi si 
erano posti marmi. Lavori di minore importanza, infine, vi si 
operarono nel 1750, 1756 e nel 1797. 

Dirò ora come il nostro Ponte col volgere dei secoli ed in 
ragione degli usi cui veniva destinato, mutasse più volte di 
nome. Infatti, chiamato dapprima « Ponte del pedaggio » sol¬ 
tanto, lo troviamo poi detto « Ponte del pedaggio della mer¬ 
canzia » per essere il solo destinato allo sbarco delle merci 
soggette a dazio. E con questa ultima e sola denominazione 
lo sl indica ancora in atto del 6 giugno 1480. Aito con che il 
governo concedeva ai Proiettori dell’ 1. Ilicio di San Giorgio certo 
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tratto (lì suolo pubblico ad effetto di ampliare la Reba del 
grano, la quale, come già sappiamo, sorgeva di fronte al 
medesimo, decretava che il suolo concesso fosse uguale in 
larghezza a quella pontis pedayii mercuritie. Cinque anni dopo 
in una instanza dei Protettori anzi citati, mercè la quale richie¬ 
devano si provvedesse alla pavimentazione dello stesso, lo si 
menziona col solo appellativo di « Ponte della mercanzia ». 
Così puro in altre carte, specialmente del 1508 e 1516, ne 
sono notate le spese per edifici e loggia innalzati tra esso 
Ponte e quello * dei legni » si legge : in medium pontìuni 
lignorum et mercuntie. E col nome di « Ponte della mercanzia » 
Pons mercantie, mercature ed anche mercatoriua , Io vediamo 
in più documenti e finché venne destinato allo scarico delle 
merci anche quello « dei legni ». Da quel giorno il nostro 
tolse a dirsi « Ponte vecchio della mercanzia » per distinguerlo 
dal precitato « dei legni » che si cominciò a dire « Ponte 
nuovo della mercanzia ». Ne informa un atto del 25 màggio 
1644, ove si legge « Ponte della mercanzia in quale vi è com¬ 
preso il luogo che già era nella strada che dal canto del 
Palazzo di San Giorgio tira verso il ponte vecchio di detta mer¬ 
canzia, e che fu ordinalo si dovesse tirare ir) certo luogo con¬ 
tiguo alla porta del ponte nuovo hor detto della mercanzia ». 

Ma anche la denominazione di « Ponte vecchio della mer¬ 
canzia » non tarda a cedere il posto a quella di « Ponte delle 
galere » per essere destinato all’approdo di queste, e final¬ 
mente vieii dotto « Ponte reale » in omaggio alle deliberazioni 
del 3 gennaio e 9 marzo 1637. Nei quali giorni ed anno, dichia¬ 
rato regno V' isola di Corsica e Maria Santissima regina di 
Genova e del Dominio, la Repubblica assumeva il titolo regio. 
Da ciò il nome di « reale » attribuito non soltanto al nostro 
Ponte, ma oziando al Palazzo ducale, alla Darsina delle galere, 
all’ Arsenale, alla galera capitana e perfino al co mito ed al 
pilota di questa. 
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Il decreto recava altresì che lo stendardo della Repubblica 
e le insegne o stellimi pubblici fossero fregiati non più, come 
prima, della corona ducale, ma di quella reale. Il perchè addi 
24- dicembre i Padri del Comune trainavano col pittoie Pallista 
Burleto, e questi contro una somma convenuta, si obbligava 
a dipingere sopra lutti gli edifici della Camera le insegne della 
Serenissima Repubblica con la corona reale. 

L’incorona mento poi di Maria Santissima in regina di 
Genova e Dominio, ebbe luogo il 25 marzo, stesso anno, in San Lo* 
renzo, per mano del Doge, assistito dai Serenissimi Collegi, 
ponendo la corona reale in capo alla statua della Beata Vergine 
e lo scettro nella destra. Fu allora e durante la cerimonia che 
si inalberò per la prima volta il vessillo reale sulla torre del 
Palazzo pubblico, e all’antenna, della, galera capitana. 

Si decretava altresì che negli scritti, parlando della Corsica, 
la si chiamasse Regno, e che negli atti ufficiali spiccati dal 
Palazzo pubblico si scrivesse : dai,uni in palatio regali. 

Di seguito ai recenti grandi ampliamenti delle contigue 
calate, il Ponte reale ebbe ancora una volta mutato il nome 
in quello di Guglielmo Embriaco. cancellando così una pagina 
della storia politica della Repubblica genovese; la quale, come 
or ora vedemmo, aveva dato quel nome sotto ben altro aspetto 
di quello che forse vi volle attribuire; quello cioè di potere 
intervenire ai consessi dei sovrani. 

Tale 1’ origine vera e sola del titolo di « reale » attribuito 

al nostro Ponte. 

Caduta la Repubblica genovese e proclamato il Governo 
democratico, 14 giugno 1797, il nostro Ponte ebbe ancora un 
nuovo nome, e cioè quello di « Ponte nazionale » ; nome che 
conservò fino all’annessione di Genova al Piemonte; avvenuta 
la quale, 1815, esso riebbe tosto il titolo di « reale > che con¬ 
serva ogni ancora. Tra i marmi del Museo ci vico esiste tuttodì 
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CAPITOLO III, 


una lastra colla scritta « via al Ponte nazionale », la stessa 
or detta « via al Ponte reale ». 

Pont© Spinola. 

Pel Ponte degli Spinola, cosi chiamato dalla omonima 
famiglia che vi possedeva di contro, ho la prima notìzia per 
1 anno 1340 a ragione di certi lavori di restauro eseguitivi 
durante il detto anno. Nel 1432, e più esattamente nei mesi 
di agosto e di settembre, Barnaba de Sci pioni* Giacomo 
De branchi, A r circolo Vivaldi e Saggino da Frassineto, Padri 
del Comune, lo fecero ampliare tino alP angolo dell* edificio 
della Zecca, usque ad parietem anguli domus miri fundine in 
qua moneta janaensis cuditur , lavoro in pietra cui si era però 
posto in ano già nel 1430, Ebbe restauri nel 1439, e dei note¬ 
volissimi durante il 1456 per opera di maestro Giovanni di 
Lancia o Lanzo che vi costruiva duecento cinquantotto can¬ 
nelle di muro; ond 7 ebbe nome di Ponte nuovo degli Spinola, 
perchè rifatto ed ampliato per la medesima parte. Tre anni 
dopo, 13 ottobre 1459, il governo ordinava ai padri del Comune 
di far demolire la piccola torre edificata in capo ad esso e di 
ridurlo nella sua pristina forma. Lavori che venivano effet¬ 
tuati da maestro Domenico da Val soldo. 

Nel 1502 si lavora al ri taci mento della scala esistente ed 
alla formazione di una nuova, operandovi maestro Beltrame 
da Bissone. Pel 1523, 5 agosto, si hanno disposizioni circa lo 
scarico della calce, arena, mattoni, pietre, legna, frutta, vino, 
grano, mercanzìa ed ali.ro, assegnando un lato ai materiali 
di costruzione e V altro lato ai legni c prodotti vegetali e 
merci. Anche il deposito de 1 marmi vi si effettuava dagli scul¬ 
tori, piceapetre , che vi avevano prossime le loro botteghe 
lungo la Ripa del mare e intorno al 1550, vediamo Giacomo 
Cartone pagare annualmente alla Camera venticinque lire per 
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certo spazio locatogli a tale uso. Ebbe altri risarcimenti nel 
1556 per mano di Battista da Valsotelo, maestro lombardo, 
come ne lo dice la patria sua, e nel 1584 vi si costruiva una 
nuova scala a destra. 



Ponili della Mercanzia Reale e Spinola - Secolo XIX 


In una pianta del Ponto dei Calvi delineata nel 1589, 
nella quale figura anche quello degli Spinola, si legge: «Lo 
ponte de Spinoli è fuori della muraglia della spiagge Ita palmi 
cinquecento diciaserte ». Una lunghezza pertanto di ni, 128 
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circa. Ebbe lavori di rafforzamento nel 1.597, in seguito ad una 
troppo profonda escavatone del fondo l'atta in quell’anno 
nella goletta spaziarne tra esso e il citato dei Calvi, per cui 
se ne erano scalzate le fondamenta in modo tale che minac¬ 
ciava rovina. Venne quindi destinato allo sbarco delle ciurme 
e munito attorno di pali per legarvi 1 burchielli o piccoli scafi 
delle navi. Correndo il 1605 e poi ancora ne] 1609 e 1623, si 
riparavano i gradini della* scala a ponente, e nel 1627 si pro¬ 
cedeva alla sua pavimentazione. Da quest’ultimo anno in 
appresso, e cioè (ino al 1797, non ebbe che lievi risarcimenti 
operativi nel 1684, 1719, 1739, 1758 e 1793. 

Ponte Calvi. 

Eccoci ora al Ponte detto dei Calvi. Nei secoli anteriori 
al XV, piu che da questa famiglia s’intitolava da quella dei 
Celia che, come la precitata, possedeva pure di contro ad esso 
lungo la Ripa e prima ancora che dai Celia aveva nome di 
« Ponte della calcina» Pons calcine, dallo scarico che vi si 
opeiava di questa materia. Non son rare infine le carte che 
lo menzionano col nome di Pons calcine de (Mìa, quando già 
toglie a dirsi da questo casato ; denominazione della quale si 
spoglia poi per intitolarsi semplicemente dai Calvi. Che il 
Ponte detto della calcina fosse questo dei Calvi, lo conferme- 
re libero i due alti che qui riferisco. Uno, in data del 16 otto¬ 
bre 1407, ha che la torre dei MureM era posta: mxta pontem 
calcine (Ricuerio, Eoi. Lì., Poi. 29 c. 6). L’altro in data del 
7 maggio 1433, la. pone : vuxhi ecclesìawi sancii Pancratii, 
(tvi, Ih. Eoi. 32 c. 3). Or questa chiesa sorge appunto di contro 
al Ponte detto dei Calvi. 

Le prime carte che parlano di questo Ponte ce lo mostrano 
costruito in legno. Intatti nel conto delle spese occorse nel 1342 
e 1379 per il suo restauro non si ha cenno che di travi, di 






















La Darsena e i Ponti - Fine del Secolo XVI 
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tavole e di chiodi, e non già di pietre, calce ed arena; e vi 
sono citati soltanto il ne maestri d’ascia, Federico da Sassello 
e Simonino da Rovegno, c un maestro d’Ante!amo, ossia 
fabbro muratore. Cosi del pari pe’ restauri fattivi nel 1439 e 
nei 1451 ( t3 ). 

È tra il 1469 e il 1460 che parebbe doversi fissare la data 
della sua costruzione in pietra : imperocché nei Cartulari di 
questi anni leggo risi appunto lo spese per la Fabrìca pontis 
nobilium de Calvis, alla quale lavoravano Giovanni da Bissone, 
Paolo da Brea e Marchetto da Gandria, maestri d’ Ànlelamo, 
che avean tolto F opera in appalto, e cioè la costruzione di 
goè quaranta, al prezzo pattuito di quattro lire e sette soldi 
per ogni goa. Gaspare Cassina da Ovada, maestro d 1 asci;)., 
formava la chiusura o palizzata in legno per la necessaria, 
fondazione, mentre una ventina di operai lavoravano a. nettare 
e preparare il fondo del mare per posarvi le fondamenta dei 
pilastri ( 14 ). Trae vasi infine la calce dal vie in luogo di Sestri 
e specialmente da Cogoleto, paese quest, ultimo che deve forse 
il suo nome (CogSiu in vernacolo) alle fornaci ove si cuoceva 
siffatta materia ( 15 ), Circa tremila lire ge novi ne costò P opera 
compiuta, somma che considerato il tempo ed il valore di 
quella lira, possiamo calcolarne l’ammontare della spesa in 
odierne lire dodicimila e più. 

Tralascerò di ricordare parecchi risarcimenti fatti vi durante 
il periodo di più che un secolo, comechè di poca importanza, 
per riferire sul notevole prolungamento di 225 palmi, che 
deliberato per decreto del 3 luglio 1859, aveva la sua effet¬ 
tuazione nell’ anno appresso, iniziandone il lavoro addì 5 gen¬ 
naio e portandolo a perfezione col declinare dell anno. Addi 
li settembre del quale, i Padri del Comune decretavano che 
di tant’opera fosse conservata perenne memoria mercè di 
lapide in marmo da murare presso la Porta dello stesso e 
recante le seguenti parole: Filarti hanc Nìcolaus Gambarwpla , 
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Stephanus Invrea, lohannes Franeiscm Spintila> Petrus Baptnia 
de Franchi* et lohannes Thomas de Oliva Patres Conmnis, 
Porlusque et Moli* Conservatore* ex 8. il palmo* dugentos viginti 
g(lingue perdueendam curaverimt anno saluti# 1590 ( 1IV ). 

Quindi addì 26 ottobre si decretava, di rifare le due scale 
esistenti nel tratto vecchio, rMunendole nella forma delle quat¬ 
tro fatte nel tratto nuovo; compiute le quali, si ordinava, 
4 gennaio 1591, di pavimentarlo con pietre riquadrate dì 
Ve si ma, eleggendo Ludovico Villa a soprastante di uri tal 
lavoro. Air architetto Giovanni Poliscilo che aveva disegnato 
e condotto il lavoro si assegnavano lire cento in gratificazione 
del suo operato ( t7 ). 

Mercè V eseguito prolungameli io, detto Ponte superava 
in bellezza tutti quanti gli altri del nostro Porto, siccome ne 
porge notizia il vederlo giudicare di grande ornamento alla 
città e considerato degno a ricevere principi e re ; cosicché 
nelle belle giornate vi si riversavano i cittadini quasi in luogo 
di passeggio e di sollazzo ( 1S ). Al qual effetto già per decreto 
del 18 luglio 1594 si era ordinato che sullo stesso non si 

permettesse lo scarico di cosa alcuna, affinché fosse sempre 

libero e sgombro: vacuimi et expeditum, prò usa et deambula- 
liane civium et aliar uni. 

Ebbe nuovi racconciamenti nel 1597, 1699, 1601, 1608, 
1626, 1632, 1646, 1652, 1680, 1684. 1703 e 1739; dei maggiori 
nel 1740 e pochi altri nel 1770, 1771 e 1793. 

11 Ponte dei Calvi fu anche detto « Ponte delle legna » 

dopo che il vecchio « Ponte dei legni » ri formato ed ampliato 
divenne il « Ponte nuovo della mercanzia » e si ordinò lo sbarco 
dei legni sopra questo dei Calvi* 

Ne accerta il decreto del 27 gennaio 1644 ordinante la 
costruzione sopra di esso di una casetta in cambio di altra già 
esistente, e demolita allora, sul Ponte dei legni, e da servire 
ugualmente a sede dei collettori della gabella sui detti legni ( d *). 
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Del resto ove occorressero ancora maggiori prove eh’ esso non 
ebbe nome di Ponte dei legni che dopo il tempo anzi notato, lo 
conferma un rescritto del 16 agosto 1448 ordinante la ripara¬ 
zione dei danni arrecati nel Porto tra i « Ponti Calvi e della 
legna» in te r p on te s calvo rum et lignorum : danni avvenuti 
per cagione di una forte tempesta. 

Ponte dei Salumi. 

Il Ponte, già detto « dei Salumi » e che a giorni nostri 
si volle intitolare a Francesco Morosini, doge di Venezia nel 
1688, non era in origine che un molo servente di base alla 
cinta murale eretta nel 1155. La (piale, come è noto, dalle 
Porte civiche dei Vacca, spingendosi per un tratto in mare, 
chiudeva ivi la città, lasciando aperto il lido interiore. Co¬ 
struite poi le Parsine e gli scali al di fuori, detto molo o base 
servi per chiusura ad essi dalla parte orientale. Quindi ebbe 
in appresso ampliazioni dal lato opposto e prolungamenti, e 
mentre alla sua radice si rizzavano molilii che occupandone 
P intero spazzo in larghezza, ne impedivano totalmente l’ac¬ 
cesso, più a mare invece e presso la torre posta alla, sua 
estremità, si erigevano i forni per la cottura del biscotto 
necessario alle ciurme ; forni ridotti poi in magazzini per 
riporvi il sale, e nel secolo scorso destinati a deposito di 
salumi. D’onde l’origine del suo nome dL « Ponte dei Salumi » 
aperto che fu allo sbarco di questa merce ( 2f ’). 

Però questa base di muro avente forma di molo non fu e 
non figura mai tra i Ponii del nostro Porto, nè pel medio evo, 
nò prima del secolo scorso. Il Giustiniani, nei suoi Annali, 
novera infatti soli sei ponti, quelli cioè dei quali ho succinta¬ 
mente narrata la storia, che è a dire : dei Catta nei, dei Chia¬ 
vari, dei legni, della mercanzia, degli Spinola e dei Calvi. 
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DbI resto che il detto molo non fosso die il muro di 
chiusura della Dar sina, ne abbiamo testimonianza in più carte 
•dei secoli scorsi. Tale altresì un ordine del 31 luglio 1579 che 
impone di spacciare i gali inoli della spiaggia dei Reljuffl mbtus 
magazenum salìs, e non sotto il Ponte, come si sarebbe scritto 
se fosse stato tale. Cosi del pari in un decreto del 30 aprile 
H*18 accennante alla purgazione del lido stesso, si ha : inter 
darsinam et pontem Calvorum, dove si vede che non era 
« ponte », Cosi del pari in noie del 10 febbraio 1638 e primo 
marzo 1641, relative alla costruzione della cinta murale civica 
-a mare lungo il trattò stesso, si legge « Ira il ponte delli 
Calvi e la Darsina». Così da decreto del 26 aprile 1703, ordi¬ 
nante di procedere allo « assodamento tra il Ponte della 
legna (Calvi) e la cortina o muraglia della Darsina », si com¬ 
prende die non vi era ponte, ma cortina ; e chiuderò infine 
colla spesa notata l’8 luglio 1771 « per murare sei anelli di 
ormeggio alla cortina della darsina». Or se fosse vi stato un 
rotile da sbarco gli anelli si sarebbero murati, non già nella 
•cortina, ina sul ponte. 

Le tavole riprodotte e che rappresentano il detto molo 
con gli edifici che vi sorgevano e ne occupavano la spazzo 
ancora nell’anno 1819, dimostrano in modo evidente che esso 
non in c non poteva servire come Ponte di approdo nei tempi 
anteriori al detto anno ( 21 ), 

Parecchi scrittori, tra i quali l’Alizeri ed il Persoglio, 
accennando allo arrivo delle Ceneri del Santo Precursore di 
(..■risto, recate in Genova dai Crociati l’anno 1098, narrano che 
vennero sbarcate allo scalo di Prò e deposte nella Chiesa del 
Santo Sepolcro di fronte allo scalo stesso. Senonchè, già lo 
sappiamo, col nome Scalo non s’indicò mai un ponte d’approdo 
o sbarcatoio, e ce ne ammaestra l’Accinelli laddove parlando 
della chiesa predetta, la dice « situata alla spiaggia del mare, 
■dove era un ampio scalo per ricetto delle armato, allorché 
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i cittadini ritornavano dalle loro marittime spedizioni ». Xon 
è dunque un Ponte d’approdo, ma uno scalo capace di ricet¬ 
tare più navi e servente alla costruzione di queste ; quello 
appunto, come soggiunge egli, che « nel 1162 fu ampliato dai 
Consoli del Comune ». Lo scalo quindi che colli ampliamenti 
fattivi in detto anno segnò l’origine della Darsina delle galere 
e dell’ Arsenale. Un atto del 29 novembre 1537 relativo ad 
una casa posta supra glaream seu scarium S. Johanms toglie 
ogni dubbio sulla espressione scalo ne! senso di luogo per 
costruzione di navi. Che anzi un decreto del 22 giugno 1514 
ci insegna die vi si traevano le navi da demolire. 

Con ciò non è improbabile che qualche piccolo ponte prov¬ 
visorio in legno venisse costruito alla spiaggia anzi detta, seb¬ 
bene il luogo non si prestasse troppo opportuno, perchè battuto 
dal mare tuttevolte che questo veniva mosso da venti di 
scirocco, mezzodì c libeccio, ma di un ponte stabile il approdo 
nessun storico fa parola. Ed anzi Giorgio Stella laddove 
all’anno IBI9 narra delle due galere disarmate che i ghibel¬ 
lini presero ai guelfi, soggiunge che dato fuoco ad una condus¬ 
sero l’altra per serbarla a proprio uso, a,pud alrium Sanati 
Johanms de Purgo Predis, presso F atrio cioè della chiesa di 
San Giovanni. Or se vi fosse stato un ponte d'approdo, avrebbe 
indicato il luogo menzionando certamente questo. 


Ponte di San Tommaso. 


Yero è però che, sebbene d’assai minore importanza dei 
sei descritti, ne esistevano in altri punti della parte occidentale 
del Porto. 

che servì precipuamente allo sbarco dei grani dopo che il 
Magistrato dell’Abbondanza ebbe costruiti, 1609, i magazzini 
detti dell’Annona e più buche o fosse da grano, laddove ora 
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spazia, la stazione ferroviaria detta del Principe. Il qual ponte 
for m ato dap pr i ma ì n 1 egli o, ve 11 i va 1 1 cl 1781 costruì Lo i n in i e 
ratura dal predetto Magistrato dell'Abbondanza all’uso dianzi 
riferito. Una porta aperta nelle mura civiche sottostanti al 
menzionato monastero, chiamata appunto «hi porta del grano » 
offriva accesso alla citata regione dell 1 A equa verde ove sorge¬ 
vano i magazzini dell’Annona ( 2i ). 

Ponte del Principe Dotna. 

Di un piccolo Ponte o scala da sbarco che stava di contro 
al giardino del Principe Andrea D’Oria, c menzione ne" ricevi¬ 
menti fatti da questi nella sua magione di Fassolo, Ponte che 
giova vagli eziandio di pronto approdo e per lo imbarco e 
scarico delle principesche sue triremi, mercé di una scaletta- 
in pietra che saliva al giardino precitato; scaletta presso la 
quale nel 1532, faceva versare parecchie pontonate di masso 
onde meglio assicurare le ibrida menta delle logge che appunto 
di quelFanno stava innalzando in quella spiaggia, il Ponte 
ebbe restauri nel 1584 e 1589 in seguito a danni recativi dalle 
onde, evenne coperto a monte per quasi trenta palmi durante 
la costruzione delle mura a mare, lasciandovi una porta ed 
allungandolo poi, 1634, di altri trenta palmi. Nel 1761 infine 
si versavano non poche pontonate di pietre ai lati dello stesso 
per accrescere la scogliera a difesa delle mura anzidetto. 

Della scaletta si ha memoria nel Manuale del Magistrato 
pel 1552, in data 20 dicembre, 

Fassolo. m Ponte dei Iiomelllni, 

Un altro Ponte d 1 approdo, e questo dei Do meli ini, esisteva 
nei pressi della vetusta o or demolita chiesa di San Teodoro.. 
Ne fa fede un atto del 9 maggio 1470, con che Giacomo e 
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Gabriele da Carona, maestri d’A tu clamo, convenivano con Am¬ 
brogio Lomellino di alzare il muro della sua villa posta a 


T Ponti - Secolo XYÌl 

F assolo e di farvi o completare la scala che dalla delta villa 
metteva al mare. E che la scala mettesse ad un Ponte d J ap- 
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prodo ce lo conferma un ricorso presentato il 4 febbraio del 
1633, da Giovanna e Marco Aurelio Lo meli ino. Esponevano 
essi come per la fabbrica delle mura cìviche a mare, si do¬ 
vesse demolire porzione del loro palazzo con loggia e terrazzo, 
e parte del contiguo giardino « e di più il sbarco alta marina 
eh’è di un molo (ponte) di palmi 44 di longhezza et di palmi 
18 di larghezza, con una bellissima scala per la quale si 
ascende ad un portico per il quale si va al giardino. Quale 
molo e scala son fatti con lieti issi rii a fa b rie a di pietre piente 
e molto ben cinte e chiavate con ferri ». Con chiudevano spe¬ 
rando in un giusto estimo di quanto si doveva demolire e del 
danno che ne risultava alla possessione rimanente ( as ). 

Ponte dì San Teodoro. 

Del Ponte detto di San Teodoro, dalla vicina chiesa e cenobio 
innalzati a questo Santo, è la prima menzione nel Cartulario 
dei Padri del Comune per l’anno 1412, ove si leggono le spese 
fatte in quella estate per il suo restauro. Esso era allora in 
legno e ne esegui il lavoro Francesco da Prè, maestro d’ascia 
e console dell’arte stessa. Tacciono quindi le carte fino al 1600; 
anno in che addì 5 settembre Francesco Borsotto e Gio. Andrea 
Palla vicini, per incarico avutone, presentavano la relazione 
di una visita da essi fattavi poco prima. In essa dicevano: 
« si è visitato il sito appresso la piazza di santo Teodoro 
verso la marina richiesto da vicini per il sbarco de cittadini » 
senza per altro riferire alcun giudizio sulla opportunità di 
concederne o no la costruzione. Della quale però abbiamo 
novella richiesta per voce dei medesimi sulFesòrdire del 1614. 
Infatti addì 10 marzo esponevano nuovamente alla Signoria, 
qualmente « il molo che era negli anni a dietro nella villa 
di Fassolo, del quale sì servivano per lo sbarco et imbarco 
delle persone robbe et altre cose », era quasi distrutto dai flutti 
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del mare, si. che erano privi di quel benefìcio. Offriva usi per¬ 
tanto di ricostruirlo a loro spese; ciò che ottenevano, tosto. 
E che se ne effettuasse la ricostruzione di quell’anno stesso, 
ne reca fede una susseguente deliberazione del 5 settembre 
detto anno, mercè della quale si concedeva ai cittadini di 
Kassolo, civibus fassiolanis, una pontonata di pietre della lapi- 
divina di Carenano da porre in mare ed in testa del molo 
(ponte) da essi costruito di fresco, ed allo scopo di preservarlo 
dalle ingiurie del mare ( 23 ). Ebbe restauri nel 1681, 1648, 1668, 
1725 e 1741 ( M ). 


Ponte dì San Lazzaro. 


Non molto discosto dal precitato Ponte di San Teodoro pro- 
tendevasi quello di San Lazzaro, cosi detto dalla vicina chiesa 
con ospedale eretta nel 1150 ad onore di questo Santo. 
Dall’ atto con che i Consoli del Comune cedevano a certo 
Boti Martino, lo spazio destinato alla erezione di colali edifìci 
si ha che lo scalo, che sarebbe rimasto in quella ripa, doveva 
essere di pertinenza del Comune: scharium qui in ripa remamit 
sii Comunis Janue. Ma non è a credere fosse uno scalo di 
approdo ossia Ponte, bensì invece uno scalo per costruzioni 
navali, come lo dimostra il suo trovarsi in ripa ed allato allo 
spazio ceduto al Bon Martino. Lo afferma inoltre il suo appel¬ 
lativo di s charium, mentre dì quel tempo non si indicavano mai 
con tal nome i Ponti di approdo. 

Nè ad un Ponte d’approdo o sbarcatoio accennava la 
domanda fatta nel marzo 1556 dai Protettori del citato Ospe¬ 
dale per ottenere licenza di coprire con volta in muratura 
una parte del prossimo rivo, fra un trailo di volta già Ci 
costruita « et uno certo ponte esistente appresso il mare ». 
11 ponte stesso, cioè, citato nel decreto delle decime del feb¬ 
braio 1141 col nome di pam clericorum o clericolum, e cleri- 
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colio iielP atto anzidetto del 1150 e così pure nel lodo dei 
Consoli del Comune del gennaio 1153, siccome confine terrestre, 
insieme a Susilia, per V esazione di certe decime della curia 
arcivescovile. Ed è su detto ponte che la strada romana var¬ 
cava il rivo di S. Lazzaro che ivi metteva foce passando sotto 
la volta predetta. Del resto Y espressione « appresso al mare » 
dice chiaramente che non era un ponte da sbarco, perchè 
questo sarebbe stato « in mare » ( 25 ), 

Sicure notizie invece ci porge il Cartulario dei Padri del 
Comune pel 1583 ove si leggono le spese occorse prò mole 
fabricato ad sanctum. Lazarum, il Ponte da sbarco o mole 
come non di rado s’usava chiamare un Ponte. Or quel 
fabricato farebbe sospettare che si operasse una costruzione 
prima e non un rifacimento, giacché in quest’ ultimo caso 
si sarebbe scritto instaurato, come era consuetudine. E che 
cesi fosse lo dimostrerebbe pure la spesa fatta per due ponto- 
nate di pietre gettate ivi. in mare a difesa del medesimo: 
prò defemìone molti qui ibi (ad sanctum Lazarum) modo con - 
struitur. Rovinato dal mare durante una tempesta avvenuta 
nel 1615, vi si costruiva sui disegni dell’architetto Gio. A leardo 
un nuovo Ponte o sbarcatoio, che servi poi special inerite per 
lo sbarco del saie, che si collocava in magazzini a tal uso 
eretti ivi presso nei 1656 ( £6 ), 

Oltre al sale vi si sbarcavano eziandio le merci che si 
inviavano in Lombardia, ciò che avveniva nella seconda metà 
del secolo XVII, Ne danno notizia le istanze fatte nel 1671 
ailinchè si riparasse il Ponte non solo, ma se ne accrescessero 
altresì le dimensioni a maggior agio c sicurezza dello sbarco 
del saie e delle merci. Nell' agosto dell’ anno successivo gii 
architetti Pietro Antonio Corradi e G. B. Costanzo riferivano 
de’ studi compiuti a tale effetto, proponendo un accrescimento 
di palmi sessantasei nella medesima altezza deir esistente e 
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ne presenta vano il disegno. Lavori ch’ebbero compimento 
nell’ anno successivo { s "‘). 

Il Ponte di San Lazzaro ebbe ancora altri restauri c 
migliorameli li nel 1673, 1676, 1690, 1691, 1698, 1702, 172 L 
1731, 1750 e 1758. 

Ponte da sfoameo alla Uanteuna. 

Di un altro. Ponte da sbarco che esisteva alla Chiappala 
in comunicazione della via dell Oliva., abbiamo notizia in un 
decreto del 27 ottobre 1616, in vigor del quale si concedeva 
ad Onofrio Ansaldo certa quantità di pietre delia cava di Ca¬ 
riammo per riporle a riparo del passo esistente nella spiaggia 
dell’ Oliva. 

Mitriior notizia ce ne porge poi una carta del 4 agosto 
1633, nella quale Filippo Centurione, Costantino TP Oria, Carlo 
Imperiale, Nicolò Grimaldi ed Agostino De Mari, esponevano 
qualmente in seguito alla costruzione delle mura civiche erette 
pochi anni prima, fosse stato chiuso e reso inutile il ponte di 
sbarco, già di grande comodità agli abitanti di quella regione. 
Il perchè avendo essi esaminato ove fosse conveniente farne 
un nuovo, suggerivano costruirlo sotto alla strada della Lan¬ 
terna fuori delle mura, siccome in luogo opportuno « di bene¬ 
ficio pubblico e privato e di sus tenta mento de poveri marinai 
del porto ». Supplicavano perciò la Signoria allindi è ne ordi¬ 
nasse la costruzione, per la cui spesa già essi, e molti de 
cittadini possidenti in quella plaga avevano sottoscritto di 
largamente contribuire. 

Effettua vasi infatti la costruzione del richiesto Ponte da 
sbarco nel luogo indicato. Senonchè per i lavori del molo 
nuovo, il Ponte e la strada che metteva ad esso, subivano 
indi a poco la stessa sorte del Ponte e della discesa già esi¬ 
stenti all' Oliva. Da ciò ne conseguirono grave lagnanze degli 






















134 


CAPITOLO IH. 


abitanti dei dintorni ed anco di quelli della vicina Sarapier- 
darena. Le quali calmate alquanto colla promessa che se ne 
sarebbe costruito un altro in quei pressi, si rinnovarono vivis¬ 
sime con altro reclamo del settembre 1641, comecché nulla 
ancora si era fatto fino a quella data, e fu soltanto nel 16S2 
che vi si provvide. 

Quanto al nome di Passo nuovo, novus transitus, con che 
fin d’ allora vi si cominciò a indicare la discesa che dalla via 
della Lanterna metteva al mare, ne abbiamo esempio in una 
lettera diretta il 7 marzo 1672 dai Padri del Comune ai Ma¬ 
gistrato dell' Armamento, affinchè lo stesso facesse togliere 
certi legni posti inter novam molem et novurn transitimi. 
Nel 1703, come risulta dai Manuali dei Padri del Comune si 
lavorava alla costruzione di un nuovo scalo, ossia Ponte, 
appiedi della discesa al mare indicata già col nome di « Passo 
nuovo della Lanterna ». Accesso che dieci anni dopo, 
10 marzo 1713, vediamo ordinare di ridurre in buone condi¬ 
zioni dovendovi sbarcare l’imperatrice Elisabetta Cristina 
che si attendeva in Genova. E con questo sì chiude la storia 
dei Ponti da sbarco nel nostro Porlo. 

Ponti in legno ppowisorì. 

Di Ponti in legno costruiti attorno al Porto, allo scopo di 
escavare dal fondo delie golette e spiagge le materie che vi 
si condensavano, non iscarseggiano notizie. Però, operato lo 
scavo, essi venivano tosto demoliti per valersi del loro mate¬ 
riale a formarne dei nuovi in quei punti ove era necessario 
un uguale lavoro. Erano questi pertanto dei Ponti provvisori 
ed aventi dimensioni molto minori di quelle dei Ponti fissi da 
sbarco. Tale appunto, è a credere, doveva essere quello di che 
fa menzione Giorgio Stella all’anno 1327, allorché narra di 
certo padrone di galera il quale non avendo soddisfatti i ma- 
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miai per un. viaggio l'atto in Siria, essi, trovatolo per via, lo 
inseguirono minacciosamente fino alla contrada del Molo, ove, 
vistosi soprafatto, getta vasi in mare presso il Ponte dì legno 
vicino alla, chiesa di San Marco : apud pontem tigneum ecclesie 
sancii Marci prop inquìorem . Il Ponte stesso, forse menzionato 
nel decreto del '26 gennaio 1178 con che i consoli del Comune 
concedevano P area per la erezione della chiesa ari zidetta, 
area che da un lato spaziava appunto a citeriori parte 
pontis ( 2S ). 

Comunque, dalla narrazione dello Stella risulta evidente 
che altri Ponti dovevano esistere in quelle vicinanze, come lo 
dimostra Y espressione propinquiorem , ossia « il più vicino » 
alla chiesa di San Marco. Tra quali di certo è a computare 
quello dei Cattanei, allora tuttavia in legno, siccome abbiamo 
riferito nella sua storia, e che è fora’ anco uno dei tre Ponti 
die nel 1412 ebbero restauri per mano di maestro Francesco 
da Prò, console dell’ arie dei maestri d’ ascia. Infatti nel Cartu¬ 
lario dei Padri del Comune per detto anno e sotto la data del 
27 aprile si ha nota della somma pagata al detto maestro e 
suoi compagni per lavori fatti super tribus ponctibus portus - 
nei quali tre era forse compreso quello di San Teodoro, citato 
singolarmente in altra nota del 17 settembre : prò expensis 
factis in aptando pontem sancii Tkeodori. 

I Ponti provvisori in legno per la purgazione del tondo 
si facevano anche senza piantar pali, valendosi invece di ca¬ 
valletti, giacché questi Ponti si costruivano nelle « Golette » 
ossia seni di mare interposti tra un Ponte e 1 altro dei fissi, 
e vicino alla terra dove non era che una profondità d’acqua 
di pochi palmi. Così tra le spese notate nel Cartulario del 
1451, addi 10 agosto, leggo: expense prò levare facere cava¬ 
le tutu unum Ugnamirmm de 'medio pontis pedagiì et lignorutn. 
E non era leggero, perché la nota segue dicendo: cum honvi- 
nibus decerti et piata una, con dieci uomini, cioè, ed una 
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chiatta. Nel Cari ulano dei Padri del Comune pel 1508, leggo ri si 
le spese per la costruzione di un ponte ligneo in Darsena, per 
lo scarico del sale : prò exonerando sale, e nei Manuale dei 
Padri stessi pel .1537 è notata fra le speso piccole quella 
occorsa per pagare due maestri d’ascia clic avevano lavorato 
a formare un ponte provvisorio presso la Dogana ondo imbar¬ 
care le materie osi ratte dal gallinolo esistente sotto alla stessa: 
prò f'adendo ponte prò oneradone barcharum. Due anni dopo, 
1539, e noi 1541, se ne fabbrica uno in ciascun anno allo 
stesso effetto Ira il Ponto degli Spinola e quello della Mer¬ 
canzia, poi Reale, e propriamente presso P edifìcio della Zecca, 
e un’altro ancora, 1543, presso il Palazzo di San Giorgio, dove 
vediamo costruirne uno nel 1551, .1558 ed altro nel 1568. Ma 
è special in onte alla spiaggia dei Re buffi che se ne rizzavano 
in maggior numero, e questi negli anni 1560,1562.1568,1574. 
4588, 4589, 1590, 4591, 1618 e in ultimo nel 1718, nell’aprile 
del quale anno si fecero « due ponti in marina dalli moli ni 
della D arsili a. per levare le savorre delle spiagge tte » la 
precitata dei Rebuffi cioè, e quella del Ponte degli Spinola, 
nella qual ultima tio pur nota di uguali ponti fattivi nel 1560, 
1571, 1572, 1574, 1577, 1581, 1586 e 1596. Di un consimile riz¬ 
zato nel 1574 nello Arsenale, e di un altro presso il Ponte dei 
Cananei, nei 1613, entrambi serventi pure allo imbarco delle 
zavorre, è altresì notizie nei manuali per i detti anni. 

Lte “ Calate „ . 

La costruzione di Calate attorno al Porto non venne ini¬ 
ziata che dopo che fu chiusa di mura la città dal lato del 
mare. Infatti, nei tempi anteriori la spiaggia o Ripa era ancora 
in gran parte libera ed aperta e serviva a scalo di costruzione 
e racconcio delle barche. Le navi facevano scarico di merci 
e materiali lungo la Ripa, a spalla d’uomo se la nave era 
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piccola e poteva accostarsi di molto al lido, o facendoli scorrere 
su ^calandrimi o pontili collocati con un capo sull' orlo della 
tolda e F altro a terra; o valendosi infine di paranchi racco- 
m a n d at i a. gl i a 1 b eia, s e t i o n er a. p oss ibi le 1 a r nei modi a c ceri nati, 

■e greve la cosa da scaricare ( 29 ). Così, per recarne un esempio, 
in atto del 27 febbraio 1228, troviamo che Guglielmo d’ Alessio 
da Sestri Ponente, e Brugnone suo compagno, promettevano a 
Oligli elmo Em briaco di consegnargli « alla Ripa del Porto di 
Genova » dodicimila mattoni, che dovevano servire alla ere¬ 
zione di una torre nei pressi della Porta di S. Andrea. 

li espressione « alla ripa », od riparti, non toglie però 
■che qualche ponte, piccolo e in legno, non esistesse già di quel 
tempo nel nostro Porto. Se nonché questi servivano, come ben 
si comprende, allo sbarco ed imbarco delle persone in special 
modo, e delle merci e cose di legger peso. 

Le prime calate, anziché lungo la sponda del Porto ven¬ 
nero costruite, come diremo in appresso, entro delle due Parsine, 
ove Io specchio acqueo essendo rinserrato permetteva alle 
navi di operarvi in modo sicuro lo sbarco e 1 imbarco d ogni 
■cosa, anche in tempo di mare procelloso. Il che invece non 
era possibile alla riva del Porto, se non dopo che questo tu 
sufficientemente riparato dal « Molo vecchio » prima e anche 
dal « nuovo » più tardi. E quale calata nello interno del Porto 
servi di subita la banchina o parte inferiore del Molo il 
«: vecchio », la quale indica vasi più che col nome di Calata, 
con quello di « Sottomole ». Nome questo che comparisce già 
in una deliberazione dei 15 gennaio 1487, od in nota di spese 
fattevi nei 1491; prò reparatione et nova re fidane seu aldo - 
mento submolis , e quindi ancora nelPatto del 9 luglio 1498, 
mercè del quale si concedeva a Gregorio Gioardo la costru¬ 
zione di un’officina al Molo, aderente alla Loggia, di cui già 
dicemmo, e presso alla scala che dal molo discendeva al sot¬ 
to mole ; prope scalarvi ipsius moduli descendeniem in submolè 
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E un siffatto nome ricompare nei numerosi decreti vietar ii 
il deporvi sopra cose di grave peso. 

Tale appunto il decreto pubblicato il 19 ottobre 1531, e 
raltro del 29 stesso mese 1532, coi quali si vietava « mettere 
alchuna sorte di legnami anchore timoni amene ne altaliarie 
nel sottomole della presente citta ». Sottomole che si riparava 
tre anni dopo lungo tutto il tratto che correva dalla sopra¬ 
stante cappelle ita instilo alla fonderìa di Luchino Gi cardo, 
presso alla quale il precitato decreto proibiva pure il mettere 
le menzionate cose. Collo stesso appellativo lo troviamo ricor¬ 
dato in nota del 30 dicembre 1552 relativa alla spesa occorsa 
per collocarvi una colonna ad uso di legarvi i capi di ormeggio 
delle navi. Col nome poi di « calata » è citato in un rescritto 
del 10 marzo 1588, con che si concedeva a padron Giacomo 
Naierio di deporre la barchetta della sua nave « sopra la 
calata del mole oltre alla cappelle Ita » : super calatam molti 
ultra capelletam , Ma un proclama conforme alP antecedente e 
del 9 settembre successivo ripete ancora il nome di « sottomole » 
e così pure è detto nel Manuale e Cartulario del 1614, ove sono 
notate le spese di restauro operatovi in quelPanno. Col titolo 
dì « calata » ricompare in un proclama del 26 aprile 1634, per 
1 T attendenza al posto di soprastante a lavori che vi si dove¬ 
vano lare e nuovamente ne ? Manuali del 1646 e 1647 per 
risarcirli e n li fa Itivi * 

L’atto di locazione fatta il 22 settembre 1655 a Pietro 
Gio, Borro dì certo spazio super ealada inferiori molti vederti y 
va inteso clic era un tratto della calata più prossima alla 
terra e non già una seconda calata inferiore. Al di sopra del 
sottomole non era infatti che il suolo del Molo istesso, il Moles, 
cioè, swe solum molti, come è detto in atto di locazione fattane 
di un tratto in vicinanza dello scalo di San Marco, a Gio. Passano 
il 2 agosto 1662. La calata del molo vecchio ebbe riparazioni 
nel 1706, 1707 e 1708 per mano di Gio. Antonio Ricca, a 
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cominciare dal piede della piattaforma della porta del molo, 
fino alla batteria allora esistente in cima dello stesso. Detta 
calata ebbe pure restauri nel 1722, 1725, 1744, 1750, 1772, 
1776 c 1786. 

Lungo il lido di San Marco, a cominciare da questa chiesa 
fin verso la Ripa, correndo il 1439, veniva costruito un muro 
od argine clic servi anche di calata. Muro che ebbe restauri 
nel 1552, dalla nota dei quali lo vediamo indicato esso pure 
col nome di « sotiomole » o, come è intestata la nota : Expense 
aplandi submodulum a fondaria versus sane timi Marcimi. Novelli 
risarcimenti e per tutta, la sua distesa vi sì fecero nel 1628 
sotto la direzione di maestro Nicolò Balestrino; del che informa 
l’ordine ingiunto il 9 febbraio di detto anno al Deputato al Porto 
affilici)è curasse il rifacimento delle calate nei Mandraccio : 
reficìendas curet caladas in Mandrackio ( S1 ). Calata che hi ri¬ 
sarcita pure negli anni 1713, 1732 e 1744. 

Nel 1510 i Padri del Comune facevano costruire un muro 
o molo tra il Ponte dei Cattane! e l’ospizio degli alemanni o 
come dicono le carte di allora: eam mole que conìungit pon- 
lem cataneorUM hospieio olìm alamanorum. Opera che il ma¬ 
resciallo Francesco de la Rochechouarde de Champdenier, 
luogotenente di re Luigi XII di Francia, in suo decreto del 
2 ottobre stesso anno, chiamava: e preghivi opus, e la quale 
costava all’erario pubblico una somma ingente così da lasciarlo 
esausto ( 3S ). Però con questa costruzione il Comune guadagnava 
sul mare uno spazio, di cui una parte vendeva tosto, 8 giugno 
1512, a Francesco e Barnaba Cattane! perchè ampliassero 
certe loro case ivi contigue; non tralasciando di erigere nel 
tratto rimasto botteghe e magazzini da locare, a privati. Però 
quel molo o muro non fu vera calata. 

È tra il Ponte dei Cattane! e quello dei Legni o della 
Mercanzia che vediamo formare le prime vere calate del Porto. 















CAPITOLO ITI. 


140 


Il che avvenne con la costruzione del Portofranco, e cioè sulla 
metà del secolo XVII, allorché F micio di San Giorgio otteneva 
di (ormare dei magazzini per le merci in porto franco 7 donde 
il nome di « Portofranco » ai magazzini stessi* Facoltà che 
otteneva con decreto del giorno 21 ottobre 1641, e di cui tosto 
valevasi, come ne avverte con decreto dei Padri del Comune 
in data 2 dicembre 1643, ove leggersi proposte: circa caladam 
constructam inter ponte) a eiavari et Ugno rum per ridurla in 
usum Sugane maris e per la rimozione della Chiappa dei pesci 
e suo trasferimento presso il citato Ponte dei Chi avari. Cosi 
pure in decreto dell MI gennaio 1644, si legge « la cali ad a 
no vani ente làhricatà fra li ponti de Chiavari e lego e ». 

Questo ebbe restauri nel 1740. Correndo li 1786 il Magi¬ 
strato ne cedeva tutto il tratto in lungo ai Protettori di San 
Giorgio esclusi palmi dieci in larghezza, e ciò allo scopo che 
i Protettori stessi potessero ampliare sulla stessa i magazzini 
per le merci in Porlo franco. L’ampiezza conceduta, era di 
palmi venti in larghezza, e fu in appresso, che dilargata an- 
c o r a sul m a re e s e m pre p e r Tiri g r a n d i m e n io d e i. c i ta t i m agazzini 
scomparve quasi interamente il Ponte dei Chiavari* 

Tra il Ponte della Mercanzia ed il Reale, vedemmo am¬ 
pliare il Palazzo delle Compere sul mare, 1570, e formarvi 
calata nei 1643 a beneficio dello scarico delle merci; calata 
ch’ebbe lavori di restauro nel 1685, per mano di maestro Luca 
Cazzano, e dei novelli nel 1704, 1722, 1724 e 1756. Quanto 
allo calate nel tratto tra il Ponte Reale e degli Spi noia, esse 
non vi vennero costruite che dopo il 1797 apportante in tempi 
che oltrepassano quello che è nostro compito. Delle calate tra 
il Ponte degli Spinola ed il suo vicino dei Calvi, non ho data 
certa della loro costruzione, ma soltanto dei restauri operativi 
nel 1718, 1779 e 1792. 

Delie Calate nella Parsimi del vino ed in quella delle 
triremi, dirò nel capitolo in cui tratterò delle Parsine istesse. 




















Di Forine o Fosse per la costruzione e racconcio delle 
navi, a nostri tempi delle più comunemente : Bacini di care¬ 
naggio, non ho cenno alcuno che ne fossero nel nostro Porlo 
o vicinanze, se forse non ne esistette uria alla foce del Disagilo 
dai lato or iemale, giacché in atto del 8 febbraio 1689 trovo 
memoria di un luogo detto « la fossa della nave » vicino alla 
chiesa di S. Pietro, Comunque, tra le opere del Porto non se 
ne ebbero mai, ed il primo bacino, quello presso alla Porta 
dei Vacca, verme costruito nel 1846, Però già nel 1715, un 
ingegnere francese, il cui nome é taciuto, presentava una pro¬ 
posta per la costruzione di Forme e mezze Forme descriven¬ 
done i vantaggi di fronte agli scali, formali nel piano incli¬ 
nato delle spiaggie o degli arsenali. Descrivendo egli infine 
le mezze Forme di mezza Cala , allora di nuova invenzione, 
si esibiva a servire il Magistrato, costruendo, ove questo lo 
avesse ordinato, una Forma od una mezza Forma, garanten¬ 
done la riuscita, anche col pegno di una somma. Rimessa la 
pratica al Deputato allò Arsenale, non venne però deliberata 
cosa alcuna. Ma fu forse ini stesso, V incognito ingegnere, che 
precludeva inconsciamente la via alla sua proposta col notare 
nella memoria, che simili Forme, mentre erano ottime nei 
porti delF Oceano, non lo erano però altrettanto in quelli del 
Mediterraneo. E ne esponeva la ragione nel latto che in quel 
mare le navi potevano entrare nelle Forme a marea aita e, 
chiuso quindi il bar afelio o porta a marea bassa, vi rimane¬ 
vano naturalmente a secco per uscirne poi a marea alta; 
mentre invece nel Mediterraneo mancando la marea, non era 
possibile operare di quel modo. Arrogi che le pompe potenti 
dei nostri giorni per vuotare P acqua dagli odierni bacini 
erano allora sconosciute. 
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CAPITOLO UT, 


Ue colonne o notfaxii. w Gli anelloni. 


Perchè le navi potessero saldamente ormeggiarsi, pone- 
vansi e mura varisi, come in oggi, sui moli, sulle calate e sui 
Ponti, dei tronconi di colonna di marmo o di granito sotterrati 
per metà o più nel massiccio, attorno ai quali le ciurme delle 
navi legavano i capi d’ormeggio. Più tardi si muravano ari el¬ 
ioni, e poi ancora vecchi cannoni sotterrati pur essi vertical¬ 
mente lino alle orecchie, e sempre allo stesso scopo. 

Avean nome di Noraxii o Norasi i tronconi anzidétti, 
voce di cui ignoro V origine, ma adoperata prima assai che 
quella di Colonna e già in tempi lontani, come parrebbe, 
sebbene i primi esempi del suo uso, non mi si presentino 
che nel secolo XIV. Tale quello che reca il Cartulario dei 
Salvatori de! Porto e Molo pel 1342 ove sono notate le spese 
prò noraccio ponendo apud turrita moduli . Da una lettera 
diretta ai nostri Padri del Comune da Clio, di Cataeiolo di 
Bonifacio, il 29 settembre 1478, al quale si erano rivolti i primi 
per aver certo numero di noraxi da collocare sul Molo, accre¬ 
sciuto appunto dì queir anno, si ha che in Bonifacio eravi 
allora buona copia di Noraxi o Colonne, e che si traevano 
da un luogo della vicina Sardegna detto « la marmorata » nei 
dintorni di Longosardo. Un nuovo Noramo si collocò sul detto 
molo nel 1498, dopo fattovi il restauro, e un altro ancora nel 
1502, accresciuto che ne fu alquanto il massiccio. 

Il collocamento di più altri noraxi sul Molo, eseguito in 
tempi successivi c ? impara che il nome di noraxio valeva quello 
di colonna, e ne abbia m conferma nel Manuale del 1502, ove 
sotto la data del 10 febbraio sta scritta la spesa di lire otto, 
prò predo unius columne seu unius noraxiL E non poche 
dovevano essere le colonne postevi di quel tempo, giacche 
Jean D J Autori nelle sue Cronache parlando del nostro Molo, 
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elisegli visitava nel maggio del 1507, soggiunge « Et là dessus 
e n plusieurs endroits sont hautes grandos et grosse* colonne* 
rondes de marbré» auxquelles soni, attachés gres cable* et 
eordages, qui là tiennent Ics navires à ferme ». 

Clie ri or ax io equivalesse a colonna ne abbiamo pur prova 
nel Manuale del 1837 ove sotto la data del 22 settembre si 
legge la spesa di lire quattordici, date a dodici facchini che 
avevano portato una colonna dalla chiesa di S. Lorenzo al 
Molo : prò fadendo uno o noraxio . Altra prova ne abbiamo in 
nota del 17 marzo 1548» per il pagamento latto a Taddeo 
Orsolino» picca pie tra» di lire dieci sette, importo di una colonna 
di marmo collocata per noraxio in capo del Molo : prò pretto 
unim columne marmoris ponte prò uno onoraxio in principio 
moUs. 

Cosi pure in nota del 30 dicembre 1552 si legge il paga¬ 
mento ad Ambrogio Pallavicino del prezzo di una Colonna di 
pietra posta per noraxio al sottomole che si era costruito di 

queir anno : prò pretto unius columne lapidee pò site prò uno 

onoraxio. Così infine in data del 9 agosto 1559, si ha il paga¬ 
mento fatto ad Antonio da Carabio» maestro piccapietra, del 
valore di una Colonna da esso acquistata per farne onoravi 
pel Molo : prò pretto columne ab eo habite prò faciendis ono- 
raxiis prò modulo ( 35 ). 1 Noraxii, come vediamo, non erano 
sempre di marmo o di granito, ma altresì di pietra comune 
e forse nostrana delle note cave di Promontorio, ossia delia 
valle poi detta di San Lazzaro, infatti in nota del settembre 
1590, leggesi la somma di lire ventilila e soldi, sedici pagata 
a maestro Si mone Poh sello per valore « eli doi norasi posti 
nel piano del Ponte dei Calvi, uno di marinaro bianco et l’altro 
di pietra », e in altra nota del 19 stesso mese altre lire nove 
per importare di due noraxi, uno di marmo e T altro di pietra 
da collocare sul Ponte della Darsena: prò pretto duornm 
noraxiorum . unus marmorei alter petre ( 3S )* 
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CAPITOLO 111. 


I Noraxii, che, corno conferma un decreto del 7 gennaio 
1591, servivano ad alligandas funes eymòarum, navium et 
triremium , venivano collocati ad una data distanza F uno 
dall'altro, affinché rimanesse lo spazio necessario allo ormeg¬ 
gio di dette navi. Di ciò abbiamo sicuro indizio in testimo¬ 
nianza del 26 novembre 1467, esponente che c Antonio di 
Mattino, calafato », qui hahehat agumenam magnam in manti 
(della nave di padron Taddeo) eam molardt usque ad summum 

caput . per duo onoraria. Nei documenti i noraxii erario 

anche detti honorasii, onorasti, e no usi e ■rodasi, quasi forse 
dallo « annodare » che vi si faceva i cavi di ormeggio, È in 
decreto del 27 maggio 1647 che mi comparisce per V ultima 
v o 11 a. s i ffa 11 a d e 11 o rn inazione e s c riti a ri e 1F u Iti i n o m odo, D a 
quel giorno in appresso non si citano più che col nome di 
« Colonne ». Dei noraxi e colonne collocati sui Moli, sili Ponti 
e nelle Darsi ne del nostro Porto, tralascio di più dire, per 
parlare ora degli Anelli od A nel Ioni serventi pure allo stesso 
scopo, come anche a quello di dar carena, 

t primi Anelli, di che ho notizia, furono collocati sul Ponte 
dei Calvi Fanno 1460, e in numero di dieci; la cui spesa 
totale ammontava a tredici lire e altrettanti soldi. Nel 1498 
Bernardo e Lazzaro di Goa.no, fabbri ferrai ricevevano ordine 
di costruirne parecchi per apporre sui Molo e nei muro esterno 
della, casa di Gregorio G io ardo, il noto fonditore, posta prope 
logietam moduli. Altre notizie di anelli trovo in carte del 1537, 
nel qual anno addi 16 luglio si pagava a maestro Simene da 
San Fedele, scalpellino, la mercede di aver fatti tre pertugi 
nel Molo per collocarvi altrettanti anelli : prò ponendls iribus 
armiti. Anelli che dovevano però servire per dar carena, prò 
arganti prò danda carena, ed erano costati lire cinquantatre 
e soldi undici. Due anni dopo* 29 luglio 1539, trovo nota: prò 
armiti sea‘ inagriti rum mti usiti prò ìigandti barditi, cIr erano 
stati infìssi nella muraglia civica allora costruita fra il Ponte 
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degli Spinola e V altro della Mercanzia. Parecchi se ne posero 
poi, 1577, ai Ponte dei Cattarmi, dove un decreto del 4 luglio 
1618 ordinava di murarne altri sedici cimi ems ansis seti 
mcmichis ad munì Iriremium et aliar um vasarum che davano 
fondo nel seno del Ma miracelo. Otto Anelli si ponevano nel 
1646 fra la Calata e la muraglia presso San Marco. In più 
gran numero se ne impiombavano, 1686, sopra la Calata della 
Darsina delle galere : nel 1697, sul Ponte reale, e nel 1698 
nella cortina tra il Ponte degli Spinola e quello dei Calvi f"). 


io 
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NOTE. 


(*) et super cani terra ni prò commodo navrum scharìos ordinare et 
statuire fecerunt. CaparIj Anna Ics, 1162. 

( 2 ) Pel 1277 si ha già notizia di tre scali nei pressi di S* Fede. Giorgio Stella 
al Tanno 1321, scrive: et alia multa (rasa) eoe navigli #, que Ligna elìcmi tur, 

( s "; Chiatta* ossia grossa barca, a fondo piatto, senz : albori ed acconcia al tra¬ 
sporto a breve distanza di merci e materiali* L’uso di questi navigli era già comune 
durante il secolo XUL Un rescritto del 5 marzo 1490, accenna ad una lite insorta 
tra G. B* ed Antonio Sale da una parte e Teramo Sale dal Tal tra, e che troviamo 
già in corso nel 1485, a proposito di venti chiatte che possedevano in società 
{A r eli. c iv*, A tti , 148 i -8 9, N. 101, 23 ma r zo e 1490-9 9. N. 9). For se que J in edesi n j i 
che in atto del 1478 convenivano di tenere insieme venti chiatte per lo scarico 
del sale (Ri hi, civ., Fot, Notar forum , Ind. P. IV). 

( 4 ) Scafa, piccola barca per servizio delle navi, 

( 6 ) La denominazione di mazaefumus o massacano attribuita in oggi soltanto 
ai maestri muratori, davasi in origine anche ai maestri Piccapietra o Scalpellini, 
Ne accertano due note del 1402; una delle quali, del li giugno, reca scritto; 
Maxiotus de Molli, mazachunus prò lapide uno marmoreo ubi scalpi deboi 
arena regìa , NelTaltra nota del 15 novembre, sì legge: Antonius Pìchonus, 
mazacha nus prò postìs tri gin la tribm bechadellorum lapidimi nigrorum e oc* 
da esso scolpiti. 

( e ) Due o tre volte appena ho esempio della voce * Calata » in significato di Ponte, 
e di questi citerò il: Ri parlamento delle spese fatte dall 1 architetto Gìo. Ai dar do 
nel marzo 1615 «per fare la calata ossia mole a 8an Lazzaro*, Il «mole* va, 
ben inteso, per Ponte, come sopra è detto. 

( 7 ) Dornus Automi Curii in contrata illorum de Cattaneis in earritbeo 
recto platee long e super pontem Borgognorum, e Centrata ripe pexariorura, 
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CAPITOLO TU, 


prope pontem Borgognorum . Il che ci spiega come a resta uri fatti alla scalinata 
nel 1363. attendesse Nìcolaus de Oliver io peccar im. 

( fl ) Arch. di Slato, Nat Guiraldi. in rescritto del 5 novembre successivo si 
hanno concessioni a diversi per poter versare detriti super pontem culteleriorum 
ad implendmn eum . 

( 9 ) Sul chiudere del 1580, presso alla sua radice si costruiva una nuova sta¬ 
zione per collocarvi le pile della misura dot barili de 11; olio. (Arch. civ., Manuale f 
15SO ? 30 dicembre). Ivi infatti era la Chiappa dell’olio, di cui parlammo a p t 32. 

( 10 ) tì. Stella noi suoi Annali accennando al diluvio avvenuto nella notte 
successiva al 30 ottobre 1487, ricorda cosi il Ponte del Pedaggio: Inir arimi 
igiiur avjue ipse domorum in/er urrà sub fonie moroso usgue ad Pontem 
vectigaUum (delia Dogana o dei dazi) qtmn Pontem Pedagif vulgus dieit 

( u ) Detta lapide si trova ora murala nel portico del Palazzo Bianco. Tolta 
da posto nel 1844, per la costruzione del Terrazzo di marmo, detta inscrizione 
venne scolpita nello architrave della nuova porta del Ponte stesso, aggiungendovi 
inferiormente: Ad melìormi formmn restitutum . Anno MDCCCXLI V. 

( L U Ponto della mercanzia vien chiamato ancora nel i 591, da Pompeo Àrnoi- 
lini, letterato lucchese, in una sua lettera descrivente r affresco allora eseguito 
dal pittore Semino sulla facciata del Palazzo di San Giorgio. Ivi infatti PArnolfìni 
scriveva « andai a vedere il Sari Giorgio da lutti li ponti e non ha dubbio che da 
quello della mercantia non pare cosi bene come da quello delle legno », «Giornale 
storico e letterario della Liguria », 1902, p. 259, 

( ia ) Un decreto del 30 marzo 1594 ordinava di collocare sopra di esso uno o 
più trespoli, o capre , tigna nominala era vie prò ponderando, calce (Ardi. civ.. 
Decreti, 1591-94). 

( u ) Ardi, ili Stato, Cari, 1459 \ f. 70. 82 e 143, Rado expemarùm fac la- 
rum circa fabricatìomm operis pontis nolnlium de Calvis, e 75,, 1460 f. 23. 

Confermerebbe la fattane costruzione in pietra nel 1460, il murare che vi si 
fece in detto armo di dicci a nel Ioni ad uso di legarvi i canapi d : ormeggio (Arch. 
civ., CarL f 1460* f, 23, 4 novembre). 

( 15 ) Cog o èuo, s i gn i fi eh e r eb be forse Cuoci lo io ossia fo r n a ce d a ca 1 ce ? Coeugo 
dicesi in dialetto i 1 * cuoco». Pamogoli e panicogoli dicevansi i fornai, che 
cuocevano il pano dei privati : pangocoli svmì qui casanìs coquunt pane-m 
(Steverino, La Casa dì San Giorgio^ p, 184). Però in appresso i Pancogolì cuo¬ 
cevano il pane non soltanto ai clienti, ma anche quello venale. Ce lo attesta il 
decreto fa11.o addì 30 aprile 1520 per 1 a costruzione de LI ' ed i ficio o Gamera dei 
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Padri del Co mi me, ove sì legge che per liberare il portico della Dogana dall’in¬ 
gombro prodotto dalla vendita ohe vi si faceva del pane si dovesse costruire sotto 
la Camera stessa un edifidum reeeptaculum panis venali*, ove si sarebbe pur 
venduto «lo pane venale dalli pane ago Ili della città? (Àrch. civ-, Pratiche dir., 
1439 598 } N. 58), Dalla voce * Pancogolo.» possiamo argomentare che il nome 
di Cogoieto corrispondeva a « cuoci toio » equivalente a «fornace» ; e in questo 
caso fornace di calce. Plinio scrisse: calcarea fornace m qua calce coquitur 
(Lib. XVn, e. 9), e il Giustiniani parlando di Cogoloto soggiunge : * o vi sono gran 
numero dì fornaci » a (Annali, T. L, p. 48), 

( 10 ) Quanto al nome di pila, dato per sinedoebe ai ponti del Porto, vedi 
Podestà in Appunti di toponomastica t nel .*Giornale Storico e letterario della 
Liguria ?, Anno V. } 1904, Fase, :1 -2, gennaio e febbraio. 

È questo, a mìa saputa, uno dei primi, se non il primo esempio della voce 
pila adoperata nel significato di ponte o scalo d’ approdo. Scusabile pertanto 
V illustre Desinioni, se nel consegnare siffatta lapide, la indicava come già facente 
parte della Fontana pubblica dì San Domenico; sebbene, a dire il vero, un prolun¬ 
gamento di duecento venticinque palmi (metri 55,800) perni otte di supporre che 
non si tratti di una lontana o vasca! 

Detta lapide provveduta c scolpita da maestro Bernardo da Nove, contro la 
mercede di lire trentotto, e già riposta nei fondi del Palazzotto Criminale, oggi 
Archivio di Stato, venne consegnata al Municipio nel 1899, e sì conserva in oggi 
tra i marmi raccolti a Palazzo Bianco, nell 7 atrio di questo, a destra entrando. 

( I7 j Àrch. Giv., Decreti eco., 1590-91 , 3 aprile 1591. La spesa fu di lire 
i £425,7,1. Ib. y 159 D94, 18 dicembre 1592. 

Vesima, luogo al mare tra Veltri ed Àrenzano nella Riviera di ponente. 
Anche le vie della città furono pavimentate colla stessa pietra. 

(18) Ivi, Decreti ecc., 1593-95. 1595, 4 agosto: ut pons ipse mpeditum 
remaneat civìhm qui super eo mane sero.gue animi recrmndigratta deanu 
biliare solerti. 

( 1@ ) Àrch. civ., Contralti, 1635-48, N, 489 e 144, « Modello e capitoli per la 
casa da costruire sul Ponte dei Calvi * ecc-. t e Decreti* 1543-44 1 2i gennaio 1644. 
Domimi saper pontem Calvorum loco alterivi super pontem lignorum 
dir rupie edificar i decrehinu 

(a*) I magazzini del sale parebbe venissero eretti intorno al J54L infatti in 
nota del "14 maggio stesso anno, relativa al fitto di un orticello spaziali te presso 
la forre che sorgeva in capo al detto molo, si legge : ubi erat hedificium fur- 
norum, mine magazena salis. Àrch. civ., Ca?'t., 1541 , f. 58 v. Cosi pure nel 
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CAPITOLO III, 


Manuale del 1594, addi 14 settembre si legge la somma di lire 21,16 «pagata a 
barcaroli elio hanno levato il getto e terreno nel gabioio sotto li magazzeni del 
sale alla darsina dove erano ti forni s. Urta grida infine del 1610 avvertente V at¬ 
ti. fto dì «molendina dua cimi domo sita Janime in contrada Por km Yac- 
carimi aedi ficaia supra fonimi seti cisterna-m Communis qua da. tur aqua 
aqueduetus Comunis per canonos , quii ras mùlendinis eoi ter et antea via 
; publica j retro litus maria, ab imo latere magazena officij sancii Gmrgij 
salis et ah alio Intere dornus cum tabe ma- artis maaheriorum » è conferma 
di quanto già è detto sopra, 

f 1 ) Arcln civ., Decreti ecc., 1608 - 609, 6 novembre, e Pratiche può., 
1779-82 . N. 89. 12 aprile. 

Delle buche o fosse per conservare il grano parlai nel « Colie dì 8. Andrea 
in Genova e regioni circostanti », a proposito del Vico delle fosse del Colle e 
di quello detto di Mattanwra; voce quest'ultima dirigine araba e significante 
appunto buca o fossa da grano. Aggiungerò ora qui come oltre alle suddette se 
ne scavassero pure in altre regioni della città. Nel 1572 il Magistrato del 1 J Abbon¬ 
danza otteneva di scavarne nella piazza dei macelli della Maddalena prò reponen - 
dia in eia, (le fosse, foveis) frumentis et salmndis ad beneficium civitatis. 
Fosse che venivano fatte sotto la direzione di maestro Bernardo Cantone, architetto 
del Magistrato, Anzi da un atto del 19 dicembre 1577. nel quale si accenna alla 
« Loggia dei macellari ebe da una banda è contigua al semiter io della giexa della 
Maddalena e dinanzi la plassa in la quale li e stato fatto no va menti doe fosse da 
grano », si conosce che, alle prime scavatevi, se ne erano aggiunte altre due 
cinque anni dopo. 

Nel 1639 se ne costruivano pur duo nella regione dell’Acquasela nel luogo 
detto * gii mucchi », le quali durante i' contagio del 1656 furono destinate a 
tomba dei morti appestati (A re 11 di Stato. Pandetta Dio.. 1423-655, f. 127, 
1639, 11 luglio) e il Magistrato deir Abbondanza, nel 1760; ne faceva scavare 
quattro sotto alla piazza dell' A equa verde, chiamando alla costruzione delle stesse 
maestro Antonio Nardini da Livorno, Altre carte accennano ad una fossa scavata 
nei pressi di San Tommaso, e infine noterò come in atto del 20 giugno 1606 si 
lia ricordo di una mattamora esistente nella fortezza del Castelletto. 

( 22 ) Àrdi, civ,. Mura della città , 1631-51, N* 107, 

Di un altro piccolo Ponte da sbarco, posto pure a F assolo, di contro al 
giardino e'casa di Oso, Giacomo Dentice e demolito poi anch’esso per la costru¬ 
zione delle mura cìviche a mare, è memoria in una supplica dei Dernice stesso, 
ed al medesimo scopo (Arch, civ,, Atti, 1651, N. 22 e 117, 23 gennaio e 22 
aprile 1651), 
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Federico Ali zeri nella sua Guido, illustrata dì G enova , pag. 535, scrisse 
che i beni dei Lomoilini a Fassolo vennero acquistati da Andrea D 7 Oria nell 1 anno 
1521. Ma la supplica di Giovanna o di Marco Aurelio Loinellino del 1(133, dimostra 
che non tutti i beni di questo casato erano passati in mano del D’Oria. 

(* 3 ) Decreti ecc., 1614 -16. Decreta pontmata una lapidum eco, eecpomnda 
in capite moli# eorum ewpansù modo constructì od diri Theodori ecc* ne 
recens opus destruatur. 

( i4 ) Il Ratti, Descrizione ecc., dice clic fa chiuso nel 1752* 

p) Arch. oiv*, Atti, 1554 - 56 , N. 173, e « Atti Società Ligure di Storia Patria*, 
Voi* IL, Parte IL pag. 91. 

Delle volte predette recava menzione una lapide murata nei sotterranei dello 
ospedale cosi di cento : In Chris ti nomine amen- MG CHII has oottcìs reparare 
fedi presòiter G hir ardua de Parma preceptor huius mansionis $. La zar i 
de .lamia. (Atti citati. Voi. XII., i e 2, p. 72}* Un proclama del 21 agosto 4587 
avverte chi volesse opporsi ai lavori che si avevano da fare alla « volta che è 
posta fra la stradda maestra di santo Luzaro alla spiagia della marina di esso 
luogo *. (Àrdi, civ., Atti, 1587, N. 95)* 

(»*) Arch. civ., Man., 1513-14. 30 dicembre 1614, e Pratiche pub., 1601 
N. 520. Per la costruzione di questi magazzini sì occupava gran parte dell’ Ospedale 
di San Lazzaro, e nel 1640 si prendevano in affitto da Gio. Filippo Lomellino 
altri edifici allo stesso effetto (Atti, 1640, N. 62)* 

(*») Ivi. Decreti ecc*, 1656, 16 febbraio, e Aiti, 1668 , N. 261, e Pratiche 
pub., 1670-77 . N* 28. Deputati all 7 accrescimento furono G, R. D 5 Oria e Gerolamo 
Carmagnola, o diressero i lavori Pietro Antonio (Corradi e G. B. Costanzo. 

(“) Juriwn, T. IL, c* 15, e G. Stella.e, Ann . gen. Il fatto narrato dallo 
Stella, avvenne il 19 maggio. Il padrone e capitano raggiunto dai marinai, tuffatisi 
in mare, verme catturato e condotto, madido confi*era, nel campanile di S, Stefano, 
ove lo tennero prigioniero fino a che non lì ebbe soddisfatti. 

m Scalandrone, ossìa pontile o palancola. Palco formato di uno a più grossi 
tavoloni o panconi, fortificato certe volte da un lungo palo a ciascun lato (cosciali) 
ondo renderlo più capace a resistere al peso. Nel Cartulario del 1508, a f. 8L e sotto 
la data del 22 marzo, si legge il pagamento fatto a Giovanni Picca Ioga di Folce- 
vera, della somma di lire 2,10, prò scalandrone uno prò pontone. Nel Manuale 
del 1589, addì 26 agosto è notata la spesa di lire 10 per acquisto di legnami prò 
cotw ime ti ime s col androni pon toni s, long itud vnis pj (timor u m 21 et lutiludin is 
1 Va. Così pure in decreto del 16 settembre 1590, leggiamo la spesa di lire 100 : 
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prò pretiù trium arboj'um qwercus magnar um prò fa emidis fribus ferrar 
ribus (cosciali )scaladroni pontoni (Arch. civ., Decreti, 1590-91)* E per contraitto 
del 6 marzo 1770 i Padri del Comune acquistano quattro legni dì olmo tagliati 
in quadro, della lunghezza di palmi 26, e palmi i e once 7, spessore dei quattro 
lati, a! prezzo di lire 110 fuori banco, ognuno, per formarne uno « scalandrone s 
ad uso del pontone (Ivi, Contratti^ 1768-79 ? N. 27). 

In italiano, « scalandrone » significa invece la parte dello scalo che si pro¬ 
lunga a pendio sott'acqua, o giova a facilitare il varo dei navigli, o la loro tratta 
a secco* 

( So ) Statuto dei Padri del Comune, p. 62, e A re 11 civ., Man., 1491, 9 e 31 
dicembre, e A iti, 1490 -99 f N, 168, giugno 1498* 

Oberto Eoi ietta nello sue Gemtemés li istoriar all’anno 1283, accennando al 
Molo vecchio, cosi parla della sua calata : cairn radices ab inferiore parte 
kumiliore alia struttura margùmntur , ad merces expositas commodi us 
ere ip i e ri das e cioè: che dal lato del Porto è munito di una struttura più bassa 
che serve a deporvi le mercanzie. 

( ai ) Nel Manuale del 1572, si ha il conto delle spese fatte prò restauraiione 
calate cavete pontis Cattamorum, e nel Cartulario del 1577, 2 gennaio, si ha 
pure il conto delle spese prò instauratone Caliate, carette ponti* Cattaneormn. 

( 3& ) Areh. civ,, Atti, 1508-51f. Egregiurn opus in quo (amen consfruendo 
grandi* pecunia consumata est ita ut..... are ha Comunis erba usta esset 

(33-j q’ ra jj p on t c dei Chiavali e quello dei legni si era già costruito un muro 
nell* estate del 1610 (Areh, civ., Decreti, 1610 il, 9 luglio 1610). 

( a4 ) E primo bacino in Genova, fu quello tuttodì esìstente presso la Porta dei 
Vacca. La sua costruzione fu cominciata sul chiudere del 1846. 

( 35 ) Ne! Manuale del 159] 92, sotto la data del 25 maggio 1592 si legge: 
prò predio colmane lapidee halite annis superiorìbus ex domo Bapte ral¬ 
lavicini et reposite in calata Darsine L. 25. Così ancora nel Manuale del 
1593-94 sotto la data del 20 settembre 1593 si ha il pagamento fatto « prò 
prò Lio di dua colonne por far dua norasi j al mole », e sotto la data del 26 novem¬ 
bre la spesa di L, 60, per due colonne consegnate dal citato G. B. Avane ino 
« per tare norasi al Molo ». In decreto del 10 ottobre 1594, si ha pure ì l ordine 
di pagare a maestro Battista Avanzino la sómma di lire undici e soldi dieci a 
saldo: duarum eolumnarum mar mori# ab eo h abitar um et posi tarimi prò 
noraxiis sagra molem. (Ardi, civ., Decreti ? 1593-95). 
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( att ) Ivi ? Man., 1590-93, e Bear eli, 1590-91. Per contratto del 3 dicembre 
7706, Gio, Tommaso Orso!ino, piccap ie tra, sì obbligava dì consegnare quattro 
colonnette di marmo di palmi sette e mezzo in altezza per palmi duce mezzo in 
diametro, da collocare sol molo nuovo, al prezzo di scutì undici argento ognuna 
(Àrch* civ.j Contratti, 1697-706 ì N. 237, 3 dicembre 1706), 

( 3T ) Da una nota del 6 luglio 1688, relativa a quindici anelli consegnati per 
collocare nel Mandraccio, si ha che in inedia pesavano ottantadue rotoli ciascuno 
(Àrch. ciy., Decreti, 1617 -19), 
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CAPITOLO IV 


he fontane pubbliche in piva al Popto, 

F ornivano le navi dell' aequa necessaria, Ritingendola 
alle sorgenti che sgorgavano ili prossimità del Porto ed 
ai rivi che vi mettevano idee ; e provvedeva più tardi 
la mano dell’uomo, ricercandone colla escavazione di oppor¬ 
tuni pozzi e convogliando vene alla Ripa mediante la costru¬ 
zione dì appositi acquedotti. 

Parecchie infatti delle fontane esistenti lungo la Ripa,, 
erano alimentate dall’Acquedotto pubblico che, come è noto, 
la percorreva tutta sopra di numerose arcate, dalla Piazza 
del Molo fino alla Porta dei Vacca: arcate delle quali alcune 
esistono oggi ancora a monte della Piazza del Caricamento, 
Fu intorno al 1460 che si deliberava di fare scorrere le dette 
acque non più in aperta cassa, ma entro canali in marmo, 
e di questi si affidava il lavoro a Pietro Antonio da Carena, 
maestro piccapietra, che addi 13 giugno detto anno ne aveva 
già consegnati per un tratto di cento goa (V 
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CAPITOLO IV. 


Le fontane pubbliche in città, sia che fossero alimentate 
clair acquedotto del Comune o da altre sorbenti, gettavano 
P acqua generai mente in truogoli, per mezzo di tubi in ferro 
od in bronzo, che il volgo chiamava « cannoni > ; denomina¬ 
zione che, per sinedoche, fu attribuita alle fontane stesse* 
Così, per esempio, in nòta del 23 marzo 1471, si ha la spesa 
fatta in canonia duobus bronzij posti alfa fontana della log- 
getta del Molo, e in altra nota del 24 dicembre stesso anno, 
una nuova spesa di lire 20 e soldi 6, occorsa in canonis qua - 
fuor dee ini bronzij positis in fontibus cimtath ad r adone m 
sokJmnmi xvuy (X XVI III) prò Cimano * Cenf un armi dopo, 
7 dicembre 1572, si ha la somma pagata a Giacomo Dos ricca, 
stagnaio, per sua mercede : ap tondi canonos bronzi po silos ad 
canonos sancii Johannis . Curiosa del pari è V espressione dì 
j?om amonorum per indicare una fontana munita di cannoni; 
espressione che s ? incontra usata in più rogiti a cominciare da 
un atto del 5 maggio 1224. 

Già coir esordire del secolo decimosesto si ha notizia dei 
cannoni in bronzo « dì Genova & e. « di Lione » i quali ultimi 
dovevano essere almeno più perfezionati se pure non erano 
muniti anche di chiave, siccome indicherebbe il loro maggior 
costo. In nota dell 5 11 aprile 1541 è scritta la somma di lire 8,8, 
pagata a Giacomo Bosticca, stagnarmi et cmtos fóntium eivi- 
tatis per costo di cannoni due di Genova a lire 1,14, Ognuno, 
e per altri due dì Lione a lire 2,10 ciascuno. Altra nota 
del 1° marzo 1557 reca la spesa di lire 12,5: prò canonis irihm 
ad for man ilio rum Lugduni , posti ad altrettante fontane della 
città. E infine in nota del 9 luglio 1560 si legge il pagamento 
fatto a Francesco Peloso, stagnajo, ed anche fonditore, per due 
cannoni di Lione a lire 3,5, e di lire 8, per altri quattro 
cannoni januemes a lire 2 ciascuno (*)* Delle chiavi 0 maschi 7 
come si dicevano dal volgo, trovo speciale accenno in nota di 
cannoni posti alle fontane pubbliche nel 1506; ove per quelli 
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collocali alla fontana dì S. Giovanni, si legge: emioni duo in 
quibm unus sine clave. Altro esempio ne trovo in nota di paga¬ 
mento fatto il 15 febbraio 1585 a Marco Zanobio, fiorentino, 
per mercede « di avere a. co ri si aio il maschio a due cannoni » ; 
e in decreto del 23 gennaio 1609, circa il rubare che si faceva 
dei medesimi, si legge : canones sire /Mule aiirìcalchL I quali 
cannoni, o fistole aiiriculchi, altro non erano appunto che le 
chiavi deir acqua, dette altresì « brocche o brocchette » che 
si apponevano ai cannoni, più comunemente chiamate poi e 
tuttodì col nome di « bronzina* perchè fuse di questo metallo ( a )- 
Dei brochn o « brocche » ho la prima notizia nel contratto 
stipulato il 31 luglio 1437 tra i Padri del Comune e Cristoforo 
Zirello per la manutenzione deiracquedottto pubblico in quella 
parte che iti città correva rinserrato entro canali di piombo* 
Nel qual contratto il Zirello sì obbligava altresì a stampare 
sui cannoni e sui brochii lo stemma del Comune* Brocìiela 
sive bronzinùm leggesi in un decreto del 3 giugno 1527, e un 
proclama del 27 giugno 1565, proibente « di prendere cannoni 
o bruche d'essi canoni sotto pena d’esser posto a berlina o 
frustato per la città » eoe., dimostra che la voce dialettale 
. « brocca » aveva significato di bronzino ossia chiave 
deir acqua e in quel modo istèsso che si adoperava la voce 
« lucchetto », Infatti anche con quest. 7 ultimo nome vediamo 
chiamare i bronzini in alcune note relative appunto alle l'ontano 
pubbliche* Cosi ad esempio in nota di spese del 4 dicembre 1577 
e del 5 maggio 1578 si ha cerino della cassa marmorea posta 
alle Fontane Marose dal noto scultore Rocco Lurago in qua 
est affixus luchetus sive bronzinm e in altra nota del 9 giugno 
detto anno 1578 si ha. la spesa di lire 20, prezzo « de canoms 
seu luchelis quatuor bronzi a lire 5 ognuno, collocati al 
barellile o fontana di Susilia », 

11 nome di « bronzino » servì poi e oggi ancora per indi¬ 
care la misura del foro di derivazione dell* acqua dalla cassa 
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CAPITOLO IV\ 


dagli acqueti 011 L Bronzina seu forammo, si legge in decreto 
del 12 maggio 1574. Del bronzino si ha il diametro esatto 
nello Statuto dei Padri del Comune a pag. 179 ; diametro cor¬ 
rispondente a millimetri 12 circa, ossia alla ventesima parie 
del palmo genovese. 

A scanso di equivoci noterò poi ancora qualmente col 
nome di bronzino venisse indicata pure la ruota o girella 
scanalata che si adatta alle carrucole per essere fusa anch’issa 
di cosifatto metallo. Ne porge esempio la spesa notata il 29 
marzo 1539, prò bronzino uno prò lagni masabechi ossia per 
la carrucola del mazzacastello, altra nota del 2 giugno 1543 
relativa alla spesa dì ricostruzione della torre di Capo di Faro 
reca il pagamento del prezzo di pezzi otto bronzinorum prò 
orto masaprems prò tirando calce ne è pure conferma (% 

Ed ora accingendomi adire delle fontane a maro, prima fra 
tutte ricorderò quella esistente nella regione del Molo, presso la 
quale già in tempi remotissimi stazionavano le navi e quindi ne¬ 
cessarie lo fontane e i pozzi per le acquate ad uso delle ciurme* 

Del Pozzo detto del Palazzelo, non so se perchè vicino a 
quest' edili ciò o cosi chiamato dalla regione stessa, è men¬ 
zione in atto del 5 marzo 1281, e della Fontana del Molo, è 
pur notizia dello stesso anno in documento del 15 aprile; fon¬ 
tana quest’ ultima, che in nota di spese fatte nei 1394 per 
racconciarla, ci risulta prossima alla Loggia dei Greci. Donde 
anche il nome dì fons grecorum in altra nota di spese per 
due « cannoni » di bronzo postivi nel novembre del 1412. 
Con tal nome ci ricompare ancora in nota di spese latte 
nel 1451 per espurgarla, e cinque anni dopo, 1456, per nuovi 
cannoni appostivi ( s ). 

Però un' altra fontana detta eziandio del Molo, fons 
moduli e da non confondere colf antecedente, esìsteva nella 
regione islessa. Intatti nel citato conto delle spese fatte nel 
novembre del 1412, si legge : prò canonia bronzi pecios sex 
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positi ad fon tanti vz. duo ad fontern grecorum f tres ad fon lem 
moduli eco. e nella nota del 1456 si ha pure : ad fonlem 
grecorum et ad fonlem moduli . 11 quale ultimo opinerei essere 
appunto il Castello d’acqua, noto col nome di « Cannoni, del 


I Cannoni al Molo Vecchio 


Molo », che costruito in conci di pietra, vediamo tuttodì nella 
strada di S, Marco, e sulla cui fronte é collocata la statuetta 
di S. Giovanni Battista, con al disotto una targhetta recante 
inciso il selcentistico bisticcio : mole s e$to et molìias, e la data 
SDCX - XXIIII ( fi ). Infatti quando nel marzo del 1602 l’architetto 
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capitolo iv t 


Giovanni Àiòardo proponeva di condurre al Molo r acqua 
delle sorgenti dell 7 Acquaiola, univa il disegno del canale 
costruendo per provvederne i «Cannoni dei Molo» li segnava 
appunto in questo luogo. 

Una pubblica cisterna veniva costruita pure sulla Piazza 
del Molo neir anno 1.428, coprendo la cisterna stessa con volta 
in pietra, o sotto la casa ed abitazione di Andrea, Giorgio e 
Galeotto Spinola ; per il che i Padri del Comune, con loro 
decreto del primo giorno del settembre detto anno, dichiara¬ 
vano esenti dalle tasse i. detti possessori, murando sulla, fronte 
della casa stessa uria iscrizione in marmo cosi dicent e : 

ANNO DOMINI MCOCCXXVIII LEGNA UT)US DE CAMPIONIBUS, 
ARGONUS J OSTINI ANUS, JOIIANES DE MARI MS ET JOIIANES SCALEA, 
PATRES COMMUNIS, AC SALVATORHS PORTUS ET MODULI, FIERI 
FECERO NT HAS VOLTAS ET ÀPERITTONES PRESENTIS FONTIS NOVI 
QUE NUMQUAM CLAUDI POSSUNT, IMO RESTA T PRESENS FONS 
PUBLICUS PRO QUO SUPRAPOSITE DOMO ET HÀBITÀTIONES AND REE,. 
GEORGI! ET G ARROTI DE SPINOLIS SUNT IN PERPETUO>1 EXEMPTE 
UT DE PREDICTIS RATE NT PORLI CE DELI H ERA TIONES S CRIPTE IN 
ACTIS CANOE LA TU 1-: MANU THOME DE CREDE NOIA, ET SENTENZIA 
S CRIPTA MANU BERTOLAMEI DE VALARANO NO TARI! IN LIBRO 
PIOTO RUM P ATRO Al (*). 

Ma un secolo e più dopo, inquinatosi le acque per la 
p rossi ni ita d i ca riali i i nmond i, d e ita cis ì erri a, 1 \ on più serv end o 
allo scopo, stette chiusa e abbandonata, tinche rielU anno 1552, 
regnando mia straordinaria siccità, in ragion della quale ina¬ 
ridivano non poche sorgenti, i Padri del Comune studiarono 
ogni mezzo per introdurre in città nuove acque e ricercarne 
entro la città stessa. Essi volsero fra V altre le loro cure a 
questa e posto mano al lavoro, ritrovata V origine della sor- 
geo te, costruito un nuovo canale di condotta e purgato il 
serbatoio, la ridonarono ad uso pubblico con grande sollievo 
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del vicinato e specialmente degli equipaggi delle navi anco¬ 
rate in Porto ( 8 ), Ciò latto, come già nel 1428, vi ponevano in 
memoria un marmo al di sopra colla inscrizione seguente: 

STEPHANUS ÀUG. F. CAFTAN KOS, IO* BAPTA GREG* F. BORIA, 
LEONÀRDUS BER* F. CIBO, AERILE S, FONT FAI HUNO MULTIS AB 
IIINC ANN1S INQUINATI!M, CLOACIS UNDEQUÀQUÀM SUBDUOTIS 
LATRINISQUE ÀVERSIS OMNIBUS AC FORN1CIBUS EQUIUUM ET 
PENUÀRII COHAERENTIUM QUIS ERÀT OPERTUS DEMOLITIS CCOCXXX 
LIBRI S A y\ BAPTA VIL L A M AR INO Ili! IH US OCTOBRIS EMPTORUM, 
QUO APERTI OR FORET AC EXHALANTIOR PRISTINAE PURITATI AD 
USUAI POPULI GRANDI IMPENSA MÀNDATUM RESTITUERUXT, CAVE- 
RUNTQIJE ILLAll SENATUS DECRETO, NE QUIS DUODECIM PALMOS 
EUM PRO PI US LATRINA M CON DAT, NEY C LO AC AM FONAI 1 * SI QUID 
CONOIDERIT DLXERITVE, HUNC CENTUM SCUTIS AURI ET ÀMPLIUS 

arbitrati; SENATUS multandum edixerunt, fustigandum vero 

ET CATAMIDI A NDUM QUI SORDES IN EUM TMECERIT ET PATREM 
PRO FILIO MAGISTRUM PRO PTIERO AC DOMINOM PRO FAMULO 
OBNOXIOS, DENTJMQ* SCUTORTJM MULTAM HORUM QUENQ. SI. SOLVENDO 
ERIT A l> PICI É NDUM SIN MIN US FOSTE P L E C TEND U M CENSUERUNT 
UN* CAL* NOYEMBRIS MDLV ( 9 )* 

Dalle carte di quel tempo, apprendiamo inoltre che il 
lavoro, cominciato addi 6 luglio, veniva ultimato sul chiudere 
del successivo novembre, e che per procedere a siffatta opera 
il comune aveva fatto acquisto da certo Paolo Battista Villa- 
marino di un magazzino con piccola dispensa o stalla, me¬ 
diante la somma di quattrocento trenta lire ( 10 ). Or da tale 
compra risulta altresì che i Villamarino erano succeduti agii 
Spinola nel possesso della casa soprastante e, sopratutto, che 
la cisterna (V acqua viva, è quella che in più documenti di 
quel secolo e dei successivi viene indicata col nome di « Fon¬ 
tana ideili bagni ». Denominazione che, da una nota del 20 di- 
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CAPITO!/) iv. 


cembro 1570, sembra venitegli attribuita per la sua vicinanza 
ad una taverna cosi intitolata (“). Ripulita nel 1582, e di 
nuovo nel 1507, ordinatone il rie in pimento con ruderi nell anno 
appresso, non però effettuato, ed espurgata e votata nel 1609 
per constatare la purezza delle acque scaturienti e se erano 
salse, chiudendone temporanea niente F accesso con cancelli 
in legno, vi si facevano lavori attorno per evitarne V inqui¬ 
namento. Il quale però progredì di tal modo che nel 1610 per 
decreto del 17 marzo, si ordinava nuovamente di colmarla 
fino al livello del suolo stradale e formarvi al di sopra un 
magazzino, deliberando nel tempo stesso la costruzione di un 
nuovo vaso, non molto discosto, per avviarvi le acque che 
già si versavano nel precitato dei Bagni ( 12 ). Costruzione que¬ 
sta che già era compiuta nell’ aprile successivo come risulta- 
da una grida del 21 detto mese, proibente 1’ abuso già invalso 
di lavarvi. Il 5 dicembre stesso anno si ordinava di chiudere 
con un muro e nella parte anteriore lo spazio ove già era 
la fontana: publieus situs balneorum ubi prius fons erat; 
muro che fu eretto tosto, come si ha da nota delle spese pa¬ 
gaie a maestri e manovali che avevano lavorato « in fare la 
muraglia per chiudere il sito de’ bagni al mole e ridurlo iti 
forma di magazzino »; magazzino che venne subito locato 
all'ufficio del sale, il quale l’ebbe fino al 1622 e dopo di lui 
F ebbero in affitto più altri ( ls ). tu una nota dei beni stabili 
di spettanza dei Padri del Comune e dell’anno 1738, si legge 
« Magazcno sopra la piazza del Mole nel canto della Capel- 
letta in un vicolo chiuso dove per avanti erano li fonti detti 
li bagni », e in altra nota dell 1 11 dicembre 1792 leggiamo pure 
« antico magazzeno dell’ Illustrissimo Magistrato situato sulla 
piazza del Molo in vicinanza della Cappella di nostra Signora, 
il qual magazzino à l’ingresso da detta piazza * ecc. e 
« nella maggior sua lunghezza è di palmi 41 e di larghezza 
palmi dieci se ite e mezzo ». 
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Un' altra fontana, la prima che ci ricorda la storia, 
esisteva nella, regione del Molo, Accenno alla fontanella, la 

« fon tanna bella e monda 

chi a le nave Paygua abbonda», 

come scrisse 1’ anonimo poeta genovese del secolo XIII. Dive¬ 
nuta leggendaria per avere nell’anno 935, e per un’intiera 
giornata, gettato acqua vermiglia come il sangue ; sì che, 
avvenuta poco dopo un’incursione dì saraceni durante la 
quale furon morti moltissimi cittadini, il popolo giudicò 
che la Fontanella con quel getto vermiglio avesse prean¬ 
nunciata la cruenta incursione. 

Ignorasi il punto esatto ove era, il quale viene additato, 
in modo però vago, dall’annalista Giustiniani, e cioè «vicino 
al molo del porto in una piccola strada che ai suoi tempi si 
chiamava Rordigotto » ; voce questa del dialetto ed avente 
significato di ripostiglio o piccolo magazzino ( i4 ). 

Documenti del secolo XIII ci mostrano la Fontanella in 
luogo ancora vasto ed aperto, e posta al confine di una terra 
che ivi possedeva Guglielmo Rmbriaco; terra sulla quale egli 
consentiva sovente a maestri di ascia di costruirvi galere ed 
altre navi, previo il pagamento di una somma convenuta (* 8 ). 

All’ estrema falda della regione di Piazzalunga, presso la 
Ripa ed il Ponte dei Gatta nei, prope ripam maria al ponte-m 
cataneorum, nel 1509 ì Padri del Comune facevano scavare 
una cisterna alla profondità di venti palmi, esplorato ch’eb¬ 
bero prima, 1508, il terreno e ritrovatevi copiose vene d’acqua. 
Apertala al pubblico ed a beneficio dei vicini e della gente 
di mare, l’anno successivo, in memoria di ciò vi i'acean murar 
sopra la iscrizione che qui trascrivo: 

1510 , 10. AULIRÒ SI fJS NIGROXUS Q. SIMONIS, SORLIONUS LOME- 
LINUS Q. CUTANEI, BERNÀRDTJS DE ERANC1I1S Q. HIERONYMI ET 
BAPTISTA lìOTUS Q. AUGUSTI XI, QU ATT L'OR PRESTANTES VIRI AC 


I 



























166 


CAPITOLO HL 


COMUNES C1VITATIS PATRES, AD USUM PUBLICUM ARE AM HANC 
CUM CISTERNA DISCUSSA AD VIGINTl PÀLAlOS TELLURE, UT SCÀTC- 
RIENTEM AQTJAM EDUCERENT, PRIUS MARI EXICCATO COM PLANARI 
AC EX TRITI FHCERUNT UT ET CETEROS EXEMPLO SALUBERRIMO 

AD TALE . PRESTANDUM PROVOCA RE N T ET NANTE AC TOTA 

VICINI A UNDE AQUAM HAURIRENT UTJLITER IIABERENT& AD QUOD 
OPUS PERFICIENDCM BÀFTISTA TE STANA Q, ANDREE DICTORUM 
VIRO RUM SYNDICUS DILIOENTEM OPERA M NATA VTT ( 16 ). 


Il Banchero volle riconoscere in questa cisterna la leg¬ 
gendaria Fontanella di cui narrammo. Ma panni recarne 
dubbio il fatto che qui trattasi di una cisterna o pozzo, e non 
di una vera fontana. Infatti nel Cartulario dell’anno 1508, al 
foglio 90, e sotto la data del 21 settembre, son notate le spese: 
prò reperienda quaderni venam aque scaturizantis prope riparti 
maria iuxta pontem Caltaneorum in quo loco ordinatum fidi 
facere putsum unum . 

E che fosse un pozzo o cisterna lo conferma il citato 
Gius t i. n i a ni, vive ut e al 1 or a, seri v c n d o n e i suo ì Ann a 1 i, al 1 a n n o 
1509 « e vicino al ponte dei Cattaui si trovarono vene di acqua 
dolce molto abbondanti e furono ristrette in una cisterna per 
comodità del popolo »* Or se consideriamo che essa venne 
scavata fino alla profondità di venti palmi, e che per far ciò 
fu necessario disseccar prima il vieni tratto di mare, come 
potremmo spiegarci il getto miracoloso, che per essere tale 
dovette naturalmente avvenire ad un livello superiore del 
suolo? E taccio che il Giustiniani non avrebbe omrnesso di 
notare che erano le acque dell'antica Fontanella e nello indi¬ 
carne il luogo avrebbe anche aggiuntò che era nel vicolo del 
Bordigotto, nome allora in bocca di tutti; e tanto meno avreb¬ 
bero omrnesso di notar ciò i Padri del Comune nella lapide 
dianzi citata. Inoltre V annalista Giorgio Stella riferendo circa 
P escavatone del piccolo porto fatta durante Panno 1276, 
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mentre e^li era appunto in vita, scrisse che questo fu scavato 
presso la chiesa di San Marco, verso V ampiezza del mare e 
del mezzodì, nel luogo che nomavasi uri tempo la Fontanella 
ed allora dicevasi Bordigolio ( n ). Ora da San Marco verso il 
mare ed il mezzodì si va all’ opposta parte del Ponte dei Gat- 
tanei. 

Che so poi dovessimo ammettere V affermazione del Ran¬ 
cherò, noi dovremmo allora riconoscere il vicolo del Bordi- 
gotto in quello poi detto « del sevo » a cagione di una fab¬ 
brica di candele di questa sostanza che vi fu per più secoli; 
vìcolo da ove appunto si tolse P iscrizione precitata quando 
nel 1862 scomparve per la formazione della via Vittorio Ema¬ 
nuele IL 

Presso la Ripa detta dei Pexarii, ep per tanto non molto 
discosto dalla cisterna auzicitata, giacché la Ripa dei « Pexarii » 
spaziava appunto a destra del Ponte dei Cattaneì esisteva 
un’ altra fontana pubblica, detta perciò fontana pexariorum, 
della quale è già menzione per l’anno 1391. 

Questa era alimentata dall’ Acquedotto pubblico al quale 
era anzi aderente, siccome ne accerta una domanda di Otta¬ 
viano Saivago, presentata il 5 gennaio 1570, per poter am¬ 
pliare una bottega in certo spazio « sopra la cisterna publica in la 
contratta de li pexari » appoggiandosi al vicino acquedotto {* 8 ). 

Presso ai Ponte dei Chiavari, era pure una fontana pub¬ 
blica, nota dapprima e ancora sul cadere del secolo XV col 
nome dì « fontana dei coltellinai » fons euUeleriorum, perchè 
prossima alle officine di questi. Ad essa nel 1520 i Padri del 
Comune facevano apporre un vasto abbeveratoio a benefìcio 
delle cavalcature, dichiarando per decreto del 16 marzo stesso 
anno che questo abbeveratoio e quello allora esistente alla 
Porta dei Vacca, fossero i soli destinati a tal uso. Essa veniva 
demolita nel 1539 e nel luogo medesimo, veniva eretta una 
bottega ( l9 ). 

















Di una lontana pubblica esistente nella Chiappa cieli' olio 
è menzione in carte del 1412, del i i bi del 1498. Restaurata 
nel 1523 e nuova mente nel 1525, munita di cinque cannoni 
nel 1571, giacché era fornita delle acque dei pubblico Acque¬ 
dotto, se ne vendeva ti il vaso o ricettacolo marmoreo nel 1586, 
e nell'anno appresso sull’area già da essa occupata sì erge¬ 
vano Ire botteghe, date tosto in affitto a Pietro Croce ed a 
Bernardo Breve, due rivenditori di ortaglie. Nel 1727 si pro¬ 
poneva di collocarvi la fontana, volgarmente delta il Barellile, 
che si era tolta dalla piazza di Suscita e di condottarvi le 
acquo delle Fontane Morose; lavoro che venne effettuato con¬ 
correndo nella spesa 1" ufficio di San Giorgio. Quanto al Barellile 
marmoreo, anziché porvi quello su menzionato, se ne ordinava 
un nuovo, alla cui fattura lavorava Francesco Maria Sciti af¬ 
fino, inspirandosi ai disegni del valente Francesco Rusconi (*°). 

Anche il vie in Fonte dei legni, poi detto della mercanzia, 
ampliato che fu nel 1646, venne due anni dopo dotato di una 
vasca, che da una nota di spese del 16 settembre 1719, pare 
fosse munita in un nicchio e forse della cinta murale civica. 

Nel 1728, allorché si deliberò di condottare sulla piazza 
della Chiappa l'acqua delie Fontane Morose, 1’ Ufficio di San 
Giorgio, concorrendo nelle spese, aveva posto a patto che 
parie di detta acqua dovesse essere avviata nella vasca esi¬ 
stente su questo Fonte; lavoro che compiovasi nell’anno suc¬ 
cessivo dal maestro Domenico Bergamo. Dal Manuale del 1768, 
apprendiamo che questa nuova vasca aveva forma c nome di 
* Barellile » con tre spandenti, e tra le spese pagate per 
nuova conduttura in piombo ed altri lavori, si ha quella di 
« nettare il piedistallo vecchio che serviva a quello (il Bar¬ 
ellile) da San Domenico ». 

Il Ponte del pedaggio, poi detto della Mercanzia e in ultimo 
chiamato col nome di Reale, ebbe pur esso la sua fontana 
pubblica a servizio specialmente della gente di mare. Sellitene 
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nel 1551, il maestro Domenico da Cananea proponesse con¬ 
dottar vi porzione dì certe sorgenti da. esso allora ritrovate 
alhAcqnasolà, mentre scavava il terreno in quella regione onde 
fondarvi le mura civiche, non risulta però che a quell 'ora già 


Fontana dot Ponte Reale, ora in Piazza Colombo 

esistesse ima fontana su di questo Ponte, e che ancora non 
vi fosse lo dimostrerebbe la costruzione che vi si fa nei 1581 
di un vaso o ricettacolo per immettervi le acque del Sarchile 
dì Susilia, convogliando vele mercè la struttura di apposito 
canale in tubi di marmo* Il che era stato effettuato già nel 
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CAPITOLO IV. 


1577, Nel qual anno, addi 16 aprile, si conferiva a Cristo!oro 
de Foro ari la facoltà dì eseguire una prova, costruendo un'ap¬ 
posita condotta in marmo e per il percorso dal precitato Bar¬ 
ellile di Susilia fino al detto Ponte, Lavoro che intrapresero 
subito e interrotto indi appresso, veniva compiuto nel 1581, 
ma con risultato non felicissimo, giacche un decreto del 9 feb¬ 
braio ordinante lo studio di derivare maggior copia dì quel¬ 
li acqua, c’ insegna che la riuscita non aveva corrisposto 
pienamente all 5 attesa f 2i ). 

NeìF anno 1643 i Protettori dell’Ufficio deliberavano di 
collocare su questo Ponte un artistico Barchile in marmo, che 
disegnato da Pietro Antonio ed Ottavio Corradi e compiuto da 
G. B. Orsolino vi si elevava sul cadere del 1646; coronando 
indi a poco il Barellile stesso, con un genio suonante un 
nicchio marino, opera di Jacopo (larvo. Ad arricchirlo di mag¬ 
giori acque gli anzidetti Protettori, richiedevano poterne deri¬ 
vare dalle sorgenti dell’ Acquasola ; il che ottenevano con 
decreto del 17 settembre 1647, Si perforavano a tale scopo le 
mura, civiche per aprire il passo al canale in tubi di marmo 
che venne costruito sotterra lino al Barchile di Susilia dapprima,, 
e da questo al Ponte, in appresso, per derivarne acque in più 
larga misura. In ricordo della nuova concessione si murava 
presso la Porta civica dell’Acquasela una lapide in marmo 
così dicente: 

AQUÀS VEL IN MARI NAFTE CUM SITIÀNT HÀS MONTANO K 
FONTE DEDUCTAS ÀEDILITIM CONSULTO - SERENI SSJM 0RIIN COLLE- 
GIORCM M TJ NERE PROTECTORES - COMPERA RUM SAN CTI GEORGII 
SIRI PRIMUM - ARSCRIPTÀS COETERIS PROPINAR A NT - ANNO 
SALUTIS MDCLV* 

Mutato di posto nel 1673 riponendolo in cima del Ponte 
stesso, dove lo ritroviamo ancora nel 1790, quest’ artistico 
Barellile, lo vediamo in oggi torreggiare al centro della Piazza 
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Colombo, ove venne collocato nel 1861, per deliberazioni mu¬ 
nicipali del 18 febbraio e 8 marzo detto anno (**). 

Anche la Fontana della Zecca, il cui edificio come sappiamo 
stava laddove spazia in oggi la Piazza del Caricamento, serviva 
a marinai per attingervi l’acqua necessaria alle navi. 


La prima notizia che ho di questa fontana è del 1412, 
per occasione della spesa falla di apporvi Ire cannoni per lo 
sbocco delle acque, provenienti queste dall'Acquedotto pubblico, 
che, correva e tuttodì corre a monte della Piazza summenzio¬ 
nata. Ebbe lavori di riparazione nelP anno 1498. Un decreto 
de serenissimi Collegi, in data dell’8 marzo 1525, con il quale 
si dava facoltà ai Padri del Comune di procederne alla riedi¬ 
ficazione, ci dice che essa era presso la porta della Zecca, e 
conferma che era alimentata dal pubblico Acquedotto. Nel 


Avanzi dell 1 Acquedotto lungo la Ripa 
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CAPITOLO TVV 


decreto infatti si legge : Imtrualur vel restaurelur fons (sic) Ulani 
qimm aqueductus aque affinimi , eocisfens prope osfium sicce 
publice. Compiuto il lavoro con somma diligenza e ridotta la 
fontana in ottimo e lodevole stato ed in grande ornamento 
del Cormine e della Città, addi 15 dicembre stesso anno il 
Magistrato dei Padri predetti riceveva facoltà di ripiegarsi 
delle spese fatte, tassando come d'uso i proprietari degli editici 
prossimi ed i bottegai circonvicini ( 34 )> Ebbe restauri nel 1529, 
novelli riattamenti nel 1548, con decorazioni in marmo e 
strutture in conci di pietra del Promontorio, per mano di 
maestro Martino di Aroxio, piceapietra. Fu tolta nel 1586, 
per decreto del 81 gennaio, .e vendutane la vasca marmorea 
a Paolo Battista Spinola. 

Allea e picco! a fb ri ta ri a p ub ) dica ali montata essa pu re 
dall’Acquedotto medesimo e citata col nome di « Cannoni di 
San Marcellino » esisteva presso F omonima chiesa ed all’ c- 
strei n o 1 e m bo m e r idion ale d eli a regi ori e <1 el C arri po. L a fon ta ria 
o Cannoni pubblici presso i quali, trovammo aver casa e 
bottega quel Domenico Marchisio da Cananea, che noi 1527 
richiedeva poter ampliare le stesse, voltando su pilastri e 
spingendosi verso il mare lino al muro delle celle ossia selle 
del vicino Ponte dei Calvi. Gasa e botteghe acquistate poi da 
Antonio Roderlo, pur osso da Cananea e noto maestro d’inge¬ 
gneria ( 2r5 ). 

Questa fontana è forse la stessa che in nota di spesa per 
un cannone appostovi nel 1465, è chiamata col nomo di Fontana 
dei Piccamìgli, Fons Piccamilimn f perchè in prossimità delle 
case di questa famiglia* Per deliberazione del 5 settembre 1589 
si permetteva ai Padri del Comune di condottarvi « certa 
acqua abbondante » che scaturiva in vicinanza di Porta nuova* 
La sorgente cioè sgorgante alle falde del Castelletto e nota 
col nome di « Cozzare!Io di San Francesco ». Però un decreto 
del 20 ottobre successivo ordinava la chiusura, di detta Fontana 
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pubblica, giacché se uè era costruita una più acconcia sul 
vicino Fonte dei Calvi, alimentata dallo Acquedotto pubblico f ’b 
Di una fontana sul Ponte dei Calvi, il lettore ha avuto 
notizia or ora. Il primo accenno di essa si ha in nota del 
17 febbraio 1583 relativo ad una somma pagata in quel giorno 
ad Antonio Serrato da Carabio in acconto del prezzo pei quale 
si era obbligato di provvedere palmi mille di tubi in marmo 
da formarne un canale per condurre a questo Ponte b acqua 
del pozzo esistente oggi ancora nel chiostro dell’antica basi¬ 
lica di San Siro ( 21 ). Senonchè durante il lavoro di scavo per 
collocare i tubi, che dorò ancora nei due anni successivi, 
essendosi casualmente ritrovate delie sorgenti di fronte alla 
porta maggiore della Basilica stessa, non si incanalarono allora 
che queste, parendo sufficienti al bisogno. Constatato poi che 
non bastavano si compieva il disegnato lavoro, nel decorso 
del 1613 ( 29 ). Quantunque non artistica detta fontana ebbe 
però decorazioni in marmo siccome ne avverte un pagamento 
fatto nel 1640 a Gian Giacomo Della Porta, scultore, per 
marmi apposti alla stessa. Ebbe restauri nel 1703 e nel 1720. 

Nei tempi anteriori alla costruzione deir anzidetto fontana 
sui Ponte dei Calvi, le ciurme delle navi attingevano acqua 
eziandio da una fontana posta sulla Piazza del Fossatello ed 
innalzata nel 1508 dal maestro Carlo da Corona per ordine 
del Magistrato. 1.1 quale, 1657, commetteva allo scultore Tom¬ 
maso Or sol ino, la fattura di un artistico Bare hi le in marmo, 
sormontato da un Putto. Quest’ ultimo, guasto nel 1709 da 
mano v and al a, veniva tosto riparato. 

Alla. Porta dei Vacca si era pure costruita una pubblica 
fontana, della quale ignoriamo V esatta ubicazione prima, e 
che venne poi traslocata più date, rimanendo sempre però 
nei pressi della detta Porta. Della sua prima costruzione si 
ignora il tempo, ma non dovè essere di molto posteriore a 
quella delle mura civiche erette nel 1155 a difesa dalle cupi- 
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CAPITOLO IV. 


digie allora dimostrate su Genova dall'imperatore Federico 
Barbarossa. Detta Fontana era intatti e tu sempre alimentata 
dal pubblico Acquedotto, che, come si sa, fu fatto correre 
lungo la cinta murale predetta, costruita che fu questa, la cui 
perfezione si compieva però soltanto nel 1159 ( 2@ ), Ed anzi nel 
modo istesso che alla Porta Soprana n di S. Andrea, anche 
qui a quella dei Vacca, la cassa dell’Acquedotto trascorreva 
superiormente alP arco della Porta stessa. Un atto del 1232 in 
vigor del quale il ministro della chiesa di San Sisto a Prò, e 
certo Piccamiglio convenendo circa una derivazione di acqua 
dal pubblico condotto, presso a S. Sabina, stipulavano : che detta 
acqua dovesse essere raccolta in una o più conche (truogoli o 
vasche) mentre non accenna ad una vera fontana, lascia però 
comprendere che a queste conche o vasche potevano attingere 
i vicini ( 30 ). Esse furono forse P origine delle fontane pubbliche 
che durarono in quel punto fino quasi ai nostri giorni, e delle 
quali vedesi la pianta in una domanda presentata il 21 luglio 
1779 da Giacomo Serra per poter estendere sopra le stesse il 
suo palazzo. Già che gli concedeva il Magistrato, e quattro 
anni dopo ordinava la costruzione, in camino di queste, di una 
nuova vasca nella vicina via del Campo. Dalle soppresse 
fontane toglieva nome, e tuttavia si chiama, la strada che 
dalla piazza della SS. Annunziata discende alla via Carlo 
Alberto ( 31 ), 

Della fontana detta della Porta dei Vacca, mi reca la 
prima notizia una nota di cannoni posti nel 1412 a diverse 
fontane pubbliche ; nella qual nota figurano pure quelli in 
numero di due, allor collocati alla Fontana dei Dentini presso 
la Porta predetta: ad fontanam illoruin de Bentulis ad portam 
vttcharum . Fontana che esisteva però già nel secolo XII.I, 
siccome risulta da un atto, del 5 novembre del 1281, con che 
Nicolò Grimaldi locava una sua bottega, posta « in ripa ante 
fontem Den tu forum , 
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Del truogolo 0 fontana pubblica alla Porta dei V acca è 
pur cenno in nota di spese occorse per un condotto di scarico 
costruitovi nel 1391, e che nel 1456 restaurava maestro Gio¬ 
vanni da Gandria, e quattro anni dopo, 1467, maestro Taddeo 
<p Arosio da Lugano. Un proclama del 20 luglio 1467 avverti va¬ 
chi avesse voluto « opponcre o contradire che non se daga 
lìcen ti a. a li cordoaneri affaitatoi 0 sea lavoraoi de coìrami de 
far un paramuro 0 sea chiodernia alta palmi Irei intorno unde 
caze la nave za de lo comincio de la porta de li vacca, per lo 
lavar de li soi pellami e coìrami » dovesse comparire entro 
tre giorni -innanzi all’ Uilicio per far valere le proprie ragioni. 
Un altro proclama del primo giorno di settembre dell’anno 1469 
proibiva, ai conciatori, cordoaneri ed altri lavoranti di cuoia 
e pelli, di porli in molle, ad balneandum, sotto all’ acqua che 
cadeva dall’ acquedotto delle mura della Porta dei Vacca 0 
nel truogolo ossia ricettacolo, se prima non avessero restaurato 
questo riduceudolo nella condizione di tre anni avanti. Che 
anzi ciò pareli he fosse un loro abuso, giacché per decreto del 
10 febbraio 1505, emanato in seguito alla opposizione fatta dai 
citati conciatori, perchè non venisse permesso a certo Fran¬ 
cesco Passaggio il valersi dell’acqua del pubblico condotto che 
cadeva. : fi ravezia, Dot fine- in irogiuvn sub dieta leuvezÌLi, il 
Magistrato sentenziava che l’arte dei confectores pellaminum 
non aveva alcun diritto sul detto truogolo. Ebbe altri risarci¬ 
menti nel 1530 per mano di maestro Antonio da Lanzo, c dei 
nuovi nel 1537, apponendovi anche lastre dì marmo, che prov¬ 
vedeva e collocava a posto Giacomo Curlone, e dei meno 
importanti nel 1551 e 1556. 

Frattanto il Magistrato che già in seduta del 5 maggio 
1523, aveva deliberato di vendere « lo sitto esistente sopra 
lo trogio de lo conimune situato a lato a la fonte de la porte 
de le vaclie » con facoltà di formarvi magazzini ed altri 
edifici, venne nella deliberazione di costruirvi egli stesso. 
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CAPITOLO TV. 


Il perchè addi 10 ottobre 1565 conveniva con maestro Antonio 
Roderio per la erezione di una bottega e insieme per il 
restauro dello abbeveratoio, collocando i tre cannoni, che 
erano « sotto dell 1 archivolto, nella faccia di detta lontana di 
porta dei Vacca ». Quindi le lagnanze di parecchi mercanlì 
da vino esposte al Magistrato il 23 marzo 157.1, perchè in 
conseguenza della bottega erettavi era stata tolta certa pila 
di marmo che serviva di misura per i barili da vino; la qual 
pila, come dicevano i supplicanti, era aderente fontibus ca.no- 
norum porte vacarum. Cinque anni dopo trovo non pochi 
maestri e scalpellini che lavorano attorno alla fontana per 
rifarvi un nuovo abbeveratoio. Nel 1644, infine se ne costruiva 
un altro che rarchitetto di Carriera proponeva adornare come 
nel disegno a pag. 177. Una lapide ivi apposta ricordava Peperà 
di questo modo : Fontani cimi lavacro in puMicum cornmodum 
Urbisque ornamentimi Aediles Fatres Prestàntìsmni OD. 
Bominicm de A ur ia q, Prosper i , Julius Saldi q. AL Bendinelli 
Johannes Vincentiùs ImpermMs q. JÌL I). Johannis Jacohi , 
Patdm Hieroni/mus Fallar iemus q, AL Francisci et Franciscus 
Garbarinus Excellentirni Rapfiaeìis comtruendum curarmit 
anno Domini MDCKLl V. 

Nel 1679 ebbe altre decorazioni in marmo per mano di 
Carlo Solare e delle pitture dal pennello di G. B. Bertolotto. 

A fornir V acqua alle barche stazionanti nella Dar sin a del 
vino, ed alle triremi che svernavano o stavano racconciandosi 
in quella delle galere, si provvedeva facendola scorrere in 
apposita doccia costruita in capo al muro chiudente le due 
1 tarsine, e lungo la « Sottoripa » esistente allora, tra la Porta 
dei Vacca e la or demolita chiesuola di Sari Vittore^-). La 
prima notizia intorno a questa doccia me la porge una con¬ 
cessione fatta il 10 febbraio del 1505 a Francesco Passagio 
di potersi valere ad uso di un di lui edificio con due moli ni, 
posto presso la Porta dei Vacca, soltanto però durante la 
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notte, deir acqua del pubblico Acquedotto che cadeva dalla 
doccia predetta nel truogolo sottoposto, e correva quindi lungo 
il precitato suo edificio, costruito, come accennano alcune 
grida del 1.610, supra fontani seu cìs ternata Cornante qua 
datar aqua aqueductm per eanonos, quiòm motendinte coheret 
antea via pubblica retro litus maris ( 3S ). 

Da una carta del 25 febbraio 1758, tolgo inoltre che il 
condotto, recante l’acqua alla Darsina delle galere passava 
« sopra, la muraglia fra la Darsina del vino e diverse ca.se a 
lato della Riva (strada) dentro città » e che detta muraglia 
era alta palmi sessanta e dello spessore di nove in dieci- Nel 
1763. mercè di canali l' acqua predetta fu condotta sul indetto 
che divideva le due Parsine f' 14 ). 

Chiuderò il presente capitolo col dire ancora come a 
provvedersi di acqua, le ciurme delle navi, ricorressero altresì 
al Pozzo di S. Agnese, cosi detto dalla chiesa cui era vicino; 
« vaso veramente degno d’ essere conservato » siccome leggesi 
in carta del 17 settembre 1584, e che era alimentato da 
copiose acque sorgive. Da una lettera anonima del 23 mag¬ 
gio 1635 si ha che di quel tempo vi accorrevano special- 
mente gli schiavi per rifornirne le galere ormeggiate nella 
Darsina. 

Anche E antico pozzo vivo esistente nella Piazza del Roso 
serviva allo stesso effetto, e ad esso, cosi ne avverte un atto 
del 12 marzo 1567, attingevano pure gli schiavi per provvista 
delle citate galere. Ed allo stesso scopo ne traevano da un 
altro pozzo pubblico nella regione di Prò, e denominato il 
Pozzo scuro. Ricorderò infine come nel 1630, 8 maggio, diversi 
del casato dei Balbi, domandassero di poter chiudere un pozzo 
esistente nella nuova via del Guastato (Balbi) ed aprirne 
invece un altro nella regione ossia, strada che va al Roso 
« il quale, dicevano essi sarà di maggior comodità per le 
galere ». 
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CAPITOLO IV. 


Ma come ben si comprende a questi pozzi non si ricorreva 
che in caso di eccezionale urgenza di provveder d’acqua 
numerose navi in un medesimo tempo, ed allorché non sup¬ 
plivano al bisogno le sole lontane dei Ponti e quelle in riva 
del Porto: ovvero poi quando mancava l’acqua a tutte quante 
le altre alimentate dal pubblico condotto, fosse per cagione 
di lavori in corso lungh’ esso o per straordinaria siccità. 
Comunque, sì in un modo che nell'altro, le ciurme avevano 
facile mezzo di provvedersi dell'acqua necessaria, sia che¬ 
le navi stazionassero in Porto o fossero per intraprendere 
un lungo viaggio. Rettamente pertanto il Giustiniani scri¬ 
veva : «Ila gran comodità questo porto di acqua per 
cagione dell’acquedotto quale è nella piazza del molo, e 
delle cisterne, quali sono al ponte dei Caftan ei ; e eziandio 
perchè l’acquedotto dona acqua quasi a tutti i Ponti in sino 
alla Darsina » ( 35 ). 

Quanto alla fontana esistente presso a San Tommaso ed 
allato della via, essa era alimentata da acque scaturienti dal 
soprastante clivo di San Michele. Di questa fontana o cannoni 
abbiamo notizia già pel 1131, intitolandosi da questi una delle 
conestagie della Compagna di San Tommaso ; ne è quindi anche 
menzione in sentenza dei Consoli di detto Borgo, emanata il 
10 marzo 1224 : prope fonimi de canonis. 

Pii proclama del 5 luglio 1514 vietava agli abitanti « della 
contrada dalla logia del Pai a ciò de S. Thoma a le case del 
q. Baptisia de Rapallo » di fare lavori per raccogliere le acque 
vive sgorganti in quella plaga, e valersene ad uso di tintorie 
ed altri lavoreri, onde non restassero prive le pubbliche fon¬ 
tane che ne erano nutrite. Altro proclama del 3 aprile 1527 
vietava impedire il corso delle acque stesse, lavare panni ed 
altro presso la loro pescaia e il non servirsene per la fabbri¬ 
cazione del sapone nelle contigue saponerie, affinchè le caval¬ 
cature e bestie da soma potessero abbeverarvisi. 
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Nel 1539, per decreto del 17 giugno, porzioni di queste 
sorgenti vennero concesse al principe Andrea D Oria, giacché 
il Palazzo di San Tommaso, al cui servizio erano state avviate, 
piu non esisteva, perché demolito onde far luogo alla nuova 
cinta murale della città. Ed il principe ebbe facoltà di con¬ 
dottarle al suo Palazzo di Fassolo, a patto però di rizzare 
una fontana pubblica presso e 1 uovi della Porta di San 1 Om¬ 
ni aso e fornirla di una parte di dette acque. Ma più che ad 
uso delle navi questa fontana serviva a beneficio dei vian¬ 
danti, delle cavalcature e della gente del Borgo. 

Al di là del Capo d’arena, o meglio del rivo di San Tom¬ 
maso, nessun’ altra lontana pubblica esisteva presso al lido del 
mare, esclusi gli abbeveratoi, di San Teodoro e di San Cazzato, 
alimentati entrambi dalle ricche sorgenti del torrente di 
Promontorio, conosciuto poi più comunemente col nome di 
« Fossato di S. Lazzaro » ( 3,ì ). 
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NOTE, 


(i) Arcb. civ,, Cart. 1460, f. 130, Ratio expenmrum factarum circa fuòri~ 
catione eanatarum marmorearum prò aqueductu inceppo a platea moduli 

et finiens ad porta-m vacarum . vs godas centum sive parmos trecentos 

ad ractonem soldorum septem cimi dimidio prò singulo parmo 

(*) li predicato Grecorum , attribuito altresì alla vicina torre, più che alla 
nazione greca, sospetterei dovuto all'omonimo casato che aveva case e starna nella 
regione del Molo. Altro fontane infatti traevano nome da casati, e fra queste citerò 
quelle dei Catta noi o dei Piccami gli o. 

Gio Maria Cattaneo nel suo poemetto Genuc e, edito nel 1514, al verso 255, 
esagerando la copia d'acque che recava il nostro pubblico Acquedotto dalla valle 
del Bisagno, così parla delle fontane che servivano ad uso specialmente del popolo : 

« Quin el acclivo monte est deduci us in nrbem 

« JÀmphcirum fluvìus erebros suspensm in arcus. 

* E castello-rum madidis per compita fontes, 

* Dispositi varìos urbanae plebis ad usus 

< Sufficìunt po-pulo numeroso *. 

(*j. In giugno del 1634 alcuni abitanti della regione del Molo, devoti # di San 
Giovanni Battista, avevano fatta eseguire una statuetta in onore del detto Santo, 
E perchè non trovarono miglior posto ove collocarla, supplicavano di riporla nel 
luogo accennato, decorandola * con suo ragguardevole ornamento 5 . II che otte¬ 
nevano con decreto del 3 luglio successivo (Ardi, civ., Atti, i(}34^ N. 252). 

( 4 ) Una nota del 22 dicembre 1559 ci addita il Peloso quale fonditore della 
campana detta il « chi ocbino s in San Lorenzo ! Ardi, civ,. Man -, lo50\ 

(?) Quanto al peso dei bronzini, risulta che non era sempre identico. Infatti 
in nota dell 7 11 gennaio 1550 si ha che dieci bronzini pesavano libbre 26 c once 6, 
mentre da altra nota del 14 gennaio loód, risulta obe sei bronzini pesava no 
libbre 16, Il prezzo invece era di soldi cinque la libbra sì per i primi che per 
i secondi, (Arch, civ,, Cart, 1550 , f. B2, Ib. 1553 , f. 64), 
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( 6 ) Ivi, Man., 1539 1 e CarL , 15/3, f. 86, In data del 9 ottobre 1606, G. R. 
Monleone fu ricevuta di a uno massabecho, la sua taglia con i suoi ferri e bronzino ». 
(Ivi, Atti, 1606 , N. 200), 

A n eh e i pezzi d'ar t i gli e ria, se fasi i n h r o n zo, p re i ide va n m >me di « l>r o nzino ». 
Citerò ad esempio un atto del 20 febbraio 1526, con che fra Lorenzo da Genova 
dell'ordine degli Eremitani di 8 Maria di Mara lunga, confessava di aver ricevuto 
dai Consiglieri del Comune di Cerici, una vecchia bombarda di bronzo, chiamata 
« la Bronzina », por farne fondere una campana ad uso del convento, (Àrch, Roberti 
di Lerici, Protocollo Not. Gio. Maria Carbonio, e Giornale Ligustico, 1901 p. 338), 

Affinchè poi non potesse avvenire Costruzione dei canali di scarico per cagiono 
di materie cadutevi, si poneva ai medesimi ed al loro imbocco una lastra di piombo 
rame od altro metallo, avente forma convessa e traforata, chiamata * pigna », 
In nota di spese del 26 novembre 1546, per esempio, si logge quella di lire 2, 1 
por valore imam maniche seu pigne posile ad pantera clavaria (Ardi. clv. f 
Manuale, 1546). In note poi dell’8 aprilo e 0 giugno 1559 si ha pur notizia della 
* pigna * in piombo, di cui era munito il canale della fontana del Molo (Ivi, 
Un 1559). Nel Man del 1579, in data 29 agosto, si ha notizia del pagamento 
fatto a Domenico del Molo: prò pretio pigne rami (Ivi). 

( 7 ) Detta lapide si conserva ora nel Museo del Palazzo Bianco. Il Gì scardi 
nella sua raccolta descrizioni nota che questa lapide era murata nel vicolo chiuso 
alta destra della cappelletto di Nostra Signora indetta piazza. Da una lettera del 
5 luglio 1841, diretta agli Edili dai Deputati all 5 Acquedotto pubblico, ss ha che 
dette iscrizioni si trovavano allora * in un vacuo presso la piazza del Molo 
(Arcb. civ , Acquedotto y 1839-42, N. 9), 

p ; Arch. civ., Manuale, 1552, 26 luglio. Eapen.se querendi aqueductum 
in platea moduli e Ivi, 22 agosto: Eapeme in invenctone aquarmn , 

0 Questa lapide è in oggi murata nel portico del predetto Palazzo. Scolpiva 
la medesima con apposita cornice maestro Gian Giacomo Baracca, (Arch. civ,. 
Cari ., 1553 1 f. 26 e 66). 

( 1& ) 1 \ illa marino, lombardi di origine, fecero convenzione per abitare in 
Genova Panno 1471 addì 13 febbraio (Cicala, ms. T. IIL. Parte I). 

( L1 ) Ivi, Cari, 1570 , f, 73: prò expensis factis anno de 1569 prò adop¬ 
pi tione aqueduetus ad modidum juxUt tabernam sitava in platea moduli 
qm vaca tur li bagni, e Atti , 1610. N, 50. 

( la ) Ivi, Decreti; 1580-82 , 22 agosto 1582, o CarL, 1607; f. 110, 13 marzo, 
e Decreti, 1608-609 , 12 e 26 agosto, o Jb. 1610-6il « Vcts publieum antiquitus 
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fabricatum in regione molis vaca limi li bagni repleatur rudere vz ad pia- 
num mi circa e Ih. 1608-1609, 3 giugno 1609, e Ib. 1610-11, 1 ottobre 1610. 

( l5 ) Ivi, Deliberazioni, 1608, o Man., 1611-12, 21 febbraio 1612. e Decreti, 
1620-22 pensio orrei sire ma.ga.zem ad modulimi ubi prius eremi fontes 
jyuòlici vocali li bagni . 30 marzo 1622* 

( 14 ) Giustiniani, Annali , T. IL, p. 637. Borda, siccome, leggiamo nel Ducano e, 
Glossarìum medine et infima e latin itatis, aveva significa Lo di domus ed anche 
•di tugurium. 

Nel. Cari, salvatorum portus et moduli pel 1391, a f. 14, sono notate 
le spese fatte: in reparatione bordi goti moduli. 

( iB ) Ri che rio, Fol. T., 15 dicembre 1216, e 8 febbraio 1248. Ego Bonazunta 
de Portuvenere confiteor me debere Ubi W-uillelmo Kmbriaco solidos XCCCC 
danne e a quia concedis miài face-re galea-m imam super terrarn tuam de 
Fontanella . 

( l6 j Esistente ora a Palazzo Bianco. In atto del 27 aprilo 1512, si legge « vacuo 
appresso lo ponte dei Gatta nei super lo quali e è fabricato la nova cisterna » e in 
altro atto dell* 8 giugno stesso anno, si ha i] proclama per la vendita al miglior 
offerente » vacui positi et exicatì prope pontem Catane orimi vìz circa cister¬ 
na-m in eo vacuo posti am. Arch, civ., A tti, 1512*17, N. 7 e 12). Detta cisterna 
venne pure espurgala nel giugno del 1582 e nel marzo del 1748. (Arch, civ., 
Decreti, 1082, 23 maggio e Porto e Moli filza 1701-93 , N. 215/ 

( l7 j Anna les, ad min. Àp-ud ecclesiam s , Marci, versus mariti amplitu¬ 
dine-m- et meridiern, loco cuius Fontanella quondam crai nomen, et Bordi- 
gotum nostrìs temporibus nomen est , fiat parvas portus incoeptm ecc. 

j[*®) Àrdi. civ.. Atti, 1570-71, N, L Nel Manuale del 1575, sotto la data del 
17 maggio si Ita notata la spesa per la ricostruzione del. pilastro cui era adosa 
■detta Fontana, ed in quello del 1575. in data del 9 marzo è scrìtta la spesa per 
la (Irruzione della stessa, operata da maestro Andrea Ceróso la. 

( ia 'j Ivi, Cari., 1471-72, f. 26, 3 agosto 1471. e A Hi, 1518-25, 16 marzo e 
Cart,1539,f. 102. Expense faciendi apotecam in loco ubi erai fons canono- 
rum pontis eiavari. 

(*°) L’ opera dello Schiaffino consisteva in un putto in marmo raffigurante 
V inverno. L’ ufficio dì San Giorgio concorreva nella spesa colla somma dì L. 3000. 

Parchi le, nel dialetto Burchi. Fontana per lo più isolata, ed in marmo, sovente 
'Ornala dì sculture. Il nome sembra essere di orìgine araba, sapendosi che Bahr 
in quella lìngua significa acqua. 
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C 1 ) Ivi, Decreti, 1577-78 e Atti, 1581, 1. c. Expense ducendi aquam Succili# 
ad ponimi mercature . La doccia in marmo fu riattata nel 1591 e poi ancora 
nel 1611, onde condottare più copiose acque. 

(* a ) Arch. civ.j Decreti, 464649. Concessimi ut deducere vai cani portìo- 
nem aqua e fonti# aquaesolae per canal ia suMerranea ad fonimi nuper 
extructum super ponte Regali. 

Sopra la Fontana de 1,1 7 Acqua a ola e presso al punto dì derivazione si collocava 
una targhetta in marmo colle seguenti parole; Ex permissione DI X Patrum 
(omunis. 

Contemporaneamente i Protettori di San Giorgio avevano fatta richiesta 
di poter derivare altra acqua dal pubblico Acquedotto, presso l’Ospedale degli 
incurabili, ma ciò venne negato loro, con rescritto del 15 febbraio stesso anno. 
(Ardi. civ,, Decreti, 1646-49. 

( 23 J Arch, civ., Decreti, 4671-73, 23 giugno 1673, e Ivi, Pratiche può., 
1790-9 f, N. 84, 9 luglio 1790, « Perizia dell 1 Ardi. Claudio storace, per i restauri 
da lare alla punta del Ponte reale, ov’ò la vasca di marmo che dà l'acqua di 
San Giorgio a marinari * ece. 

( 24 ) Ivi, Atti, 4518-25) TN". SI5, 15 dicembre 1525: maxima cimi diiigentia 
conslrui fecisse dietimi foniem et in optimo sUtili reduxisse ad maximum 
ornawentwm Comunis et c ivi tatù .... 

( 3fi ) Le note selle corri unes pontis calvorum ricordate già per certi ristauri 
fatti nel 1380 (Ardi, di Stato, Cari Salva tortini portus et moduli, f. 216), o 
in altri documenti chiamate selle seit celie seti latrina# uhi expurgantur 
co rpora h um ana . 

Ebbero riparazioni nel 1439, 1451 e 1456. (Arch. civ., Cart., 1439-40, fi 36, 
e Ih. 1451, f. 141 e 157 e Ih. 1456 , f. 71 e 109). Demolite da certo Baccano 
nel 1464, allorché Galeazzo da Campo fregolo si era afforzato alla Porta dei Vacca 
( Ivi, Ai ti, i 432-68 , N* i 2 9, 14 gerì naie 1465, test ini on iànza d i Sire to d e 1.1 a V a ile, 
e Podestà, L* Acquedotto di Genova f p. 18), vennero ricostruite non molto 
discosto ed in muratura. Racconciate nel 1571 e nel 1580, furono nuovamente 
mutate di posto nel 1591, allorché ampliato il Ponte, i proprietari e gli abitanti 
delle case vicine con supplica del 15 marzo domandavano fossero trasferite altrove, 
a causa del fetore che tramandavano (Ivi. Man., 1571 , 31 aprile, 3 e 4 maggio 
Decreti ecc. 1580-82 , 17 ottobre 1580, e Ih. 1591-94, 15 marzo e 7 giugno 1591). 
Infatti in data del 22 agosto 1611 e in atto d’affitto di certo spazio posto al 
Ponte dei Calvi, ne abbiamo i nuovi confini ab angulo ripe usque ad riami 
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qua itur ad loca* pubblica latrina-rum vulgo le selle (Ivi, Pratiche può , 
160115 , N. 413). Ricostruite nel 1626 da maestro Bernardo Cantone, perchè 
asportate dal mare, rifatte del 1641, vennero di nuovo mutate dì posto nel 1691, 
dal magistrato di guerra (Ivi, Decreti eco*. 1625-27, 12 luglio 1627 prò latrìrtis 
ad fonte-m Calvorum ecctructìs superiori anno , e Man,, 1611 , 19 ottobre, e 
Decreti, 1686-9(7 27 agosto 1691), 

Altre selle pubbliche erano sul me Lo presso la Logge Lia, al Ponte de Cattati ei, 
ed a quelli dei Ghiavari, dei legni, poi della mercanzia e degli Spinola, e presso 
alla Zecca ed alla Darsina, 

Come si vede i Ponti del Porlo, oltrecche delle opportune fontane pubbliche 
ad uso delle navi, delle ciurme e della gente da lavoro, erano pur muniti delle 
necessarie comodità, evitando cosi che venissero inquinate le vicinanze de! 
Porto. 

c 26 ) Ardi, ci v^Atti, 1432 68, N. 1, 13 febbraio 1465, e Man., 1558 , 8 agosto, 
e Decreti 158(182, e Atti, 1579-580 , N. 122, c Ih. 1589, N. 1' 8, e Decreti , 
1589. Attenta mmmoditate alterine vasis ah aqua ad pantera calvorum 
rnandavertml evelli cannonimi fonati saneti marcellini rimmque in eo 
ereisteniex omnino Claudi et abiurarla.. 

p 7 ) Arch. civ., Man,, 1583, e Cari, 1581 e 1585. Non già le acque (come 
è scritto nella Illustra zio no dello Statuto dei Padri del Comune a pag, XA'III) 
del leggendario pozzo dal quale il Beato Siro scacciava il basilisco. Pozzo esistente 
tuttavia, ma al lato sinistro delia chiesa e non di contro alla porta maggiore 
della stessa, e tanto meno nel chiostro. Venne chiuso nel 15/5, e cinque anni 
dopo si apponeva ivi presso una lapide, così dicento : Hic estputeus lite eoe quo 
Beatùsimus Syrus episcopus quondam Januensis extrasit dirum serpentini 
no m ine ò a ce il escimi . M CO CCCI XXX. 

( 2n ) Frattanto con decreto del 16 ottobre 1606 il Magistrato deputava 
G. B. Invroa e Nicolò Gentile ad inquirendum aquas nella regione di Valle¬ 
chiara e circostanze, per condottarle al detto Ponte (Arch. civ., Decreti, 1606-607 

{ 29 ì Circa la costruzione della cinta murale cìvica del 1155, vedi b. Podestà, 
Il Colle di 8. Andrea in Genova e le regioni circostanti. In atti Soc. Lig. 
di Storia Fratria, voi. XXXIll p. 190. 

( BfJ ) Pand. RLcheriane. Indice del Fogliazzo 1 e IT, f, 349 versoi conventuali 

quod a qua decurrens per condite tum muri civitatis . discendati. . et quod 

fiat in ilio loco pìlastrum concavum cimi concila vel pluribus eonehis ad 
recipiendum Ulani aquam»^ e Podestà F., U Acquedotto dì Genova, p. 11. 
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( 8i ) Ardi* civ.. Atti, 1778-79 f IN'. 150 o 151, e Ivi, Man,, 1683-86 f 22 feb¬ 
braio 1783* 

Dette fontane o truogoli occupavano lo spazio delle tre botteghe sotto il 
palazzo Serra segnate oggidì coi numeri 13, 15 e 17. 

( 3S ) Di questa chiesuola, della quale durante la demolizione lattano per la 
apertura della strada Carlo Alberto, venne alla luco un artistico scurolo, non 
rimane più traccia, nè alcun avanzo di costruzione ed ornamento* 

(**} Statuto dei Padri del Comune, p. 169, possendi se accomodare prò 
quondam suo edificio facto in contraete porte Yacharum super ilio Comu- 
nis ex agita pubiici aqueductus que cadit a ravezìa Parsine in frogium 
sub dieta rare zia et deinde defluii et decùrrit in die lo suo edificio . 

( 34 ) Are b. civ., Pratiche pub., i738-45 t N* 5, e Man., 1762-63 f 7 maggio 1763; 
e Ivi, Atti, 1616 , N. 106. 

In tempi più vicini porzione di questa acqua venne destinata ad uso esclu¬ 
sivo delle navi, portandola a shoccare sotto il molino della Darsina nel luogo 
detto la spiaggetla, ove tuttodì si versa in mare. Di ciò fa già menzione una 
lettera del 15 settembre 1755, del comandante di 30 navi olandesi, colla quale 
ringraziando il governo per la concessione datagli di provvedersi d'acqua a San Siro, 
espone non esser questa sufficiente, e gli viene assegnato detto luogo per attin¬ 
gerla (Àrch. civ., Pratiche pub., 175i 56, N. 128). 

( 3 *) Dal detto Annalista s 1 impara inoltre che le maggiori tre sorgenti in 
città erano «Le Fontane Morose, quella di Rivo Torbido e Le Pozzare lo quali 
sebben sempre copiose più d‘ ogni altra,, disseccarono però anch’esse durante la 
straordinaria siccità occorsa nel 1 T anno 1428* Le * Pozzare » come si sa, sgorga¬ 
vano inferiormente alla chiesa di San Francesco di Castelletto, 

( 3fi ) Al primo dei due serviva di conca un antico sarcofago romano in marmo 
bianco. 
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CAPITOLO V 


Il JVlo 1 o veeehìo.t 1 ) 

L a storia del Molo che diciamo « vecchio » è, come ben 
si comprende, interamente collegata a quella del Porto ; 
imperocché come il primo fu parte costituente del 
secondo, così il Porto fu parte risultante del primo. Proprio 
era pertanto il nome di « Salvatori del Porto e del Molo » 
che da tempo a noi ignoto venne attribuito ai componenti il 
Magistrato che vegliava alla conservazione e migliora mento 
dell’ uno e dell’ altro. 
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Dirò quindi ora soltanto del Molo, e svolgerò in altro capi¬ 
tolo la storia del Porto. 

Di qual anno si ponesse mano alla costruzione di un Molo 
a rifugio delle navi cd in accrescimento del Porto naturalo, 
che spaziava a ridosso della piccola penisola detta quindi 
appunto del Molo, cominciato eli e liivvi questo, non è cenno 
alcuno nelle cronache nostrane. Soltanto è noto che intorno 
al 1133 si istituivano legati per la sua conservazione e che 
nell* arino appresso i consoli Lanfranco Vetiilo, 0berte Torre 
ed Ottone Cane!la statuivano qualmente ogni genovese che 
approdava qui provenendo dall’ alto mare, de pelago , allo 
scopo di mercanteggiarvi, pagasse soldi dodici per l'opera del 
Molo, navigasse egli in qualità di soprassagl lente od alla 
parte, eccetto i fanciulli che non fossero alla parte* Che, inoltre, 
quanti provenissero dall* isola di Sardegna con carico dì sale 
dovessero il tributo di una mina di tal merce, e nc conse¬ 
gnassero un solo quartino quelli provenienti dalla Provenza. 
Ciò fino a tanto che i Consoli in carica del Comune avessero 
deciso ed ordinato di lavorare all 5 opera anzidetta ( 2 ). Vi si 
erano adunque iniziati e vi si continuavano lavori di prolun¬ 
gamento. 

Cinque anni dopo, novelli decreti dei Consoli ordinavano 
che ogni grossa nave al suo ancorare in Porlo pagasse soldi 
venti per T opera del Molo, e che tutto il lido marino com¬ 
preso nella giurisdizione vescovile di Genova fosse proprietà 
della chiesa dì Sari Lorenzo e del Porto. Dal che tutto risulta 
V esistenza di un Molo, e che si lavorava attorno ad esso ed 
al suo prolungamento. 

Sconquassato da una terribile tempesta di mare avvenuta 
nella notte del 16 dicembre 1245, sì procedeva tosto a risar¬ 
cirlo, dichiarandolo quindi, 1248, Opera Pia, epperció coll 5 as¬ 
segno di certi benefici, in quel modo istesso che i ponti sui 
torrenti e gli spedali (*). Bra questo il tratto di Molo che 
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Giorgio Stella menziona nei suoi Annali, quale parte delle 
costruzioni compiute nel 1251, laddove scrive: Partium auteni 
ipsius reliquarum Prue tur a antiquior, quae ntihi constiterit, 
facta est anno natività tis M CC7. T. 

Nel 1257 ne è minister et operarius, che è a dire archi¬ 
tetto, un tra Oliverio, monaco dell’ Abbazia di S. Andrea di 
Sestri Ponente, dell’ordine cistercense; quello stesso che lavo¬ 
rava al palazzo di Guglielmo Boccanegra, capitano del popolo. 
11 quale frate addì 10 marzo 1257, ed in presenza del citato 
Boccanegra, comprava da Guglielmo Alfachino una terra 
rupestre e petrosa posta in Carignano e confinante col mare, 
onde ridurla'a lapidicina per b a ri z ideila costruzione. 

Non molto tempo dopo, 13 gennaio 1260, l’Oliverio ottiene 
allo stesso scopo di poter cavare ed asportare pietre dalle 
possessioni di Oberlo Polpo de Mari, poste in Albaro presso 
al lido del mare. E tra le condizioni circa la estrazione delle 
pietre e il loro prezzo per ogni caravellatu che ne avrebbe 
condotto via, restava statuito che un lai privilegio doveva 
durare anche per gli operavi ossia architetti che in esso lavoro 
fossero succeduti al ridetto Oliverio. Quindi nel maggio suc¬ 
cessivo Bovarello de Grimaldi gli dona, per valersene al mede¬ 
simo effetto, una terra posta in Carignano, ed Alda di Levanto, 
altra terra posta pure in Albaro ( 4 ). Continuò l’opera intra¬ 
presa dall’Oliverio un ira Filippo, aneli’esso dell’abbazia di 
S. Andrea di Sestri, e gii succedeva quindi nell’ incarico Ma¬ 
rino Boccanegra, fratello al già menzionato Guglielmo, il Capi¬ 
tano del popolo, che, sbalzato dal potere nel maggio dei 1262 
e rifugiatosi, ad Aigues Mortes in Provenza, operava alle 
mura civiche di quella città e ad altro costruzioni militari, 
dimostrandosi cosi anch’egli valentissimo nell’arto dell’inge¬ 
gneria (/’). 
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Molo Veeehio, 

Il Marino, sembra ponesse mano airopera del nostro Molo 
nel 1283, an decennio circa cioè dopo la morte del fratello 
Guglie][no. L' anoniino poeta genevese ci avvisa di questi 
lavori, laddove dicendo del Porto, così scrive: 
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4 li noslri antigi (amichi) e chi som aor 
g an fallo e fan un far lavar, 
per maraveia ver se sor, 
e si fi ape Ila o lo moor (molo) ». 

II lavoro, infatti, procedeva, in modo lento, sia perchè solo 
tanto se ne fosse ordinato, o venisse interrotto, e nel 1295 si 
murava una lapide in capo del Molo stesso e del tratto allora 
costruito, cosi elicente : 

MCCLXXXXV IX POTÈ STATI A DOMINI CAVALCA HO VIS DE MEDICIS 
CIVIS PAPIÉ DOMINO TAJONO DE VII.A CIVE MEDIOLANUNSE ESI¬ 
STENTE CAPITANILO JANUE, MARINO BUCCANIGRA OPERARIO PORTUS 

et moduli factum puit noe opus. Che è a dire : Nel 1295, 
durante la podesteria di Cavalcabò de ! Medici, cittadino di 
Pavia, ed essendo capitano della città Tajone di Villa, mila¬ 
nese, fu fatta quest’ opera da Marino Boccanegra, architetto 
del Porto e del Molo. Questa lapide è ora murata nel portico 
del Palazzo Bianco. 

Pii’ altra epigrafe di quattro anni dopo, murata allora nel 
Molo stesso, ci annunzia il proseguirsi dei lavori, di questo 
modo : 

MCCXOIX IN POTESTACIA DOMINI ALBERTI DE PORTA, LAU- 
DENSIS CIVIS PAPIÉ ET UONORABILIUM CONRADl SPINULE ET LA MBA 
AURIE CAP ITA NEORUM COMMUNIS JANUE MARINUS BUCCANIGRA 
OPERARIUS PORTUS ET MODULI EECIT FIERI HOC OPUS. 

Anche questa lapide è ora murata nel portico del Palazzo 
Bianco. 

Se nonché tenuto conto del fatto che il Cavalcabò de Me¬ 
dici copri la carica di podestà anche nel 1280, siccome leggasi 
in Jacopo I)’ Oria, e il non sapere inoltre la qualità dei lavori 
operati dal predetto Marino, ci fa sospettare che complèsso 
dei medesimi fossero i cento e quindici cubiti in lunghezza di 

















Molo che lo Stella ed il Giustiniani riferiscono costruiti nel- 
1’ anno 1300 ( tt ). Se consideriamo infatti che un tale prolun¬ 
garli (Ulto co iTispon tl e a. me tri 85,560 è d' \ ìopo con veni re c h e 
coi mezzi d‘ allora sarebbe stata oltremodo meravigliosa la 
prestezza con che si era effettuato cotanto lavoro. Nel qual 
concetto ci aiuta il citato Stella, laddove scrive: (Juiusmodi 
hoc edam anno (MCCC) fidi pars una compiala. E il lavoro 
continuava ancora nei due anni successivi, essendo podestà 
del comune Angelo di Pietramala, aretino, e sempre sotto la 
direzione del Bocca negra ( 7 ). 

Correndo il 1328, scrisse il citato Giustiniani, « tu tirata 
la fabbrica del Molo disino alla Loggia che ò dirimpetto alia 
torre ». Lavoro questo eseguito per ordine della fazione guelfa 
c durante il quale, 1326, fu collocato eziandio sulla, torre stessa 
un più grosso fanale : lalerua magna, ad uso dei na viganti ( s ). 
Che infatti già vi esìstesse in tempi anteriori un fanale a tale 
uso, oltrecche altri documenti che avremo a citare, lo com¬ 
prova un atto di procura sottoscritto: ad modulum prope 
laternam da Brancaleoue Boria e Costanza, sua moglie, il 10 
maggio 1315. 

Dal 1328 disino alla metà circa del secolo XV, le notizie 
sul nostro Molo non si incontrano che a larghi intervalli e di 
poco interesse. Sono infatti lavori di riparazione al massiccio 
e più specialmente di aggiunte alla scogliera, i. cui massi piti 
superliciali, travolti dalle ondate del mare nei tempi procellosi, 
rotolavano al fondo. È quindi un quasi continuo anniento della 
stessa che si fa negli anni 1340, 134-2, 1350, 1351, 1363, 1371, 
1374, 1379, 1380, 1416, 1428, 1429, 1440 e 1452 e specialmente 
nel 1460, durante il quale si accresceva eziandio il massiccio, 
trae mio le pietre dalle rupi a mare di Carigli ano, di Al baro, 
di Sestri e di Sfuria ( s ). 

A prolungare nuovamente il Molo si ripensò nel 1461) sul 
cominciare del qual anno, si deliberava in pubblica assemblea 
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di addivenire ad un tal lavoro, deputando a ciò Lodisio Dona, 
Meliadnce Saivago, Gerolamo Savignoue ed Antonio Navone, 
•affinchè assieme ai Padri del Comune provvedessero il denaro 
necessario, e nel mentre stesso, 9 gennaio, davano fuori il 
proclama per l’appalto del lavoro ( 10 ). Se si ponesse realmente 
niano a questo e quanto se ne eseguisse non è noto, mancando 
i Cartulari della Masseria a cominciare da quello dell’ anno 
precitato insino al 1470; eppertanto un decennio intero di 
notìzie perdute. 

Altre carte però ci dicono che durante il 146J aveva cura 
del prolungamento Antonio dì Benedetto, siccome impariamo 
dalla richiesta ch’egli sporse al Governo per essere esonerato 
dalla carica di podestà di Veltri, cui era stato eletto, adducendo 
la ragione nell’incarico che già rivestiva. Infatti pel 1465 
risulta che si erano effettuate riparazioni, lavorando ad esse 
una dozzina di maestri denteiamo e piccapietra, e die contem¬ 
poraneamente si aggiungevano nuovi massi alla scogliera. (' ^ 

Da un rescritto del Duca Francesco Sforza di Milano, sotto 
la cui signoria stava allora il Comune di Geno va,, e datato 
del primo dì febbraio 1466, impariamo che il nostro Porto era 
di quel tempo oltremodo scarso di tondo, si che poche navi 
bastavano per occuparne la parte utile, e queste, durante le 
procelle, correvano maggior rischio di naufragio che se fossero 
in alto mare. Il perché, sollecitato il Duca di voler riparare 
a. tanto danno, decretava che oltre al volontario contributo dei 
cittadini, dovessero concorrere nella spesa necessaria anche 
gli abitanti delle Valli e delle Riviere. 1 quali ultimi vivendo 
appunto della navigazione e traendone lucro, era perciò giusto 
contribuissero pur essi nelle spese. 

Ordinava quindi die lutti quanti gli uomini, dalla età di 
venti sino a. sessa. ut’anni, che abitavano tra. Corvo c Monaco 
e dall’Appennino al mare, dovessero contribuire annualmente 
all’opera con uria giornata ciascuno di lavoro, ovvero colla 
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som tri a di soldi cinque. Ugualmente poi gli aventi navi, e resi¬ 
denti entro i detti confini, dovessero prestarsi coti esse per 
una giornata ai trasporto delle pietre necessarie. Ad aver 
prontamente le quali addì 14 marzo successivo i Salvatori del 
Porto e del Molo, convenivano con 1 maestri Paolo di Àblae, 
Giuliano da Bissone e Gio. e Filippo da Gandria, che si obbli¬ 
gavano di fornirle consegnandone la quantità pattuita al lido 
del mare e non più lontano dal Promontorio e dalla villa di 
Quarto, contro la somma di lire ventuna e mezza ogni cannella. 

Migliori notizie ci reca il resoconto di una adunanza indetta 
a tale scopo il 17 novembre 1466, ed alla quale intervenivano 
il vice governatore del Duca Galeazzo, il Consiglio degli An¬ 
ziani, PUfficio di S. Giorgio, i Consoli delle arti e circa trecento 
cittadini. Dinnanzi ad essi Simon di Negrone esponeva l’estrema 
necessità di migliorare cd assicurare il Porto, mercé il prolun¬ 
gamento del Molo, lavoro che per giudizio suo e di uomini 
periti nelParte marittima da lui consultati, potevasi fare con 
minor spesa di quello che avevano fatto rie 5 tempi andati propo¬ 
neva se ne deliberasse la esecuzione. Riferiva pure che in 
conseguenza di ciò si erano eletti Meliaduce Sai vago, Antonio 
Cassane, Paolo D’Oria e Antonio Giustiniani perchè studiassero 
intorno ai modo di aver denari e di effettuarne la costruzione; e 
come già si fosse convenuto nella deliberazione di imporre una 
tassa sui cittadini e sulle navi tutte, sì nostrane che straniere. 

Quanto al lavoro si proponeva di accrescere nel primo 
anno trenta goa di manufatto e in quel punto dove già era 
pronta la scogliera, formandone contemporaneamente altret¬ 
tanta di nuova, e procedere così di anno in anno, finché il 
Molo avesse sufficiente lunghezza per riparare le navi ancorate 
nel Porto. 

Colla primavera del nuovo anno si poneva infatti mano 
al lavoro della scogliera, perseverando nello stesso anche negli 
anni successivi, proibendo il rompere ed asportar pietre dal 
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lido del mare, Uno a che non fosse compiuta la delia fabbrica,, 
e invitando i padroni di barche a recarne sul lavoro, contro 
promessa del pagamento del costo e del nolo. A provvedere 
le pietre riquadrate per il massiccio, il Negrone contrattava 
con Leone, Giovanni, e Guglielmo da Bissone e Gio. Ganzo da 
Ganzo de Carnevali e altro Gio. da Ganzo, maestri d A n tei amo, 
che si obbligavano di cavarle dalle falde di Capodi monte 
(Porto fi no) tra Camogli e la chiesa di S. Nicolò. In pari tempo, 
25 maggio 1469, si inculcava alle autorità delle due Riviere 
di far ubbidire alla legge che obbligava i testatori a legare 
soldi cinque all’opterà del Molo, e, 14 luglio, si imponeva ad 
osili abitante delle ridette Riviere la tassa di soldi dieci pei 
ogni individuo dell’età da diciassette fino a settanta anni, 
decretata già nel 17 novembre 1466. E perchè il denaro non 
bastava si istituiva pure un’imposta di soldi tre sopra ogni 
lira di fuocatico. 

Cosi procedevano le cose, quando sul cadere del 1470 
giungeva in Genova Anastasio Alessandrano da Messina, la 
cui fama ne’ lavori marittimi operati altrove era pervenuta 
anche tra noi. Che anzi già tre anni prima, Simon Negrone 
Io aveva ricercato della sua opera per il prolungamento del 
Molo. Il che apprendiamo da due lettere dell Anastasio, l una 
in data del 29 giugno 1467, scritta da Napoli, e 1 altra del 
15 ottobre stesso anno, scritta da Salerno. Accennava colla 
prima a cagioni finanziarie che avevano impedita la sua par¬ 
tenza per venire a disegnare e dirigere il lavoro del nostro 
Molo , ringraziando e dicendosi riconoscente per averlo scelto 
a tant’ opera. Coll’altra lettera scusavasi del ritardo, addi¬ 
cendo che aveva dovuto per ordine del suo Re dar principio 
a lavori del porto di Amalfi. Che infine, essendo questi ben 
avviati, sarebbe, dopo aver dato assetto a cose di famiglia, 
venuto tosto a Genova, dove invece, non lo vediamo giungere 
che tre anni dopo. Comunque, arrivato che fu qui sulle istanze 
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dei Negrone, i Padri dei Comune proponevano di trattenerlo 
onde valersene non soltanto per Peperà del Molo, ma eziandio 
per i lavori della Darsena. Annuiva il Governo, e addì 26 ot¬ 
to! ire concede va ai medesimi facoltà di trattare col detto Ana¬ 
stasio, associando loro Melchiorre I) 1 Oria, Luchino de Marini, 
Gerolamo Savignone e Pietro Bonfiglio. L il patto fu che PAna¬ 
stasio si fermasse qui per due anni, assegnandogli a tale effetto 
uno stipendio di lire 200 a 250 per ci ascari anno. 

11 14 novemlire successi vo P Anastusio si obIdigava. d ; 
consegnare e scaricare alla, sceglierà del Molo e durante Pestate 
del 1471, quella quantità di massi o pietre che gli avrebbero 
indicati ì detti Padri del Comune, contro il prezzo di scudi 
sette d’oro per ogni pontonata, e som predi è il peso dàogni 
masso non fosse inferiore a 25 cari tara. 

Il lavoro venne tosto intrapreso con somma alacrità, col- 
P esordire delP anno successivo, siccome ne fa fede il grande 
numero di operai manovali (foconi, o fi goni come allóra dì co¬ 
va usi) posti a cavar pietre specialmente dai capi di AI baro; 
per caricar le quali nei pontoni che dovevano traghettarle 
sul posto, V Anastasio getta va un ponte ligneo presso la foce 
del Hisagno, deviando le acque di questo più ad occidente e 
servendosi di apposite lese (tregge) per trainare le pietre dalle 
cave al ponte predetto. 

Se no neh è mentre dal decreto del 26 ottobre an zicitato 
sembrava che P Anastasio si sarebbe fermato tra noi almeno 
per lo spazio di due anni, affine di dar assetto non solo al 
Molo, ma eziandio per operare Pe vacua zinne del Porto c della 
Darsena vecchia, ecco che col giungere delP autunno, smesso 
il lavoro per cagione dei cattivi tempi, addì 2 dicembre « sì 
dichiara che la somma di Pire duecentodieci e soldi quindici 
da osso maestro percepita si computasse qual premio e mer¬ 
cede delia di lui opera e Carica in aa. rescenda se apula? ia 
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moli h » ( 12 ), Nuli’altro infatti egli aveva operato, siccome ve¬ 
dremo in appresso. 

In conferma di ciò sta il latto che il lavoro iniziato dal- 
T Anastasio procedeva non meno alacremente negli anni ap¬ 
presso, siccome ne fa fede l 5 affaticarsi di sempre numerosi 
figonì a cavar pietre dai capi delle ridenti colline di Al baro 
e peculiarmente da quello di S. Giuliano, ove a tale effetto si 
dirupava gran parte della villa del notaro Giovanni di Voltaggio. 
Nel mentre stesso i padroni delle barche e navigli della por¬ 
tata superiore alle venticinque mine e non aventi gabbia, 
venivano obbligati ad imbarcare e condurre un carico di 
pietre sul luogo della lavorazione, oppure a pagare una somma 
equivalente. 

Colla primavera del 1473 si era infatti già posto mano 
al lavoro del massiccio, ossia Molo, siccome risulta da un pro¬ 
clama di Giovanni de Scipiono, vice-governatore e degli uili- 
ciali deputati a siffatto lavoro. Compiuto il quale neiranno 
appresso, vi si poneva lapide a ricordo deir opera fatta, con 
i seguenti distici : 

QUINDENIS QUÀTIIQR EST CUJ3ITIS RADICITUS ÀUCTUM 
HOC QUOD OPUS 1UNCTTS COI DECIES DECIES 
CURA HOC VESTRÀ DEIHT PATRES COMMUMS HAREMUS 
TUTE URI SI NT LIBICO VEL QUATIENTE RATES 
NEC SATIS EX .MERITO VESTRUM CE Ù KB REM US II ONORE il 
SI NON PERPETUO NOMINE NOTUS ERIT. 

1PSE SENES GRIMALPE PKIOR BABILANE SEDEBAS 
SUBSEQUITUR BAULI IUIMCLS INDE LOCUS 
POST SIMON NI OR ONE TIJUS VXNELLUS ET IPSE 
BAPTIST A ETATIS ORDINE QUÀRTUS ERAT 
EXEMPLUM VOBIS QUAM PREVI UM HINC SUMITE CIVES 
UTILITAS OPERIS QUANTA SIT IPSA PATET. 

ANNO MCCCCLXXIIII ( i3 ). 
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Dal contenuto di questa lapide, oltre la misura del nuovo 
prolungamento, impariamo altresì che erano deputati a ciò 
Babilano Gri inalilo, priore, Paolo Giudice, Simone Negrone e 
Battisi a Vinello, e che in grazia del lavoro nuovamente tatto 
le navi ancorate in Porto erano più sicuro dal libico vento. 

Il nessun accenno poi che si ha in questa lapide dell’Ana¬ 
stasio A lessami vano, è novella conferma che egli non operava 
punto al prolungamento del Molo ossia del massiccio. Impe¬ 
rocché era sempre stata consuetudine di scrivere nelle lapidi 
commemorative di un’opera, il nome di colui che Pavé va dise¬ 
gnata o fatta. 

Negli anni successivi si continua nonpertanto ad aumen¬ 
tare ed a riparare la scogliera, cavando le pietre dai citati 
capi di Albaro ed anche da quello di Garignano, come si era 
stabilito con decreto del 3 dicembre 1476. Ben duerni)aott.o- 
cento e più sommarono le giornate dei cavatori, con una spesa 
di I,. 695. 4 soldi e 10 denari ( 14 ). 

Nel 1484 si ripensa ad una nuova aggiunta, per un tratto 
di 25 in 30 goa, con relativa scogliera, siccome anche alle 
riparazioni del massiccio, rotto in più parti, e cosi dentro che 
fuori del Porto. E perchè non si avevano pietre a sufficienza 
per procedere nel lavoro, si ordinava ai padroni di barche 
delle due Riviere di portarne uno o due carichi ognuno. Due 
anni dopo si autorizzavano i Padri del Comune di acquistare 
allo stesso effetto la villa di Leonello Centurione, posta al 
Capo di Gàrignano e di cavarne altresi dai clivi di Albaro, 
abbattendo buon tratto della terra di Giorgio de Mari. Si 
costringevano infine i maestri muratori tutti della città e 
delle tre podesterie a fare ognuno una giornata di lavoro at¬ 
torno al massiccio ( 13 ). 

Nell’anno successivo, 15 gennaio 1487, troviamo i Padri 
del Comune a deputare G. B. Grimaldi, Melchiorre Negro ne, 
Giovanni Garrone ed Antonio Santi per trattare coi Protettori 
























Hj molo vecchio 


205 


del Banco di S. Giorgio allo scopo di ottenere nuovi fondi per 
riparare il Molo nei punti ove era guasto, e per demolire un 
tratto del sottosuolo, che nei tempi procellosi recava danno 
alle navi ancorate in Porto. Contemporaneamente si riforniva 
la scogliera di nuovi massi. 

Da un’ esposizione dei 5 dicembre detto anno apprendiamo 
poi che a quell’ ora già si era spesa, la somma avuta c che i 
ridetti Padri del Comune abbisognavano di altri denari per 
addivenire ad un nuovo accrescimento ed alla riparazione e 
demolizione del tratto di sottosuolo spazi ante dalla torre in 
su. Lavori che venivano effettuati in gran parte nel 1488. 

Senonchè una forte tempesta di mare rovinava una parte 
del Molo nuovamente costruito, e danneggiava in più punti 
P opera tutta; il perchè nel febbraio successivo i Padri del 
Comune ricorrevano per avere la somma necessaria che si 
prevedeva ammontare a diecimila lire incirca.. Ricostruzioni, 
alzamenti e restauri che insieme a nuovi lavori di prolun¬ 
gamento. vediamo effettuati negli anni appresso e portati a 
compimento nel 1492, come ne avvertiva la qui sotto riferita 
inscrizione che, scolpita da maestro Michele d’Aira, veniva 
collocata in capo al Molo stesso ( ,e ) : 


MCCCCLXXXXII 


PRESliNS AUOUMENTATIO MOLIS FACTA EST CUBITO RUM TRI- 
G1RTA QUATITOR, ÀTQUE COMPLEMENTI I’ARIETIS ET SOCI SIVE 
ASTRIGAMENTT MOLIS CUBITORTIM VIGINTI QUATUOlt, QUIA NON RUM 
PERFECTUM FUERAT OPUS ILLFD PER V. N. (nOÒÌles) ET EGREGIOS 
VIROS JOANNEM PETRUM DE VIVALDIS, JOANNEM DE BRACEELIS, 
NE APODI ON POMELLI Ni: VI ET PELEGRUM DE A 7 ILLA PATRES COM- 
llUNIS J ANITE. 
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Un'altra aggiunta, di cui non ci consta la misura, venne 
eseguita nel 1497, siccome apprendiamo da nota del 7 luglio, 
anno successivo, nella quale si legge esserne caduti palmi 
venti circa per impeto di mare. Rovina di che fa cenno pure 
il Giustiniani all’anno 1498, laddove appunto scrive: « Nel prin¬ 
cipio iii grande tempesta e procèlla marittima, e rovinò una 
parte del mole, qual si era fatta P anno passato ». A siila ita 
ricostruzione ed al prolungamento insieme, lavorava maestro 
Martino da Gandria che fin dal 18 febbraio 1491 si era obbli¬ 
gato di provvedere le pietre scalpellate per il divisato amplia¬ 
mento, ed aiuta vanlo nel cavar le pietre, dalle rupi di Carignano 
e di Sturla, Antonio da Lugano, Bastiano da Cambio, Jacopo 
d' Aro za, e Maffeo da Migrata, massachani ( 17 ). Novella aggiunta 
di venti cubiti dalla parte superiore e di altri venti a quella 
inferiore, cosi il Giustiniani, ebbe nel 1501 : durante 11 qual 
anno, secondo il citato storico, furono riparate le fondamenta 
della parte già costruita che si univa al tratto nuovamente 
operato, e si preparò la scogliera necessaria ad un altro pro¬ 
lungamento. Nel febbraio del 1502 subì altri danni così nel 
massiccio come nella scogliera; quindi altre ricerche di denaro 
per eseguirne il risarcimento. 

E poiché siamo al 1502 non dispiacerà al lettore di cono¬ 
scere la descrizione che del nostro Molo faceva uno straniero; 
Jean d 7 Anton, che di quell'anno appunto accompagnò il Re 
Luigi XII di Francia nella sua venuta in Genova. Fu il giorno 
dopo del suo arrivo, narra il XP Autori, che il Re recossi sul 
Molo per vedere il Porto, e dopo aver visti i giuochi eseguiti 
dai marinai delle navi, soggiunge: « se mit à regarder le mòle, 
qui est ime ehose bìen digne de record. Et pour en taire 
quelque court décrit, continua il IP Auton, c 7 est uno murai!le 
assise en mer sur gros rochers, qui artiflciollement soni jetes 
là dedans V un sur P anitre à pierre perdile, et ta.nl, que, à 
F endroit où la muratile est assise, y ce nix rochers surmontent 
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Teau, qui eri aucuns endroits a de profondile plus de cent pieds,... 
Laq nelle murai 11 e a d’ epais et de largeur au bas quara-nte 
pas environ, de haulteur par sur F eau quinte pieds ou plus. 
Le dessus de cotte muraille est tout pavé à carreaux larges 
et bien unte, Ei là dessus en plusieurs endroits sont ■ haute», 
grandes et grosse» colonnes rondes de marbré, auxquelles 
soni atiachés gres càbles e cordages, qui là tiene e ut les navires 
a ferme. Et prenci celili mòle com m en ceni eri t au défaut de 
maisons de la ville, entrant en mer, et tirant au travers, 
devers la tour de Codefa, distaili d'un lieu à F aulire la portée 
de trois jets d ? ave, ou presque, et jà soni les deux parts ou 
plus de V oeuvre parfaits. Et toujours y besognent, et l'ero nt, 
ce disent, jusques à ce que leur muraille soit si près de la 
tour de Codefa, que d ? ime cbaine de viogt toises long, pias¬ 
se ni toucher de Fan à Fautre ». Il 1)’ Autori descrive poi 
ancora la torre munita di fanale ed ergentesi a mezzo del 
Molo, che serviva a difesa del Porto, e durante la notte a 
« donner lumière et adresse aux navires qui venie ut là ap¬ 
prodi er ». 

Torniamo ora a dire del restauro che si faceva al nostro 
Molo, in seguito ai danni da esso subiti nel febbraio di detto 
anno; restauro che quasi era compiuto in tutto, quando nel 
novembre successivo una nuova forte mareggiata rie rompeva ed 
asportava oltre ventitré goe, devastando eziandio la scogliera 
fatta poco prima. Nella primavera del 1503 si pon mano alle 
riparazioni, non senza provar nuovi danni per altra tempesta 
seguita nel marzo ed ai quali tosto si rimedia. Si intra¬ 
prendono quindi lavori di prolungamento che durano ancora 
nell’armo successivo, mentre si contìnua poi interpolatamente 
F aggiunta di massi alla scogliera; lavoro quest’ultimo che 
durò insilio al 1509. Ce ne avverte il Giustiniani che accen¬ 
nando appena sotto quest' anno alla venuta in Genova del¬ 
irici essa ndr a no, scriveva di questo modo: « Furono Padri del 
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del Comune Gio. Ambrogio di Negrone, Sorleone LoTheliino, 
Bernardo Do Paranchi o Battista Botto i quali condussero uno 



archi Le Ho siciliano nominalo Anastasio, per opera del quale 
con molto maggior facilità che non era consueto si poteva 
fabbricare il Molo. E si fece in capo di quello una scopulasi a 
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di gran quantità >>. A fornire di massi la scogliera si lavoro 
anche in appresso e specialrnente dal 1512 al 1519, siccome 
ne accertano i cartulari di quel tempo. 


Scompaginato e rotto in più punti durante la terribile 
tempesta avvenuta il 21 gennaio del 1531, siccome narra lo 
storico Casoni, è a credere che lo si riparasse prontamente, 
poiché nell 1 atto rogato il 2 maggio 1532 circa P elargizione 
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GENUEN, ÀE BILIE US DONO 
SPINOLE PITALUGE TABELIONIS 


fatta dalla Società della Carità 
o Benevolenza a beneficio del 
medesimo si legge soltanto che 
j Padri del Comune si propo¬ 
nevano di accrescerlo, e non si 
accenna punto alla necessità di 
risarcimenti per danni avvenuti 
di recente. Nel mentre stesso, 
ad aiutare V impresa, la Società 
precitata faceva dono di Luoghi 
set tantalio ve come da iscrizione 
murata allora nella Sala del 
Magistrato e così die ente : 

D. Q. M, 

... * VIRI N. E AFTA LUMELINUS 
Q, STEPHÀNI SOLIDITÀTIS ETERO¬ 
NIMI AURIJ SOCIORUM CON 1 UN- 
CTION1S AC CARITÀ TIS PRINCEPS 
PARIS GENTILIS QUESTOR RLÀ&IUS 

àurius et jacobus orbialdus 

GEORG IJ UNA CUM CETBRI EiUS- 
DEM SOLIDI TATIS SOCI J S LOCA 
LXVIIII ERARI DIVI GEORGIJ EX 
SCRIPTIS IPSIUS SOLIBITATIS IN 
T ABELL., S CUM MULTO RUM ANNO- 
RE M P Et E TE RITO li U M F U T U RORC M 
P R0 VE N TIBUS 1)UMTAXAT PRO 
MOLIS URBIS ACCESSIONE REI I N 


DEDERUNT UT IN TABELL GREGORU 
ANNO SÀLUTIS EVANGELI.CE MDMY 
NONA MAY CONFECTIE VIPERE LICET. QUOTI QUIDEM 


P CLARUM FACTNUS OPTIMOS QIJOSQ .... CIVES DE REP URBICA 
BENEMER.CUPIENTES IMMITARI DECET. 
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Ma già mr altra lapide ricordante un coiai dono era stata 
murata non so se nel Molo stesso o nelle pareti della sede 
dei Padri del Comune, e forse sostituita poi dalla su riferita. 
Essa cosi diceva : 

SOCIETÀ* ETERONIMI ÀURIJ ET SOCIORUM QUE CON1UNCTIONIS 
ET CHARITATTS APPELLATUR CUI US PRINCIPKM QOEM PRIOREM 
YOGA NT VIR N. BAPTÀ LOMELLINUS STEPHAN1 IO. PARIS, GENTILI* 
MELCHIONIS F. QUESTO REM QUI MASSARIUS DIGITO R ÀCERÀNT ERARI! 
DIVI GEORGII LOCA NOVERI SURRA SEXAOINTA CUM MULTIS TUM 
PRESENTI* TUM FUTURTS PRQVENTIBUS. IN LIBRO DICTI ERA RII QUI 
S. INSCRIBITUR PRO MOLIS URBIS ACCESI ONE RE1P. GENUEN. HDIUBUS 
DONO DEDIT, TESTANTUR HOC GRECO RII SPINOLE PICCALUGE T A BE¬ 
LIO NI S CONSCRIPT E TABULE ANNO NATA LI S CRISTI MDNXXII E HIT 
MAIL IMITARE LECTOR TAM PREC LÀ RAM M UN 1FICEN TI AM SI CUPIS 
DE PATRIA BENEMERERI. 

Della lapide venne murata presso V ultimo cancello dei 
Molo, nel mese di agosto 1537, siccome risulta dalle spese 
occorse e notate nel Manuale di queir anno sotto la data del 
20 e 25 agosto. In oggi la si trova nel portico del Palazzo 
Bianco. 

Comunque, addi 29 ottobre successivo si vieta, sotto pena 
non minore di fiorini dieci, il deporre e scaricare sul sotto¬ 
suolo artiglierie, alberi, antenne, timoni ed ancore, affinchè 
non ne avvenissero danni allo stesso « conoscendo quanta sie 
la necessità che epso sotto mole stie integro cossi per bene¬ 
ficio di epso mole come etiandio per ornamento de la cita », 
Frattanto dal 1532 al 1551, anno iu che si ha un nuovo dono 
di cento luoghi (azioni nelle compero di S. Giorgio) per la 
marnitelizione delio stesso, non vediamo lavorare che attorno 
alla scogliera, portandovi massi dalla cava di Carignano e 
dai Capi o rupi di Albaro ( 1S ). Dai quali ultimi tante se ne 
erano cavate che 1 possidenti di quei dintorni, Lamentavano 
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die ne fosse andata guasta la via lungo il lido « da Hoc e a. 
d’aze a San Nazaro, dove prima comodamente se cavalchava ». 
E il lavoro di scavo, cosi in Al baro come in Carignano con¬ 
tinuò ancora negli anni successivi, acquistando anzi a tale 
effetto la Villa di Battista Pallavicino in Ai baro, al mare, e 
quella di Battista Lercaro Burrone al Capo di Carignano. 

Quanto al massiccio, che come sappiamo dal Giustiniani, 
misurava di quel tempo, 1535. milleottocento palmi di canna, 
a cominciare dalla Porta nuova (civica) presso alla Loggetta 
dei Greci fino alla estremità sua, non lo si prolungava piti 
che nel 1559, nel decorso del qual armo e nello spazio di 
settanta giorni veniva accresciuto di palmi ottantaquan.ro, 
essendo deputati a ciò Andrea Promontorio, Vincenzo di Negro 
e Gerolamo de Franchi. In ricordo di ciò si murava la lapide 
nel Molo stesso, cosi dicente : 

MOLRS SEPTUAGiKTA Diti BUS QCATIIOR ET OCTUAGINTÀ PALMIS 
AIJCTA Al. D. ANDREA. PROMONTORIO Q. D. IO. R. TINCENTIO NIGR0 
Q. D. NIGR0N1 ET IIIERONIMO UÈ FRANCHIA Q. t). RETRI BAPTIST È 
AliliILIliUS. ANNO D, MDUVIIII ( 19 ). 

Nel successivo anno 1560, il lavoro segue ancora ih. i ti vi s- 
simo così alla scogliera che al massiccio, e per la formazione 
del parapetto al nuovo tratto di Molo compiuto, siccome Io 
dimostrano le spese per operai e per materiali notate nel 
Manuale di detto anno. Altri lavori, e di restauro, vi sì effet¬ 
tuano nel 1565 onde risarcire ai danni fattivi all’estremità, 
in capile, dalle violenti mareggiate avvenute nell’inverno 
anteriore. Quattro anni dopo, 1569, mentre sì lavora con 
solerzia a rifornire largamente di massi la scogliera, si disegna 
un nuovo prolungamento del massiccio, al qual effetto il 
Magistrato si reca ripetutamente per mare intorno al Molo 
stesso scandagliando il fondo c studiando i modelli o diségni 
a tal uopo ordinati, un dei quali del maestro Antonio Roder io, 
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che non ebbe però l’approvazione di Ilio. Andrea D Oria, 
deputato alla cura del Porto. Nel frattempo si lavora sempre 
ad aumentare la scogliera in capo al Molo, a promuovere 
il che Benedetto Giustiniani Àrgiroffb con rogito del primo di 
giugno sì obbliga di donare ai Padri del Comune lire due mila- 
cinquecento, ove entro tre anni da quel giorno fossero state 
gettate cento pori tonate di pietre nel punto anzidetto ( £ °). 

L’atto del Giustiniani giovò di esempio ad altri. Il 23 mag¬ 
gio 1572 si decretava di accrescere nuovamente il Molo, 
giacchi; un cittadino che amava restare incognito aveva 
offerto per voce di Domenico I) Oria la somma di cinquanta¬ 
mila lire a tale scopo, dichiarandosi pronto a sborsarle non 
sì tosto il Governo ne avesse deliberato altre centomila allo 
stesso effetto. L’atto generoso non doveva certo, come dice 
il decreto, andare a vuoto, eppertanto si concedevano le cen¬ 
tomila lire per por mano al lavoro il più presto possibile, 
affidandone il carico a Gio. Francesco de Fornaci e ad Am¬ 
brogio, di Negro. 

Tre anni dopo, 1575, 8 agosto, si dichiarava che procedere 
alla formazione della scogliera al Molo, equivaleva a riparare 
il Porto e il Molo, che è a dire : il denaro speso in essa risul¬ 
tava di benefizio a .entrambi (* J ). E attorno alla scogliera si 
lavora negli anni successivi. Questi ultimi lavori venivano 
eseguiti sotto la direzione di maestro Leone da Bissone, capo 
d’opera, coadiuvato in essi da maestro Giuliano, anch egli da 
Bissone, siccome leggesi in atto di testimonianza fatta dal 
primo in favore del secondo ( 32 ).' 

Nei maggio 1582 i Padri del Comune, procedendo a ripe¬ 
tute visite del Molo, con loro relazione del 16 detto mese, 
riferivano aver riconosciuto in esso parecchie rotture latte vi 
dal mare « al di fuori verso levante dalla Terrei a in mezo 
d i esso sino alla caprile la verso il baluardo » ( 23 ). Proponevano 
pertanto il risarcimento del massiccio e 1' aggiunta di massi 
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alla scogliera : cavandoli dalle falde di Carigli a no e da quella 
di S. Vito, di S. Naza.ro, di S. Giuliano e della Torre dell 1 Amore 

in Albaro e poi anche dai pressi di 8. Lazzaro e dalla villa 

Oliverio alla Ghiappella. Poi per decreto del 4 gennaio 1591 
si ordinava che a tempo idoneo, si procedesse a risarcire 

comunque fosse necessario il massiccio e le scale ed il pavi¬ 

mento, adoperando per quest’ultimo pietre di Vezima, luogo 
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ira Voi tri ed Àrenzano, delle quali già si era fatta prova 
nella pavimentazione di alcune vie della città* 

Ad un novello prolungamento del Molo, decretato il 12 feb¬ 
braio 1593, si poneva mano il 14 giugno stesso anno, c questo 
fu di palmi 92, siccome ne avverte la iscrizione, qui ripro¬ 
dotta, che veniva scolpita e miurta nel parapetto del mede¬ 
simo. Da essa conosciamo che deputati dell'opera erano stati 
G. B. Frugone, Benedetto Giordano, Francesco Grimaldo, 
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Domenico Cattaneo ed Agostino de Franchi, Padri del Comune 
e Conservatori, del Porto e Molo. 

.TOANNE BAPTIST A FRUGONO BERNARDI FU. IO - BENEDICTO 
.JORI) ANO JOANNIS B. - FRANCISCO ORI M ALDO JOANNIS B. - 
DOMINICO CATTANEO BAPTIST AE ET AUGUSTINO DE FRANCHIS 
STEPHANI - PATRIBUS COMMUNIS - PORTESQRE ET MOT.IS - CON¬ 
SERVA'IORIBES - ATJCTA MOLE» EX SENATUS CONSULTU AD PALMOS 
NONAGINTÀ DIIOS ANNO SALUTIS MDLXXXXILL 

Dirigeva il lavoro maestro Giovarmi Poliscilo, architetto del 
Comune, ed uri Giacomo Antonio Pilli, fiorentino, costruiva una 
macchina di sua invenzione, per facilitare l’imbarco delle pietre. 

Ma l’opera nuovamente compiuta subiva tosto un grave 
danno alla estremità, prodotto da una tempesta avvenuta il 
24 ottobre dell’anno appresso. Imperocché le ondate del mare 
avendo asportata la scogliera sottostante alla estremità stessa 
dal lato del Porto, un angolo del massiccio rimaneva senza 
basamento. A rimediare prontamente acche P angolo stesso 
non rovinasse, si deputavano a far operare i lavori necessari 
Bartolomeo Calvo e Giorgio Centurione, appartenenti entrambi 
al Magistrato dei Padri del Comune. 

Altri restauri si ordinavano nel gennaio ed aprile del 1596, 
consistenti specialmente nel massicciare caverne, rifornire la 
scogliera e costruire il parapètto. Dguali riparazioni avevano 
luogo nel 1601, 1602, 1611, 1614, 1615, 1621, 1623 e 1624, invi¬ 
gilando ai lavori dei due ultimi anni Stefano Gentile, eletto a 
tal carica il 25 aprile 1623 ( si ). Nel qual ultimo anno si rifaceva 
il paviolento, la muraglia o parapetto e la scalinata, ponendo 
in memoria di ciò un marmo con iscrizione dìcente : 

PERILLTJSTRIS IU JÀCOBUS DE FRANCHIS SSMI DOMINI FEDERICI 
FIMI S EX PKRILLUSTRIBÙS AEDILIBTJS, PAVIMENTUM VETIIS RE FI- 
CIE N DO! M URUMQUE A C GRÀDUS FERE COLAPSOS RE FORM AND UI 
CURÀVIT A PERIIXUSTRIBCS COLFEGIIS DEPTJTÀTUS. ANNO A PARTII 
VIRGINIA MOCXXIV ). 
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Nell' anno appresso, 1625, addì 3 luglio si decreta il com¬ 
pirne rito dei Molo nella sua estremità, operandovi con pietre 
riquadrate dal lato di fuori e con pietre da cannella dal lato 
ili tenore ossia del Porto, pav i m eiitandol o ed uguagliandolo 
alF esistente e lasciandovi F accesso al magazzino sottostante 
che vi si era fatto nel 1596. 

Nel 1627 è forza procedere a nuovi risarcimenti, per 
effettuare ì quali si deputa Gin, Antonio Salili e si prepone a 
dirigerli Stefano Gentile. Durante il 1630 ed il 1631 si esegui¬ 
scono riparazioni, specialmente alla piattaforma verso il mare 
c nel 1634 e 1635 alla calata, ed alla scogliera. Otto anni 
dopo, 1643, si lavora nuovamente ad aumentare quest’ ultima 
e dal 1648 al 1655 si ripara ai danni prodotti dalle forti 
mareggiate avvenute nella stagione invernale. Ebbe altri 
restauri negli anni 1660, 1677 e 1697. La costruzione del Molo 
nuovo, intrapresa nel 1688 storna F attenzione dal vecchio per 
il rimanente del seicento. 

Coll" esordire del secolo XVIII si coltiva di nuovo l’idea 
delio accrescimento del Molo mercè di più passe, al quale 
scopo nel giugno del 1705 si chiamano a consulto non pochi 
uomini dotti ed esperti in cose di mare, tra i quali il celebre 
matematico ed astronomo Gian Domenico Cassini. Però mentre 
ad ogni istante si danno disposizioni ora per il pontone, ora 
per le casse e per i legnami opportuni alla costruzione di 
queste e per le pietre, e infine si nominano deputati al lavoro 
e si effettuano visite alla estremità del Molo stesso, tantoché 
chi legge le carte di quel tempo s’aspetta, di veder por mano 
all’opera ad ogni anno che si inoltra, non si fanno invece 
che le pure necessarie riparazioni. Cosi nel 1708 vediamo 
maestro Gio. A ut. Ricca operare risarcimenti al massiccio per 
danni recativi dal mare e nuovamente nel 1710 per rottura 
avvenuta presso la punta del Molo stesso: quindi ancora altri 
restauri nel 1712 e 1715. Poi nel 1717 rifornire di massi la 
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scogliera, cavando questi dalle falde marine di Al baro a San 
Nazari o. Maggiori risarcirne ali hanno luogo nel 1722 per novelle 
rotture fattevi da tempesta di mare, e questi tanto al massìccio 
come alla scogliera, e di tal modo si perviene al 1724, nel 
qual anno si ridiscute sul prolungamento proposto nel 1705, 
nominando a tal uopo due deputati, ai quali si ordina intanto 
di procedere alla provvista delle pietre per la formazione 
della necessaria scogliera e di riparare a novelli danni occorsi 
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al massiccio per cagione di avvenute procelle di mare; lavoro 
questo che vediamo effettuare nel luglio dello siesso anno. Tre 
anni dopo, 1727, si gettano massi in capo del Molo per pre¬ 
parare la scogliera da servir di base al nuovo prolungamento 
procedendo nei tempo medesimo ad alcuni lavori di risarci¬ 
mento. Finalmente il 15 gennaio del successivo 1728, in novella 
adunanza si propónevano altri quesiti circa il modo di operare 
il lavoro di preparazione della scogliera subacquea, e del col¬ 
locamento sovr essa delle casse; fatiche queste cui accudivano 
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i maestri Nicolò Dellepiane, G. B. Storace e Benedetto Ferrando. 
Compiuto il prolungamento, che fu di due casse e per palmi 
ottanta, epperciò centoventi di meno dei duecento proposti 
nel dicembre del 1706 e riproposti nel settembre del 1727, si 
ordinava la pavimentazione del tratto di Molo nuovamente 
costruito. 

Però l’idea di compiere un’ aggiunta di duecento palmi 
non viene smessa j che anzi vi si accenna in un ordine del 
12 di agosto 1735 con che s’ingiunge al Deputato al Porto di 
far eseguire alcuni lavori alla scogliera nei punti devastati 
dal mare, rimettendo, così dice l’ordine, il prolungamento 
della stessa a quando si intraprenderà il lavoro di accresci¬ 
mento degli altri ottanta palmi nel modo di quelli già com¬ 
piuti. E questa volta V effettuazione non si fece attendere 
lungo tempo, giacché nel 1737, 28 febbraio, Ambrogio Negrone 
e Filippo Gentile, preposti al nuovo lavoro, vi ponevano mano, 
recandolo a perfezione in brevi mesi. L ! aggiunta fu però sol¬ 
tanto di sessanta palmi, anziché di ottanta come si era divi¬ 
sato. Inoltre da note speciali si ha che le spese occorse per 
ì diversi prolungamenti operati dall’ anno 1728 al 1737 erano 
ammontate a L. 168.762, 18 soldi e 9 denari. 

Dal 1737 al 1777 si operarono semplicemente lavori di 
risarcimento al massiccio e di rifornimento alla scogliera, e 
sebbene un atto del 23 luglio 1740 accenni allo appalto della 
provvista di pietre riquadrate a scalpello per il prolunga¬ 
mento ed alzamento, non risulta però che si procedesse a sif¬ 
fatto lavoro (® 6 ), Nel 1764 si discuteva di nuovo circa un 
prolungamento, interrogandone al proposito il distinto mate¬ 
matico Leonardo Ximenes, che a tale scopo dettava una Rela¬ 
zione, suggerendo modificazioni al metodo di costruzione usato 
nei tempi anteriori e proponendo le passionate ossia masselli. 
Dalla relazione stessa conosciamo inoltre che il Molo misurava 
allora 1850 palmi in lunghezza (m. 458,80) ( ET ). 
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Nel 1777 adunque, dopo nuovi e ripetuti consulti con 
uomini periti e dotti, quali Correard, Sanxais, Bélidor, Bar¬ 
tolomeo Lomellino e V ammiraglio Narrinson, i serenissimi 
Collegi addì 9 luglio decretavano il prolungamento del nostro 
Molo pel tratto di scogliera già preparata ; raccomandandone 
tosto Besecuzione al Deputato al porto. 

Nel settembre successivo già si lavorava al detto prolun¬ 
gamento che si era stabilito raggiungesse sessanta palmi e 
con direzione obliqua verso il cancello dei Griffoni fuori la 
porta della Lanterna. 17 opera, procedeva alacremente quando 
nella notte del 2 ottobre una forte libecciata danneggiava il 
nuovo lavoro aprendovi una larga fenditura ; a riparar la 
quale e ad impedirne il progresso fu necessario di accrescere 
la scogliera dal lato interno. Contemporaneamente si delibe¬ 
rava di non massicciare ì vuoti restanti entro il molo in 
costruzione per ridurli in forma di bagni ( 28 ). 

Nel maggio del 1778 Claudio Storace, Gregorio Pettondì 
e Settimio Parodi, presentavano loro relazione sul lavoro com¬ 
piuto e su quello da compiere. Quindi, 21 luglio, su proposta 
del primo de ? citati architetti si deliberava di coprire con 
volta in mattoni i vani lasciati ad uso bagni per formarne 
invece un magazzino da attrezzi navali. 

A sovvenire il Magistrato nelle occorrenti spese provve¬ 
deva il citato Bartolomeo Lomellino con suo legato di cento- 
mila lire all’opera; si che al munifico elargitore si decre¬ 
tava un monumento, alla cui base si incidevano le seguenti 
parole : 

BARTHOLOMAEO LAUMELLINO VI IJ NI HI GENTI À IN PATRI AM EXI- 
MIO, QLI01 ) GEN1 jENSIS PORTUS SECURITATI CONSUI EN8, C K NTUM 
MILLI A AERIS AD A LG UN DA M MOLEM ÀEDIL1RUS LEGA VERI T, 
M ONU MENTII M. MDCCLXXVI1I ( 20 ). 
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Frattanto nell 5 agosto si conferiva facoltà al Deputato al 
Porto di far formare il tipo esatto per un ulteriore prolunga¬ 
mento di palmi centocinquanta, sui dati del quale nel dicembre 
dell' armo appresso Claudio Storace presentava la perizia am¬ 
montante a L. 300,000 ( 30 ). Prolungarne ilio al quale si dava 
principio nel 1792 sotto la direzione del maestro Giovanni 
Baratta, e che durava fino al 1797, anno in che, addi 5 giugno, 
si ordinava a Marco Lomeliino, erede del Bartolomeo, dì ver¬ 
sare le due prime quote del generoso lascito. 

* 

£ * 

* 

Tale la storia del Molo detto il « Vecchio * perchè il 
primo costruito, e che da solo costituì e formò il Porto nostro, 
fino a che per ampliare lo specchio acqueo di questo e ren¬ 
derlo maggiormente sicuro, i Padri nostri, nel 1637, ponevano 
mano alla costruzione di un secondo, detto perciò il « Nuovo » 
alla estremità orientale del Capo di Faro, 

Le iscrizioni in marmo da noi riferite, parecchie delle 
quali malauguratamente sciupale o perdute, attestano da esse 
sole quanto utile e vantaggiosa, fosse per la sicurezza delle 
navi e per V incremento del commercio, la costruzione di 
questo primo Molo, che 0 ber lo Folio ti a ricordava quale: opus 
inter ce fera italica admirabili structura sua in primis visendum - 


JVTolo vecchio e nuovo. 


Narrata di tal modo la storia del Molo vecchio, a comin¬ 
ciare dalle sue origini, fino alla caduta della Repubblica geno¬ 
vese, ricorderò appena come nel medio evo esso non fosse 
punto unito, ma disgiunto da terra, mediante un’apertura o 
canale marino. Quando si lasciasse o facesse questa apertura, 
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non è menziono alcuna negli annalisti, per cui ignoriamo se 
vi fu lasciata allorché si cominciò la costruzione di detto Molo, 
o se vi si scavasse in tempi successivi. Comunque, col volgere 
degli anni, essa veniva colmata, siccome puossì agevolmente 
osservare nel quadro del Grassi, rappresentante Genova antica, 
riprodotto fuori testo. Anche nelP opera Cimiate^ or bis terrarum 
pubblicata dal Bruin nel 1572, e nella veduta di Genova deb 
P Hondio nell’anno 1627, e in quella del Salmon del 1751, si 
vedo, presso P estremo abitato di S, Marco ed il Molo, un 
un intervallo o spazio a secco indicante appunto il luogo ove 
già esisteva detto canale di comunicazione tra il Porto inte¬ 
riore ed il mare esterno. In altra veduta infine dei Simon, 
tale intervallo invece è coperto da, un ponte di raccordo ( 3i ), 
Senonchè ben poca fede meritano queste ed altre vedute di 
Genova delineate nel decorso di quei secoli, tanto é vero che 
il Simon che è dello stesso tempo dell’ Hondio, pone iJ canale 
marino mentre questo lo mostra già colmato ("A* 

Ma di questo canale, meglio che ne’ disegni abbiamo 
sicura notizia in manoscritti, come ad esempio, in atto del 
16 gennaio 1510, troviamo un G. B. Torciglia a richiedere ih 
affitto dalla Signoria « certa goletta per la quale anticamente 
trascorreva il mare e chiusa più tardi perchè giudicata di 
nocumento alla tranquillità del Porto >>, K siccome essa si tro¬ 
vava allora ricolma d’ arena, domandava poterla evacuare e 
ridurre in magazzino da legnami per costruzioni di navi dei 
quali egli era commerciante. Siffatta goletta, come appare 
dalla supplica del Torciglia, spaziava appresso al Molo sotto 
al palazzotto del Comune, o come più chiaramente leggesi nel 
proclama per il suo afflilo « presso del molo soto la via pii- 
Mica presso lo p ali a Cleto del Comune » ( 32 ). Bella esistenza 
di questa goletta e canale si ha eziandio conferma in una 
relazione che Paolo Sa oli e Gerolamo Assereto, deputati a 
studiare il modo di mantenere netto il Porto, presentavano il 
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CAPITOLO Y. 


6 giugno 1614. In essa, dopo esposti i sentimenti di uomini 
auto re v ol i in co L ai i lavori, so ggiu n ge v a n o « a 1 c un i iod a no si 
facci un 5 apertura nel Mandraccio, che vada a sboccare nel 
mare di fuori verso la Malapaga, sperando che per so stesso 
il mare commosso purgar ebbe per quella parte in gran copia 
le materie introdotte. Questo stesso rimedio deir apertura 
s ? intende che dagli antichi sia stn.ro praticato in quella parte 
dove ora si ritrova la porta della città, dietro la chiesa di 
S. Marco ; però il vedere che sii stato chiuso è argomento 
che non operasse secondo rinientione e Torsi anche che 
nocesse », E che Tosse nel punto indicato ce lo conferma la 
relazione stessa laddove dice che le navi in antico si ancora¬ 
vano vicino alla cappelletti « luogo assai propinquo alla detta 
apertura » ( 34 ). La cappe!letta infatti sorgeva pressoché alla 
radice del Molo, 
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NOTE. 


(*) Il Lettore vorrà ricordare che il titolo di « vecchio # attribuito al Molo 
di cui imprendo a parlare, non fu in bocca de! popolo nè si legge in docu¬ 
menti, se non dopo la costruzione dell'altro Molo a Capo di Faro; il Molo else 
a sua volta ebbe nome di « nuovo ». E per evitare confusione nella mente dei 
lettori eh 1 io in corti casi cito il primo col nome di <r vecchio *> sebben parlo di 
tempi anteriori alla costruzione del secondo, 

(*) Liber Jurium Reip, gen, , T. L, col 46: denarios duodecim sire sii 
supersaliens sire sii in parte excepto pueri qui non fmrint in parte . 

11 Guglielmotti noi ano Vocabolario marino e militare , cosi La alla voce 
supersaliens : « sopra sfogliente , termine marino : che sa gli e sopra la nave. 

Nome generico e collettive della gente di capo o di spada, messa a bordo per 
rinforzo o per sbarco ». Meglio ancora spiegano questo nome le Leges Alfominae 
{Parto IL, til.. 34, lege 6) dove si La : sóbresalientes llarnan oirosi a los omes 
que son puestos ademas en los navios, ani corno ballesteros e otros omos 
de armas, e estos no han de fazer atro officio, sì non de fender a los que 
fueren en sus navios, licitando con los enemigos. Dei soprassaglienti è notizia 
negli Annali genovesi di Dar U > h >meo Scriba all’anno 1242 7 e nelle Convenziorii 
conchiuse nel 1261 tra il comune di Genova c V imperatore Michele Pateologo. 

( s ) G, Stella, Armale*. Tempestas maris Torrida Janna orici est die 
deeimasexta decemhrìs circa medium noe tema anno M CCXXXX V, qua plures 
naves, galee aliaque Ugna in porta et extra suòrnerse $unt, multeque 
etiam in littoribus prope mare em&tentes quassate fuerunt . Modulili et 
portus fractus est 

( 4 ) Jurium , T. I. c, 1316, 1317 e 1320, 5 c 16 maggio 1260. 

Carayellata. ossia il pieno carico di una caravella; nave questa di una sola 
coperta e di non molto grande portata. Fu con tre caverelle che Cristoforo 
Colombo scopriva il nuovo mondo. 
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CAPITOLO V, 


0 Di fra Filippo, operarius moduli , é cenno in atto del 28 marzo 1270* 
al f, 53 del Notulario di Leonardo Negrino. Vedi anche Belohano, 
inediti riguardanti le due Crociate di S. Luigi, Re di Francia , p. 336 e 337 
e « Giornale Ligustico * 1874* p. 405 e seg. e 1878, p. 229, e 1882* p. 327. 

Un Hoc cuccio de Mari, genovese pur esso* aveva disegnato altri lavori in 
quella città, quali quelli di aprire mi canale e fondare un molo ad effetto di 
chiudere un braccio del Rodano elio sboccava in quel porto, e Rfj.guano, L e. 
p. 33$* 

In atto del no taro Vivaldo di Samum, del 28 agosto 1275 (Reg. IL, p. 18), 
si ha menziono di un Anselmo di Fu le nino, notarius et scriba operis portas et 
moduli (Atti Soc. Leo. di Storia Patria, voi. XXXI, fase. IL, p, 20, Ferretto à* ? 
Relazioni citate). 

( 8 Ì Annali, T. L, p. 504. il Cavalcabò de Medici era in carica ancora sullo 
esordire del 1281, come ne avverte il decreto da esso emanato il 16 gennaio 
detto anno, col quale ordinava la demolizione degli edifici eretti da cittadini in 
suolo del Connine ( Jurium * T. IL, col. 319). 

( 7 ) Amird.es, L e. 

Una lapide del 1317, riferita dal Giscardi nelle sue Inscrizioni, e già collo¬ 
cala nella cappella di 8* Giacomo poi S. Goliardo* ci da il nome degli operart 
costruttori del Molo, di questo modo : MC(C\ll - Afidreolus Persius f 
Thedìsìus Calvm, Balianus QuaMtordecìm et Lucketus marne, operarij 
comtructores Portus et Moduli , etc. 

i s ) A nn ali c i t., T. IL, p. 43 , e G eorgit St e \ j , a e * A nnaL es t all’anno: Hoc 
anno, MC( CXX VIJ /, murus moli seu moduli portus usque ad aratami et 
labium cura porticu a guelfa fidi comiructm. Qui parrebbe a prima vista 
che la loggia o la graia o cancello esistessero già prima del tratto di Molo di 
cui fa parola il Giustiniani ; ma è a considerare che egli ragiona riferendosi ai 
tempi in che scriveva. 

( 9 ) Are tu di Stalo, CarL Salvator lira portus et moduli , ad annvrn, e. 
(Lim tini ani, op, cit., T. IL, p. 419* 

Nel 1380 vi si costruiva una scalinata per commodo dello sbarco (CarL Salo, 
ecc. RÌSO. L 159 e 180). Un'altra scalinata vi esisteva però già nel 1339 come 
si legge in atto del 28 aprile di quest 1 anno : aduni ante tur rim. que est in¬ 
capi te moduli in scali nis deversus portimi. (Righebio, Fot. A. . f. 66, c. 2. 

ip-q Come è noto di quel tempo 1." armo cominciava il 25 dicembre, ossia : /r 

na tiv ita te I ) om in ù 
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(ìij provvedevano Le pietre scalpellato nei quattro lati: Giacomo da Spazzo t Gio 
da Costano, Scione da Ablae o liuti, da Castellacelo, per convenzione fatta coi 
Salvatori del Porto e Molo, sottoscritta il giorno 8 maggio detto anno. Per alto 
poi del W novembre successivo* maestro Gio. da Lonzo si obbligava di provve¬ 
dere ai predetti Salvatori N. 300 scalini di, pietra nera del Promontorio: scal- 
iinis ecc peire * tigre ex rupe prementorn, da collocare nelle scalinate del 
Molo stesso, (Àrdi, di Stato. Nat Giura Idi). 

( 1S 0 Àrdi, civ., Cart, 1471-72. Ivi, là., L 16, 1 471 die secunda de cembri* : 
dietimi affidimi decrevit ac dedaravit quod libre ducente ac dermi et midi 
quindecm ab eo magi*tra Anastasio Alexandra.no pereepte de numeralo: 
ceda ti t sibi in premium, et mercedem operurn ac l abortirei suor uni : quos 
per tuli t estate proxime preterita in accrescendo, scopularia molis , e te. 

( n ) Questa lapide già esistente nelle pareti del Molo, sembra siasi perduta, 

in data del 1° febbraio detto anno sì ha la spesa: prò uno lapide mar¬ 
moreo prò mole computati* minalis libras 2, ìL e in data 10 giugno stesso 
anno, quella fatta prò duci face-re lapidem ad molerà. {Camalis ossiano: fac¬ 
chini) (Ardi, civ., Atti, 1469-76 , N. 2, Carle div.ì. 

i ld 0 La lira di quel tempo equivaleva a circa L, 3 delle odierne italiane. 

Nel 1481 vi lavorano ancora numerosi maestri di Alitela me tra i quali 
Domenico di Danzo e Giorgio di Carèna, 

1& ì Da una nota dei citati maestri del 26 ottobre detto anno, risulta che essi 
sommavano a ben centoqnatt.ro (Ardi, civ.. Atti. 1.490-99 , N. 3). 

L 1 ammontare della spesa per il lavoro eseguito in quest’anno fu dì lire 
4506,1,2 (Ivi, CarL MS? , L 5., 2 gennaio 1487). 

■p) manuale dal 1491, in data del 4 febbraio e 30 agosto si ha nota 
delle spese occorse per hi riparazione e prolungamento del Molo (Arch, civ.. 
Man., 1491). 

Nel Manuale stesso e in nota pure del 30 agosto, si legge la somma di lire 
cinque e soldi dieci pagati ad uno scultore per costo di urta lapide marmorea 
collocata nel Molo e per spesa di scolpire le lettere scritte in essa : prò mercede 
sculpendi litteras in eo scriptas. 

11 Michele d’A ira scolpiva parecchie delle statue esistenti nel Palazzo di 
S, Giorgio. 
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CAPITOLO v. 


( 1T ) Ardi, civ., Cari,, 1498-99 , 1498, 7 luglio, 16 agosto, 5 e 15 settembre : 
Réfeetio pahnorum vigiliti in circa moli* facte anno proocimo preterito 
ruinatorum propter validmn fortunana 

Noi Cartulario anzidetto si ha poi la spesa per il pranzo fatto in Cari guano 
dai Padri del Comune il giorno in die si poso fuoco ai pontolli: die qua mi¬ 
nar it dieta cava . Altra cava si era aperta alia spiaggia di Storia nella villa di 
Blandi mot la Od ero (Ivi, 28 novembre, f. 224), 

(*■*) Ivi, Ih, 1557-78 , N. 174, Particola del testamento di Cattaneo Piu olii, 
fatto il 19 settembre 1551. Nella lapide murata sotto al di lui simulacro, esistente 
ora nello scalone di Palazzo Tursi, si logge che il lasciLo doveva pur servire ad 
molern et porlum refictendimi augendumque* 

( K+ ) Scolpiva le lettere in detta lapide ed in altra, entrambe prò modulo. 
Donato di Solare, ricevendone in mercede L. 4.15.8 compreso il lavoro casmndi 
li ter in que urani in diclù tabuli* ; più soldi venti por murarle, (Ardi, e,, 
Manuale , 1559 f 12 e 18 dicembre)* 

Non è questo il solo esempio che, colla spesa di scolpire una iscrizione in 
marmo, vada notata anche quella di cancellare lo scritto che giù vi era. A questa 
deplorevole consuetudine è certamente da attribuire la perdita dì tante lapidi la 
cui dicitura conosciamo soltanto per documenti. 

O 30 ) Ivi, Uo 1569, SO dicembre. Delle cento ponto nate, ne erano state gettate 
ivi cinquanta al 24 ottobre dello stesso anno e il complemento delle cento, con 
tutto il 17 settembre 1571 (Ivi, Ib, e Atti, 1570-71 , N. 156). 

( 31 ) Àrdi, civ., Cari., 1575, f. 209, 1575, 6 settembre: Cum eoe decreto III. 
Domina tionis condilo anno presenti die oc taro augusti sii declora tum quod 
fa cere scoprala ria moli* est reparare portimi et molerà, 

(* 2 ) Ivi, Alti, 1577-80, 3, 20 settembre 1580, 11 lavoro alla scogliera 

continuava ancora negli anni successivi (Ivi, Man., 1578 o 1579). 

f 23 ) Questa cappe!letta venne innalzata da Andrea D' Oria, in seguilo a sua 
domanda del 3 novembre 1517, e la volle intitolata a S : . Giovanni Dai lista, giacché 
in essa doveyansi deporre le ceneri del. Santo Precursore, ogni volta che si tra¬ 
sportavano ivi dal clero e dal popolo implorante la calma del mare in occasione 
di tempeste. Fu demolita nel 1707* 

( S4 ) Con decreto dei 9 gennaio 1615 si ordinavano cinquecento cantara di 
pozzolana per farne la prova nei lavori subacquei dei molo (Ivi, Decreti, 1614*16) u 
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Oggi nel Museo del Palazzo Bianco* Provvide il rii armo e scolpì Io lettere 
Rocco Fellone (Arch. ciy., Man., 1626 , 11 ottobre). 

« Ed il molo, scrisse ii Casoni, por 1- empito del mare conquassato e fesso, 
ristorato con la sopra intendenza di Gio. Giacomo Do Franchi, figlio del Doge 
Federico, secondo apparisce da' tavola inora siala » (Annali cit., ad annum), 

( Bfl ) Ardi* cìv-, Pratiche pub., 1738-45 , K* 80* Risulta perù elle si lavorava 
a rifornire la scogliera (Ivi, Man., 1740- il \ che sì ristorava la Calata (Ivi, 
Man., 1744-45 e 1750-51\ Poi ancora alla scogliera {Man., 1754-55 e 1756-57) 
od ebbe piccoli risarcimenti nel 1760 [Decreti, 1755-69 c Man., 1760-61) accol¬ 
landoli a maestro Lazzaro Cavassa {Contratti, 1745-67 , N, 293, e Decreti, 1755-69). 
N’ebbe dei più notevoli nel 1761 e 1762 (Man., 1760-61 e 1762-63 e Decreti , 
1755-69). 

( 27 ) Ivi, Porto e Moli, 1701-93, N, 88, e Man., 1764-65. Frattanto negli 
anni successivi sì aumenta la scogliera, 1765, 1766, 1768, 1770, 1772 c 1774 e 
nel 1775 e 1776 si ripara il massiccio. Secondo il Ratti. Deserti . di Genova , 
pag, 98* Il prolungamento operato nel 1777 fu di palmi ottanta. 

( ss ) Secondo Fàlizeri (Notìzie dei professori ecc 1? T. Ili, p. 23), fu V archi¬ 
tetto Tagliafichi che disegnando il prolungamento del Molo, ideava un elegante 
ordine di bagni nel vivo del massiccio. 

Ardi, civ.j Porto e Moli, 1701-793, N. 106. Ld iscrizione, priva del busto, 
trovasi ora murata nell’ atrio del Palazzo Bianco* 

(•*) Ivi, Decreti # 1769-86, 4 agosto 1778. e Porto e Moli, 1701-793 , N. 106, 
4 dicembre 1779. 

Nel 1782 una tempesta di mare a v ve nula ìl giorno delle Palme e rinnovatasi 
pochi giorni dopo, asportava più di sessanta palmi della scogliera esistente alla 
testata del Molo, guastando anche questo. Ài danno si riparava nell 1 anno appresso 
(Ivi, Pratiche pub., 1779-82 , 18 Inglio 1782 e Man,, 1783-86 , 5 luglio 1788). 
Consim ili danni a vvonnero nei gennaio dei 1796 (Ivi, Cont?'(i tii , 1790-97 , 
N. 85), 

( M ) G* Rovereto, Alcune note sul Porlo di Genova , p. 8. e Brl t ln e 
Bogenberg, op. cit*, e Bovino I*, nova et accurata Italìae kodiemae deserìptic 
eoe*, e Sunon L, Cotleetion des cìlles eco., e Salmon, Lo stato presente di tutti 
ì paesi e populi del mondo ecc. 
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CAPITOLO V. 


( 32 ) Della poca fedeltà di tali vedute sono prova piu altre simili che rappre¬ 
sentano il bombarda mento di Genova seguito nel i 684, e non hanno il Molo nuovo, 
che pure esisteva da più che quarantanni. 

(■*) Ardi, civ., Atti, 150S-ÌL K, 99, * antiqumn Ulani guletam apud mo- 
lem .Hià pàlatìetum per quam mtire antiqui tus transcurrehcit y clausura 

postm . quia tranquìlitati portus cognitum fuit illam nocere*.* et tantum 

repile la fuit arena ». 

( 34 ) Ivi.. Porto e Moli, ±701-93 . «Dietro» poiché l'ordine della chiesa eia 
già invertito» 
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CAPITOLO VI 


Il IVlandraeeio, 

vevàn nome di « Golette » ({negli spazi acquei inter- 
L —\ posti ira un Fonte e l’altro del Porto, e confl- 
£ m nauti con la sponda o ripa dello stesso. « Goletta 
dei Cattanei » di ce vasi quella che spaziava tra il ponte omo¬ 
nimo e la destra sponda della penisola del Molo; lo specchio 
acqueo cioè che in qualche vecchia carta vediamo anche detto 
« Gavone » e che dai decimosesto secolo in poi fu più comu¬ 
nemente indicalo nei documenti coll’appellativo di Mandrachio, 
volgarmente Mandraccio (*). La qual denominazione, che altri 
vollero derivata dal greco ed altri dall’arabo, l’erudito Gugliel¬ 
motti la denotò invece come italiana e indicante un luogo o 
spazio acqueo piccolo e chiuso dei porti dove le piccole barche 
stanno riunite quasi a rnandra. Mandrachio, sarebbe pertanto 
« una delle tante voci nostrane marinaresche che, piaciute in lon¬ 
tani paesi, son poi ritornate di là in veste straniera e sciatta ( 2 ) ». 
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CAPITOLO VI* 


11 MandracciOj per chiamarlo col suo nome volgare, non 
si limi La va però a quel solo tratto marino che venne colmato 
di terra alcuni anni or sono, ma si estendeva fino alla radice 
del Molo. Che anzi questo tratto stesso serviva ad uso di scali 
per la costruzione delle navi* e per tcarvi queste a secco, 
poste eh’erano in disarmo, ondo lasciar libero, a quelle clic 
dovevano partire o che giungevano cariche, lo spazio acqueo 
più sicuro per ancorarvi. Infatti narrano gli Annalisti nostri 
che nel 1276 presso alla chiesa di San Marco e verso V am¬ 
piezza del mare al lato di mezzogiorno, il qual luogo avea 
nome di Fontanella e poi di Bordigotto, venne cominciata la 
fondazione di un piccolo porto o ricettacolo, volgarmente chia¬ 
mato Darsena* À render più vasta la stessa si lavorava pure 
ventiquattro anni dopo, 1300, scavando per cenLododiei cubiti 
in lunghezza, cento in larghezza e quindici piedi in profondità, 
in vicinanza della chiesa anzidetta ; dove prima non era alcun 
fondo. E il lavoro proseguiva tuttavia negli anni successivi, 
siccome scrive il Giustiniani all’anno 1302 «E si operò ancora 
quest’anno al Porto per mano di Marino Boccanegra. Ed ac¬ 
canto alla loggia nominata de ? Greci al Molo si lece una fossa 
lunga settanta cubiti e larga sessantacinque, con fondo di 
quindici in sì no a venti palmi & ( 3 ). Il luogo pertanto o Darsena 
ove nel gennaio del 1346 stava la galera capitana nella quale 
addì 22 detto mese s 1 imbarcava Simon Vignoso, il popolano 
ammiraglio, al cui comando ubbidivano altre vento Ilo galere 
che egli doveva condurre contro i nobili ribelli, rifugiatisi a 
Monaco ed a Rocca bruna ( 4 ). 

La Darsena stessa perciò di che è ricordo nel 1429 in 
occasione dell’espurgo fattone, e menzionata in decreto del 
1440 e peculiarmente nello Statuto dei Padri del Comune, 
laddove accennando ai poteri attribuiti e confermati loro il 
2 agosto 1459* si ha che avevano pur quello di operare quanto 
ad essi fosse piaciuto, nel Porto e presso a' S. Marco, a co min- 
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dallo archivolto ch’era vicino a questa chiesa in 

muro uhi solebat esse 
dar $ ina moduli ( 5 ). 

Dopo tali notizie 
tacciono per noi le 
carte fino al 1474, 
Nel qual anno addì 
28 giugno in un con¬ 
cilio al quale assiste- 
vano il Vice Gover¬ 
natore Ducale , gli 
Anziani, gli Uffici dì 
moneta e di S. Giorgio 
e numerosi cittadini, 
Paolo Giudice e 
S i m o n e N e g r o n e 
espone vano in t orn o 
ai lavori compiuti 
nel Porto ed alla ne¬ 
cessità impellente di 
espurgarlo, K poiché 
si era presentato loro 
un fahrum , cosi lo 
dicevano essi, che si 
offriva di espurgare 
la parte del Porto 
spaziarne tra il Ponte 
dei Cattane! e la 
Loggia dei Greci, 
asciugandola prima e 
mantenendola secca 
per due mesi, onde 
scavarla alla profon- 
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fabbro , si calcolava sarebbe salita a non meno di settemila 

lire. 

Fu appena il 3 dicembre 1476 die in una nuova e pub¬ 
blica riunione si addiveniva alla deliberazione di un tale 
lavoro e cioè : « faciendi quondam Tkirsvnam inter pontem qui 
vulqarUer dìcìHir Cataneormn et rippam que est ex Intere 


dilà di quindici palmi, proponevano di accettare F offerta e 
deliberare il lavoro. Seronche, ammessa in massima la pro¬ 
posta , s‘ opponeva V ammontare della spesa che, oltre il 
premio di ducati millecinquecento richiesti dal non nominato 
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Loffia Grecorum ». li) pari tempo si affidava la cura doli opeia 
ai Padri del Comune, associando loro Brancalcoli e D’ Oria e 
Peli egro di Moneglia ; due cittadini questi di cui già erasi 
sperimeli lata la perizia in somiglianti lavori. 


Ri 1575 

Nell’anno 1512 l’ufficio dei Padri del Comune deliberava 
« de tare nectare in alcuna parte de li ponti de lo porto, cioè 
da quello de li Cattanei perfino a Sancto Marco, e crescere 
lo fondo ». Di siffatta deliberazione reca conferma un decreto 
di Antoniotto Adorno, emesso il B giugno dell’anno successivo, 
dal quale apprendiamo che l’espurgazione dovevasi operare 
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CAPITOLO VI. 


nella parte del Porto più prossima alla piazza del Molo : 
evacuarti eam partem por bus que platee molis èst prox/irnior* 
Lavoro cui già sl era posto ina no formandovi la palificata e 
interrotto poco dopo per la rovina di questa, prodotta dall’im¬ 
peto del mare. La necessaria nuova palificata era. compiuta 
col giungere del successivo luglio, come si scorge da un ordine 
del 7, detto mese, eli e proibiva « piscare dentro da lo ser ragie 
covarnentc facto tra lo pome deli Catane! e la passionata 
appresso la jexia de sane io Marco » (% 

Nell’agosto il lavoro d ? escavatone, aveva raggiunto una 
profondità mai ottenuta in tempi anteriori, comecché « si 
andava togliendo perfino il torio »? o meglio, come si legge 
in una relazione dei Padri del Comune del 10 settembre 
richiedente nuovi danari , « si spera di fare in dicto arrangio 
tal profondità quanta fu mai in quello dal principio di questa 
cita in fino adesso, cavandosi in fino alla extrernità del proprio 
e duro tovio » ( r ). Quale fosse e quanto il lavoro compiuto 
ce lo dice il Giusti ni ani nei suoi Annali all 7 anno sopra indicato, 
ove scrive : « E per questo tempo si purgò il porto dalla chiesa 
di S. Marco in si no al ponte dei Cattane! in lunghezza di 
palmi 570, e in larghezza di palmi 300; e V altezza ossìa 
profondità fu palmi 19, e in questa opera furono esposte 
sedici mi la lire. Ma meglio assai del Giustiniani ce rie informa 
la iscrizione scolpita in marmo che si faceva murare a fianco 
della chiesa di S. Marco, ove tuttodì si vede e la cui dicitura 
è qui riferita, 

I). 0. M. 

SOLERTI CURA PRAESTANTIUM VIRORUM IO. BÀPT, DE FRANCIS 
Q, C A VELLI [ ANDREE DE FERRÀRIIS. LAURENTII LOMELLINI QUONDAM 
PHILIPPI ET THOME CATTA NEI | PATRUM PATRI AÈ | TABULARLA! 
CLAUSURA OTTIME COMPAGINATA EXHAUSTA TELQSSE ( 8 ) ACQUA [ 
REPURGATO COENO POST ANNOS CCXIII NON ÀBSQUE GRAVI IMPENSA 













































Lapide presso la Chiosa di San Marco e Leone di Fola 

Da questa lapide impariamo altresì che deputati all’opera 
erano Clio. Battista de Franchi, Andrea de Ferrari, Lorenzo 
Fornellini e Tommaso Cattaneo, Padri del Comune, e che il 
fondo della goletta, non più escavalo da duccentotredioi 
anni avanti, era appena di due soli palmi. Dopo questi lavori 
d' escavazione la goletta toglie nome di « nova Darsina nova- 
mente purgata appresso al ponte de li Cattanei », 
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Lavori d- eseavazìonc, anche più notevoli, vi si rifecero- 
nel 1576 e di questi abbiamo dettagliate notizie nei Registri 
appositamente scritti dal cancelliere di allora* Già il 17 marzo, 
leggiamo in essi, si era dato principio a preparare il legname 
necessario per formare la palificata, servendosi di quello 
stesso che si era adoperato due anni prima per la chiusura 
della I)arsina del vino, e lavorandolo in due scali della Dar¬ 
si n a delle galere, ottenuti a tale effetto ( 9 )* La palificata di 
che é parola doveva cominciare dalla estremità del Ponte dei 
Catta nei e correre in i sbieco fino alla Fonderia del Comune, 
nella misura di palmi qualtrocentoeìnquanta, e dal centro di 
detta palificata fino agli archivolti della Gavetta ch’era in 
fondo della Goletta, palmi seiteceniotrentacinque 

Fu Fottavo giorno di maggio che si cominciava a pian¬ 
tare i pali, e venne perfezionata e chiusa il 14 del luglio suc¬ 
cessivo. Due giorni dopo duecento e più operai lavoravano 
alle ci c og n e p e r c a v a r 1 ? a c q u a al d ì de n l r o d ella s i e ss a, i 1 

che fatto si poneva mano alla cscavaziane. MiìiequaUrocento 
operai, nomini e donne, dandosi a muta vi lavoravano giorno 
c notte scavando marna ( tomo ), e pietre e tagliando gli scogli 
esistenti dal lato delle case del Molo, ne compievano lo scavo* 
il 22 settembre, facendovi un fondo da palmi dieciotto a 
ven Udite e lasciando intatta la palificata ed asci litio nello 
interno di essa fino al 6 del successivo dicembre, giacché si 
do ve va por mano allo ampliamento del ponte o mole ito dello 
scalo di 8. Marco, ed al perfezionamento dei. Gabbicii o rati¬ 
naceli in fondo ossia alla ripa della Golletta, Fu infatti alle 
ore 23 e mezzo, cosi leggesi nel Cartulario menzionalo sopra, 
che mercé del Pontone si apriva la via all’ acqua marina, 
rompendo e sradicando dodici palmi della palificata stessa, che 
tosto per P impeto e forza dell 5 acqua medesima venne rotta 
per sessaiitasettc palmi f 11 ). Novantaquattromiia lire costava 
















II. MANDRACCIO 


m 


1’ opera dì espurgazione, della quale si ordinava il ricordo in 
un quadro, riprodotto a pag. 232-233. 

K desso opera del pittore fiamingo Dionisio, l 1 quale ne 
ricevette in pagamento la somma di lire quaranta; pittore 
che io ravviserei in quel Dionisio de Martin, maestro di tap¬ 
pezzerie, che appunto di quel tempo aveva casa e tessi tuia 
all’Acquasela e godeva privilegi in Genova per P esercizio 
d’ una tale industria ( 1S ). 

Il quadro, come possiam vedere, rappresenta il porlo visto 
dal baluardo posto al di sopra della. Porta del Molo, costruita 
-dall Ale ssi intorno al 1553. tìnti.’ occhi all’osservatore sta la 
Goletta e Ponte dei Cattanei con la palificata all’infuori. 
Nello interno della Goletta, già resa asciutta, numerosi operai 
scavano il fondo del mare, mentre altri trasportano le materie 
estrattene alle barche che stanno pronte a caricarle al di 
fuori della palificata per recarle oltre il Capo di Faro. A destra 
dell’ osservatore ed alla riva vedonsi, già costruiti, i gahhioh 
o retinacoli per raccogliere e trattenere ogni immondizia e 
detrito proveniente dalla città. In fondo al quadro stanno i 
deputati all’opera consultandosi coll’architetto. 

Più in basso ancora leggesi la seguente inscrizione, in 
caratteri disegnati da Taddeo Carlone, cui o per ignoranza 
delia lingua latina od altra cagione sfuggirono non poche 
inesattezze. Essa dice : ESAUSTA FU1T UT VOCAKT gulkta INTKR 
SC A RII 110 LEM ET CATANBORUM PONTJSM AN. SAL. MLLXXV PREDI E 
IDUS PRIDIAS (Sic) AD NONAS DECEMBRIS OPERE CONTINUATO EKFOSSO 
TOP HO EXCISISQUE IN IMO FUNGO SUOPULIS IN LONGITUDINE PAL- 
MORUM XX DEPRESSA ET AD INTERCIPIENDAM COLLUVIEM EX TERRA 
CONFLUENTE RBTINACULA INAEDIFICATA FUERE EX AERE A SENATU 
ET PROTECTORIBUS DIVI OEORGII ASSIGNATO IN EO QUOD AMPLIUS 
RED RIT ITERATA PORT ORIO RUM QUE CARA CTI MARIS APPELLATUR 
LOCATI 0 LEONARDO MULTEDO NIC. F., THOBIA PALA VICINO FRANO. IN, 
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CAJ'ITItr.O VI. 




OPTAVI ANO DORIA IO. IAC,, DIOKYSIO SPINOLA UIER. F. ET STEPHANO 
BAVA FRANO. F. PATRIE US CO MUNÌ S ET SALVATORI BUS FORT US. 
PR E FU E ETJ NT OPERI IAC. SALVUS PELLEG1U F. EX PROTECTORUM 
COLLEGIO ET THOBIAS PREDICTUS.DE INDE IAC, MONELIA 


BEN ED. F, EX EODEM COLLEGIO ET DIONYSIUS IAM DICTUS UT QUID 
{quid) BONA INDE EIERET ET SENE FKAUDE PECUNIA E ( rogareMrj 


DI LIGENTER CURARUNT ( i3 ). 

Dopo questa escavazione la goletta, oltre che col nome di 
Darsirla, comincia ad intitolarsi altresì con quello di « Man¬ 
di'accio » ( 14 ). 

Nel 1589, a cominciare dal giorno 3 di luglio lino al 15 
del successivo settembre si espurga il fondo dalle pietre ivi 


esistenti mercè l’opera di alcuni marangóni e cavandone più 
decine di chiatte. Da questa data lino all’autunno del 1626. 
nel qual tempo vi lavorava a togliere il tufo colla nuova 
macchina da esso inventata il padovano Giulio Martelli, non 
si hanno notizie di altre escavazioni fattevi. Ventitré anni 
dopo, 1649, lavorano ad escavarvi certi fratelli Gnocco e per 
un tratto di palmi cinquecentocinque in lunghezza, e trecento 
in larghezza, asportando palmi cinque e once 7 di materia 
formanti cannile 491 V 3 , sì che a lire 37 la cannella si ebbero 
in mercede la somma di lire 18.179,6,8. 

Frattanto dopo rescavazione del 1576 il nome di « Man- 
dcaccio » si era fatto comune per indicare l’antica Goletta 
del Ponte dei Cattanei, mentre quello di Darsina non le era 
stato attribuito che raramente. 


Pai detto anno in appresso il Mandraccio servì di stanza 
eziandio alle galere genovesi e straniere, le flaminghe ed 
inglesi che in pecoliar modo frequentavano il nostro Porto, 
e fu in pari tempo destinato a luogo di demolizione delle 
vecchie triremi, e per carenare e spalmare ogni sorta dì navi. 
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Servi più tardi infine di stazione alle chiatte, alle piattaforme 
galleggianti dei calatati ed alle barchette, che radunate a 
man (ira vi si vedevano ancora pòchi anni or sono; prima 
cioè che lo si colmasse colle marne e i detriti provenienti 
dalle demolizioni e dagli sterri del Colle di S. Andrea in 
città ( 1S ). 
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NOTE. 


( r ) Gavone ossia insenatura. Con tal nome a’ indicava altresì V insenatura al 
di la del Capo di Faro. 

( a ) A conferma ditale derivazione della voce Ma noi va c a o citerò quanto scrisse 
il Guérin, laddove dice che i greci di Rodi chiamavano il loro porto col nome di 
Mandrahi o di stalla, a cagiono che le navi, in esso ancorate, allorquando veniva 
stesa la catena, vi restavano rinchiuse come mandre nelle loro stalle; comme des 
tìxmpemix dans leurs bergerks. Donde la voce « mandraggio » servi anche a 
indicare la gabella sul bestiame da mandra. Nei capitoli della città di Alcamo 
leggiamo infa Iti che il diritto sai « mandraggi » apparteneva a quel Comune. 
E. Guglielmotti, op. ciL alle voci Mandr accio e Paitisela. 

(*) Georg ìi Stella.e, Ann. gen* Ad annos. 

:' 4 ) Pagavo Carlo, Delle imprese e del dominio dei genovesi ecc,, p., 62. 

( 5 ) Statuto ecc., p. 4. 

( u ) Qui passionata significa muro e non palizzata; questa infatti è detta 
serra gìo. 

( 7 ) 2'OVÌO ossia marna. 

A reto di S. Giorgio. Cancelleria, Carte sparse, e Ai eh. civ., Atti, 1512-17 
N. 49 e 184, 

( 8 ) Leggi folletto. 

( s ) Ardi, civ.. Man. expeditionis Darsene vini et giti e te ponti s Catamarani 
1574-76 , e Atti, 1575-76 N, 112, 9 marzo 1576. 

( 10 j Ivi. Manuale cit. 

( n ) Sotto la data del 12 dicembre 1576 si legge la spesa di lire 19,1(410 per 
un pranzo fatto dal Magistrato il giorno in ebe venne rotta In palificata; il residuo 
della quale venne osti rpa to ne 11 5 a gx >st o dell 1 an no s ucce ssi v o (Are h. civ.. Ma n. 
Expeditionis eco). 


16 
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CAPITOLO VI. 


(i2) Iyi, Oart 1577, f. 16, 21 febbraio 1577, e Cart Bwpedìtionis eco., f. 131* 
Misurava e disegnava la pianta o veduta maestro Gasparo De Luca, riceven¬ 
done lire 15 in mercede ; scriveva la dicitura che vi si legge r l addeo Lardone che 
si ebbe la ricompensa in lire 3. Occorrevano palmi Sto di tela de bert&QYMl, del 
valore dì lire 2,5 la canna, più lire 2 per il telaio» (Ivi, Alan. 15/7, 30 dicembre 
e Man. E&peditiom& ecc», t 131, 6 maggio 1577), 

(■a) XI quadro è ora collocato nella Sala VI dol Museo di Palazzo Bianco, 

( 14 ) 11 primo documento pervenuto a mia conoscenza che reca il nome di 
Mandracchio è una supplica dei fonditori Giacomo Morello ed Alessandro Gioardo, 
ed in data del 21 novembre 1576, colla quale domandano sia loro consegnato un 
pezzo di cannone scoppiato, il quale pezzo era caduto « nel mandracbio, nel luocho 
che adesso si espedisce », (Ardi, civ., Atti, 1575-/6, N. 188* 

( 15 ) Di un 5 e scavazione fattavi nel 1789, si ha notizia in atto del 15 maggio 
de ito anno, e questa fu operata per facilitare lo sbarco delle merci sulla calata 
dol Portofranco, presso alla quale il fondo del mare non arrivava che a dieci 
palmi, (Arch. civ. } Pratiche può., 1787-89, N. 243). 

Nel Matraccio, Fanno 1738, in gennaio, vi si sommergeva il pinco del 
rinnegato Mostafà, ossia Lazzaro Bruzzone da Sesti! Ponente, noto allora col nome 


di « La zzar ino ». 





















CAPITOLO VII 


Iie Darsene e l’Arsenale. 


T re anni appena erano decorsi, 1159, dacché si era 
compiuta la. cinta murale civica decretata nel 1155, 
e la Porta dei Vacca, segnando Postremo confine 
occidentale della Città, apriva il passo alla estesa regione di 
Prò, allorquando i Consoli del Comune deliberavano di formare 
sull* arenosa spiaggia di questo Borgo alcuni scali ad uso 
delle navi. 
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CAPÌTOLO vii. 


Fu infatti nel 1162 che essi acquistavano non poche case 
situate presso ai lido del mare e tra il rivo volgarmente 
chiamato « Bocca dì Ho» e quello che da 1F omonimo e con¬ 
tiguo tempio aveva nome « del Santo Sepolcro », Quindi, merco 
la demolizione delle case stesse, vi apprestavano parecchi 
scali : e perchè la strada allora ivi esistente percorreva lo 
spazio a tal uopo necessario, supplivano alla stessa col trac¬ 
ciarne una nuova più in allo, e gettavano un ponte sull’ul¬ 
timo dei menzionali rivi (*). 

Fu questa, possiam dire, V origine della Darsena e del- 
V Arsenale; imperocché l’esercizio degli scali fece sentire la 
necessità di aver prossimi uno specchio d ? acqua chiuso che 
fosse si curo r ice t ta colo all e n a vi ; e cosi p ur e 1 11 a gaz ziri e 
depositi di ogni cosa occorrente alla costruzione e al racconcio 
delle stesse. 

Infatti il nome «Darsena» presso di noi, durante il medio 
evo e dopo, aveva significato di «Porto inferiore»: Porfas 
interior , come dissero i romani. La parte cioè di un porto, 
ove le acque rese tranquille o per naturali condizioni o per 
arte, offrono sicuro asilo alle navi. Nè manca anche tardo 
esempio deli a d e n o i n i n a zi or e d i « Por 1 1 o i n te r ì o r e » p or D a r s e n a 
poiché ce lo reca un decreto del 7 gennaio 1604 col quale, 
accennando alla presa deliberazione di espurgare la Darsena 
delle galere, si ordinava che tutte quante le navi ormeggiate 
in interiori porta seu dar sina, fossero condotte fuori entro il 
J5 febbraio successivo, 

Darsenale o Arsenale invece, la « Da rana ria » dei catalani, 
« FArzanà » dei veneziani, c nomi affini, indicano un insieme 
di calate, di scali, di tettoie o navate, di magazzini, di officine, 
e di ogni altro edificio e cosa necessaria alla costruzione, 
racconcio, ed armamento delle navi. 
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Gobi Dante giustamente descrisse quello di Venezia, dicendo: 

« Quale nell’Arzanà dei Viniziani 
« Bolle V inverno la tenace pece 
« A rimpalmar i legni lor non sani, 

« Clie navigar non pernio, e in quella vece, 

« Ciri fa suo legno nuovo, c chi ristoppa 
« Le coste a quel che più viaggi fece ; 

« Chi ribalte da prora e chi da poppa, 

« Altri fa remi, ed altri volge sarte, 

« Chi terzaruolo ed arlimoli rinloppa;» 

Del distinguere che solevasi. far tra noi la Darsena dal- 
1 ' A r se n al e n e abbi a m o e s e ni p ì n o n p o c hi, sp e e i a, 1 r n e n te d al 
secolo XVI in appresso* Citerò appena come tale, un decreto 
del 2 gennaio 1602 con che si ordinava la pavimentazione 
tra la porta della Darsena delle triremi e quella del Dar seri ale 
ove si costruivano le stesse : a porta dar sin e triremium usque 
ad oslium darsinaUs, Espressione che dimostra anche chiara- 
in e il l e co ii i e p e r D ar sena s Vi n l. e n d esse il s ol o s p e echi o a. e q u e o 
ove stazionavano i navigli, e non V Arsenale ossia il complesso 
di tutti quegli edifìci in che si ripongono e conservano le cose 
tutte opportune allo armamento delle navi, c vi sono scali e 
tettoie per la costruzione e sverno di queste* Ricorderò ancora 
il decreto del 27 aprile 1601, col quale si concedeva ad Antonio 
Compiano di demolire nella Darsena delle triremi, in dar sina 
triremium , V opera morta di una sua nave esistente nella 
Darsina del vino, in darsina vini, ed il restante o corpo della 
nave stessa., nell- Arsenale dove si costruiscono le triremi, in 
dar sinali in quo construuntur triremes. Le due Darsene che 
vediam chiamate entrambe col nome di Porto interiore in 
decreto del 20 febbraio 1306, relativo a certo sbarco di pietre 
che doveva esser latto in interiori porta aut triremio atti 
vinario . 
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CAPITOLO VII. 


Ed ora conviene eh’ io, prima d’intraprendere la storia 
delle due Darsene e dell’Arsenale, avverta il Lettore, come 
ne’ secoli andati, col nome di Darsina si indicasse altresì un 
deposito od accatastamento di legnami atti alla costruzione 
delle navi, o risultanti dal disfacimento di queste. Ne porge 
esempio lo Statuto dei Padri del Comune al Capo VII, ove, 
sotto la data del 9 novembre 1459, si ha la conferma di un 
decreto anteriore proibente la formazione di Darsene di 
legname nel tratto di lido interposto tra la Casa del Comune 
al Molo e la Porta dei Vacca. E, per recare ancora un esem¬ 
pio, ricorderò un atto del 1500 con che si accenna ad un 
« Darsena]e di legnami di Cosimo Gioffralo, posto allato della 
Loggia dei mersari, alla Ripa dei pensarti, in prossimità del 
Ponte dei legni ». 

* 

Jfc * 

Già da circa cent’anni, gli edifìci, le aree c lo specchio 
acqueo delle due Darsene e dell’ Arsenale della nostra città 
vengono confusamente indicati col solo nome di « Darsena », 
mentre invece, siccome vedremo, fino al cadere del secolo 
decimottavo distinguevasi in modo assolato 3’ Arsenale o 
Navalis delle due Darsene, e di queste : quella delle galere, 
cosi chiamata dallo stazionarvi tali navi, dall’ altra detta del 
vino, perché vi si ormeggiavano le barche cariche di questo 
prodotto ( s ). 

Ed ora eccoci alla storia delle prime. 

L’anno 1283, narra P Annalista del Comune, Giorgio 
Stella, fu fatto un piccolo Porto, volgarmente detto Darsena, 
presso le basiliche di S. Fede e di S. Antonio. Si sa inoltre che 
ad effettuare tant’opera si assegnavano diecimila inarchi 
d’ argento, detratti dai vento Domila cui ammontava la preda 
fatta da Tommaso Spinola, ammiraglio nostro, nella vittoria 
da esso riportata allora sull’ armata pisana. Quali fossero i 
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lavori compiuti di quel tempo sotto la direzione del già a noi 
noto architetto Marino Boccanegra, non è cenno nelle pagine 
del citato annalista. Solo da altre carte apprendiamo che a 
difesa di questa nuova Darsena, correndo Tanno 1312, se ne 
scavava il fondo e vi si innalzava una torre e ciò per opera 
di Domenico Saivago e di Giovanni Morello, architetti del 
Porto e del Molo. Compiuto il lavoro sì murava nella torre 
stessa un marmo colla seguente iscrizione : 

MCCCXII. REGNANTE D. IIENRICO ROMANORUM IMPERATORE 
SKMPER AUGUSTO DOMINICI'S SELVÀTICA ET IOAKHES MERE PLUS 
OPERARII PORTUS ET MODULI FECERUNT FIERI IUXTA LOCUM 
ISTUM PROFUNDUM PALMIS XIV TURRIM QUE FUIT PER GIRUM 
CANNE CLXXIII IACOPO MERINO ESISTENTE CONSILIARE DICTIS 
OPER1S. 

Donde impariamo altresì che la torre e la contigua pas¬ 
sionata o muro erano state erette in mare e ad una profon¬ 
dità di quattordici palmi. 

Nel 1319, durante le acerbe lotte tra guelfi e ghibellini, 
detta torre vien guarnita dagli ultimi, poi presa dai guelfi che 
vi si afforzano nel 1320 e nel 1.321, è nuovamente occupata 
dai ghibellini nel 1322; fatto questo in che essa sofferse gravi 
danni. Da ciò la sua ricostruzione effettuata nell’anno suc¬ 
cessivo, lavoro del quale fu posta memoria in lapide murata 
nella torre stessa e così dicente : 

MCCCXXIII DIE PRIMA 1UNII, HOC OPUS FECIT FIERI D. I'ER- 
CIVÀL MARABOTUS ET T). ANDALÓ DE GELASIO SALVAT0RES PORTUS 
ET MODULI. 

Or tornando alla Darsena, dirò come un marmo, già esi¬ 
stente nella stessa e recante la data del 1345, lasci sospettare 
che di quell’anno vi si operassero lavori, e per cura di 
Filippo e di Lanfranco Bongo, Salvatori del Porto e Molo, 
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siccome riferisce il Cicala, senza però trascrivere la intera 
lezione della perduta lapide ( 3 ). 

Dal Cartolario, poi, dei Salvatori del Porto e Molo per 
l’anno 130 3, conosci a ino che già vi erano ed ilici c h e ap p u 11 to 
allora, si stavano coprendo con abayni ossia. lastre di pietra 
di Lavagna. Contemporaneamente vi si formano doe palizzate 


Darsena e Arsenale alla fino del Secolo XVI 


o chiudende per V evacuazione delle materie nello specchio 
acqueo già rinchiuso. A quest. 5 ultimo lavoro sovraintendono 
nell 5 anno successivo Percivalle de Marini e Cari otto de 
Lorenzi, mentre Audreotto Branca]cune ha l’incarico di esi¬ 
gere e procurare il denaro opportuno. 

Nei libro delle spese occorse, scritto per mano di Raffaele 
Vacca, no Laro, sono indicate, quelle per pali, tavoloni, cicogne, 
ferramenta e per maestri d’ascia ed operai. Compiute che 
furono le due palizzate, si addiveniva tosto alla costruzione di 




























LE darsene e t.’ arsenale 


249 


xi ti itiolo per cingere il citato specchio acqueo, lavorandovi 
attorno i maestri Giovanni Piuma e Giacomo Scrivano in 
società di più altri. Dopo siffatte opere questa Darsena prende 
nome di « Darsena nuova alla Porta dei Vacca » per distili- 



La Darsena - Secolo XY 


guerla dall’altra già scavata presso a San Marco, che vice¬ 
versa viene indicata coir appellativo di « vecchia » (*)* 

In appresso, 1371-71, si lavora ad mia novella passionata 
o muro, se ne approfonda io specchio àcqueo mercè di scaffa 
e, 1379, vi si recano massi dalla Cava di Carigli ano per 
costruirvi un più alto muro di clausura alla bocca, in vicinanza 
della torre, ove hanno già sede dei guardiani, con incarico di 
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CAPITOLO VII* 


suonare la campana ivi posta per la guardia delle navi 
ancorate in essa Darsena ( & ). 

A proteggere le navi ormeggiate al di dentro ed a sal¬ 
vaguardare gli edifìci e quanto in essi si conteneva da ogni 
qualunque insulto nemico* si deliberava di accrescerne la 
difesa mercè dì valide cortine e di altre due torri, A siffatti 
lavori ponevasi mano nel 1402, essendo massari dell’ opera 
Andriano Grimaldi e Carlo Cicogna ; il primo dei quali veniva 
poi sostituito da Pietro dello stesso casato. 

Nel cartulario delle spese occorse a tanto lavoro, sono 
notate le misure delle cortine, sia nella loro lunghezza che 
nella larghezza e nello spessore, e si hanno pure le dimen¬ 
sioni dei merli che coronavano il parapetto degli ambulaioriz 
ossia passi di ronda; c il distacco tra l’un merlo e F altro. 
Sono inoltre descrìtti nelle loro misure i barbacani, i pontili, 
le posterie, le feritoie, le scale e le porte. 

Delle torri, poi, che si innalzavano agli angoli ed alla 
bocca d’ingresso si hanno altresì le dimensioni, le altezze, il 
giro e lo sporto od aggetto del ballatoio, e son notate le spese 
per i beceadelli o mensole, eh’ erano parte in pietra nera di 
Promontorio e parte in marmo, provveduti questi e lavorati 
da maestro Antonio de Curai, detto il Piccone. Così del pari 
son citati, il numero, degli scalini posti a salir sulle torri, e 
la spesa per i cosciali in legno di sabina e di castagno per 
formar le scale. Lavoravano a tante costruzioni i maestri 
muratori Giovanni di Lancia, Cristoforo Pevere, Antonio di 
Ancella (Angelo), Giovarmi da A r aragine, Giacomo de Zerbi, 
Stefano da Lugano, Giacomo del Castello da Fegino, e Gio¬ 
vanni da Montorsolo, Maestri d’ ascia furono Pietro da Quinto, 
Giovanni Sauli, Domenico Burrone, Antonio Mazzurro, Giovanni 
di Gabella insieme al noto Brunello Marenco, magnter 
mgeniorum . 


i * 
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Quanto ali’insieme delle nuove munizioni ne abitiamo, 
sebben scorrettamente delineato, il disegno sulla copertina del 
cartolario stesso; disegno che riproduco a pag. 273, e da attri¬ 
buirsi siccome credo, al notare e scriba dell’ufficio, Antonio 
Bercanecca, che di propria mano scriveva il detto libro 
Piu chiara idea ce ne porgono però altre dipinture che si 
osservano nel museo del Palazzo Bianco. 

Compiuto il lavoro, che misurava ben mille quattrocento 
ventidue cannelle in muratura, si ordinavano, in ricordo di 
ciò, due lapidi in marmo ornate di cornice intagliata, opera 
di Masollo da Melli, la maggior delle quali recava scolpito lo 
stemma del regio governatore ( 7 ) e del Comune, c nell’ al i ra 
lo stemma regio e quello dei massari deputati all opera. 
Lapidi che venivano entrambe murate nella torre prossima 
alla bocca della Darsina stessa. 

Nel 1416, per ordine del doge Tommaso da Campofregoso, 
chiusa prima con palizzata la bocca, vi si asciugava 1 acqua 
mercè di una macchina munita di una grande ruota girante 
ed avente numerosi vasi capaci di cinque me zzar ole (800 litri) 
e mercè pure di 27 cicogne, lavorando alla prima ed insieme 
a queste un ottocento persone notte e giorno senza inai smet¬ 
tere. Il che fatto, se ne espurgava il fondo riducendolo a mag¬ 
giore profondità. Si costruiva quindi un valido muro che 
cominciando dall’ angolo del ponte raggiungeva P altro angolo 
verso la Porta civica dei Vacca, sotto la via pubblica, muio 
che misurava centuno vanta cubiti in lunghezza e dieci in 
altezza. Si costruiva inoltre un altro muro della torre verso 
le muraglie vecchie, il quale aveva sessanta cubiti in lun¬ 
ghezza ; e la cura dei lavori veniva attribuita agli anzidetti 
Battista Mazzurro, Gabriele Senestrarìo e Gaspare Vivaldi. 

Nel 1437 si fanno riparazioni alla torre ed al pontile che 
dalla stessa metteva al passo di ronda, e due anni dopo al 
moletto e si rifaceva un tetto cadente. Con tutto ciò le con- 
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dizioni della Darsena peggioravano di giorno in giorno, onde 

11 Governo conscio di ciò, considerando la necessità di conser¬ 
varla, con decreto del 18 dicembre 1440 ne affidava la cara 
e il regime ai Padri del Comune, Salvatori del Porto e Molo, 
con piena facoltà di spendere quanto occorreva per gli oppor¬ 
tuni restauri. 

Nove anni dopo, 1449, addi '27 maggio, il Doge e Consiglio, 
volendo esperi montare l’abilità di certo Gian nolo da Mantova, 
fallo venire espressamente per i lavori del Porto, decretavano 
che i predetti Padri lo facessero lavorare ad approfondire 
P ingresso della Darsena. Per procedere a questo, si formavano 
due palizzate di. chiusura, per cui le barche da vino dovettero 
ormeggiarsi altrove; finché, avvicinandosi l’inverno, ed essendo 
cessata a motivo delle intemperie P «scavazione del fondo 
marino, i padroni delle dette barche supplicavano fossero 
tolte le palificate, onde poter prendere ormeggio al consueto 
lor posto. Ciò che venne loro consentito per decreto del 

12 novembre 1451, che ordinava ai Padri del Comune di far 
aprire: utra.qii-e claustra darsine. Nei 3460 si erigono le mura, 
menta damine, lavoro che viene tolto a cottimo ed a tanto 
alla cannella, da Leone Piuma e compagni, maestri di Arite¬ 
la ni o, che ne ricevono il pagamento in L, 2210, 3, 4. 

Uri atto di locazione del 10 novembre 1469 ci descrive un 
tratto della Darsena nostra di questo modo « vacuo o giardino 
circondato e chiuso da muro, contiguo alle mura della torre; 
cui conlina al lato orientale il muro esistente fra la torre della 
Porla dei Vacca e l’altra torre delia Darsena. Dalla parte 
occidentale il lido della Darsena stessa. Dalla parte anteriore 
la via pubblica e dalia parte opposta il muro di detta Darsena ». 

Un altro muro si erigeva nel 3 476, siccome risulta da nota 
del 28 maggio, in che si ha cenno di giornate duecentoquaran- 
tadue già fattevi da operai. 
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Nel 1484 sono <de mure della I) arsili a, che minano in molti 
loci»- Cosi esponevano addì 9 marzo i Padri del Comune* 
dimostrando Postrema necessità di provvedere prontamente, 
giacché, negligente.ridono il restauro, era a temere che rovi¬ 
nassero per intero. E alla necessità di nuove riparazioni alle 
stesse accenna un’altra esposizione del 23 giugno 1491, e 
la conseguente nomina di Filippo do Camilla, Gin. Pietro 
Vivai di, G-io. Bracelli e Peli egro Villa, Padri del Comune, e 
deputati alP opera dei risarcimenti. Nel 1500, infine, si ripa¬ 
ravano i muri predetti e gli editici. 

Frattanto col sorgere del secolo XVI i registri ed i docu¬ 
menti, distinguendo quasi sempre le due Darsene e V Arsenale 
ci permettono di esporre in modo peculiare la storia di esse 
e di quest’ ultimo. 

Un proclama del 8 marzo 1506, e altri del 18 e 27 gen¬ 
naio 1507, ordinami ai padroni delle barche da vino di collocarsi 
nel luogo assegnato, ci avvertono che, già per decreti fatti in 
tempi anteriori, si era loro prescritto un posto, secondo il paese 
donde provenivano. Ce lo conferma un decreto del 27 ottobre 1513, 
con che s ? ingiunge ad essi di collocarsi nel modo seguente, e 
cioè ; 

« Quelli che vendono vini del Capo Corso, si pongano dalla 
piazza dell'Olmo fino al magazzino di Cablo ». 

« Quelli che vendono vino rosseze, dove quelli di Capo 
Corso ». 

« Quelli che vendono vini della Riviera di levante, da 
mezzo il carrogio largo perfino al canto della piazza dell’Olmo 
al confine di quelli di Capo Corso e perfino a mezzo la detta 
piazza ». 

« Quelli che vendono vini della Riviera, di Ponente, da 
mezzo detto carrogio largo, perfino alla bottega del barbero 
dove prima si soleva riscuotere la Gabella del vino ». 
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« Quelli che vendono vino di Calvi, dalla detta bottega 
perfino alla cima del ponte to della Darsi ri a, quale anticamente 
si chiamava lo ponte de li corsi ». 

« Quelli che vendono vini forastieri, dall’ ultimo canto 
(angolo) del magazino de Cabìo perfino dove se tengono le 
jhate (chiatte) ». 

Detta Darsena venne fatta espurgare nel 1516, restauran¬ 
done anche la passionata o muro, ed il ponte anzi citato, che 
vediamo in altri documenti indicato col titolo di « ponte dei 
Calvesi ». Compiuto il qual lavoro vi si murava lapide cosi 
di cento : 

D. 0. M. 

HUIUS DÀRSENE ORIENTIS PARS C(ENQSISSIMÀ POSTQIJAM PUR¬ 
GATA FUIT ANNO DOMINI MCCCXXII AC MCCCCXV1 EFFQSSA EST 
AD PALM OS DUODEVIGINTI : FONDAMENTO TURRIS OSTIJ 1 PONTE 
AC LOCtS CIRCUMQUAQUR LAPIDE QUADRATO REFECTIS : PONTONE 
PLU RIBUS ET INGENTI BUS CAUTI BUS EXTRA UTRAMQUE MURO RUM 
PARTEM PROCELLIS FATISÒENTIUM ADIECTIS , AERE PII ELICO : 
PROCURANTIBUS VIRI PRMSSTANTIBUS ‘ AC PROVIDIS DOMINIS RETRO 
FRANCISCO OÀTANEO, DOMINILO DE MÀRINIS , HIEI10NYM0 BCRONO 
ET AUGOSTINO DE FERRARIIS PATRIE PÀTRIBUS. MCCCCCXVL 

«E i Padri del Comune, scriveva sotto Panno 1516 il 
Giustiniani, che vide compiere il lavoro, fecero i fondamenti 
della torre e del ponte, e si fortificò il muro dentro e di fuori 
con grosse pietre, quali portò il pontone e si assettò la bocca». 
Cose tutte delle quali è cenno nelle scritture dei Padri anzi¬ 
detto 1 lavori continuavansi ancora durante il 1519 come si 
scorge dal Manuale di quest’anno, che reca molte note 
intestate : Exptm.se reparationis muro-rum Dar s ine , così a 
parte occidentali , come a parie orientali . 

Nel 1573 si lavora a restaurare il moiette o Ponte divi¬ 
dente questa Darsena da quella delle Galere, provvedendo le 
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pietre riquadrate a scalpello maestro Antonio da Caraldo, 
picca pietra.. Nell’anno appresso si procede alla «scavazione 
del fondo, essendo deputato all’opera Francesco Fornellino. 
Costruita come di consueto la palificata ed esaurita l’acqua 
mediante numerose cicogne fatte agire giorno e notte, malau¬ 
guratamente cedeva la palizzata, sicché fu forza rimetterne il 
lavoro all’ anno successivo, mutando però il punto della pali- 
ficaia demolita. 

Nel 1588 si ordinava una nuova espurgazione di detta 
Darsena, ad effettuar la quale il 14 maggio si ingiungeva ai 
padroni delle barche da vino di uscirne fuori, e il 21 luglio, 
costruita che tu la palificata, si invitavano le autorità delle 
due Riviere, a sollecitare l’invio in Genova, di tutti gli uomini 
esperti in cotali lavori. Contemporaneamente all’opera di 
escavazione sì prolungava il Ponte o molo e le mura delle 
calate: ciò sotto la direzione dell’architetto Gio, Ponsello, cui 
addì 18 novembre si deliberava, in premio delle sue fatiche, 

una retribuzione di L. 125 ( 9 ). 

Il 19 dicembre stesso anno, i Padri del Comune, in solenne 
adunanza, considerato che per bontà d’iddio si era compiuta 
P opera d’ escavazione e di riforma della Darsena, con grande 
fatica ed industria operata, deliberavano che, come d' usanza, 
a perpetua memoria dei posteri, vi fosse murata una lapide, 
facendovi incidere le seguenti parole: 

HA USTA AQUA ESCAVATO ET EXPURGATO ALVEO, 

PUNTEVI PRODUXERUNT 

ET AMBITUS VIARI’M IN HANC AMPLITUDINE!! DIREXERTJNT. 

ANNO SALUTIS MDLXXXII1 MENSE TtECEMRRIS. 

Nell’ agosto dell’ anno successivo si deliberava che invece 
di porre, come sì era già convenuto, una cassa in capo del 
Ponte o mole alla bocca della Darsena del vino, ad effetto 
che le triremi non potessero entrare in questa, vi si piantas- 
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sero in cambio dei pali di ontano, rafforzati con chiavi lignee; 
lavoro che avrebbe giovato quanto la cassa. 


Particolare doli 1 Àr sena le - Secolo XYU 


Da un decreto del 14 marzo 1588, sembrerebbe però che 
o non si fosse punto fatto il pian la mento dei cita ti pali, o se 
sì, non rispondessero ai bisogno, giacché iti quel medesimo 
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giorno si ordina ohe non si conducano triremi in detta Dar¬ 
sena : ne triremea ducantur in dar sina vinaria. Nel 1589 e per 



decreto del '2 giugno si riparava il Ponte tra le due Darsene, 
il cui pavimento era corroso cosi da non potervi passeggiar 
sopra, ed il massiccio del Ponte stesso dal quale cadevano 
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conci nell’ acqua, coti danno del fondo eli entrambe le Darsi no. 
Restauro che fu un vero rifacimento, come si conosce dalla 
quantità del materiale che necessitò per effettuarlo e dall’am¬ 
montare delle spese notate ne’ Cartulari. Nel 1591 poi si 
espurgava il l'ondo di quella del vino per mezzo di una mac¬ 
china a zappe. 

Coll’ esordire del secolo XVII e cioè nel 1602, si ripavi¬ 
menta la calata, si ristora il muro verso il mare, il Fonie 
dividente le due Darsene ed il muro presso alla, boccaj lavori 
affidati in parte a maestro Gaspare Corte. Sei anni dopo, 
si risarciscono nuovamente i muri ad entrambi i lati della 
bocca. Dieci anni dopo, 11 giugno 1618, si decretava di chiudere 
questa Darsena del vino, dal lato delia città, con alta muraglia 
di cinta, di allargarne la calata e nel tempo stesso dì pur¬ 
garne il fondo. Discusso il modo ed ottenuto il denaro necessario, 
il 27 luglio si sollecitava il pretore di Sassello a voler inviare 
qui dei fabbri legnaiuoli esperti nel preparare i legnami per 
la formazione della palificata di chiusura della detta Darsena. 
11 qual materiale apprestato appena nell’ottobre successivo, 
cavandolo da quella bandita o bosco, veniva poi di colà inviato 
alla marina di Vai-azze per mezzo di buoi, e da quella spiaggia 
al nostro porto, navigandolo con barche. Il lavoro della palificata 
fu perù rimesso al successivo 1619, a cagione dell'inverno 
che s’inoltrava, e fu il 23 gennaio che un proclama avvertiva 
chi avesse voluto assumere e questo e quelli dei muro di cinta 
e della espurgazione del fondo. Il 12 aprile si ordinava il 
proclama avvertente la prossima costruzione della palificata, 
per la quale già addi 27 marzo ì Padri del Comune avevano 
convenuto con Bastiano Manara intorno al modo di preparare 
le tavole e i pali, di conficcar questi nel fondo, inchiodare gli 
assi ai rotondi, finire insomma di tutto punto detta palificata, 
asciugarne F interno e mantenerlo tale per lo spazio di 4 mesi 
onde poter procedere in questo tempo all’escavamene del fondo. 
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Il 17 aprile an zicitato, inoltrandosi la buona stagione, si 
ordinava che le barelle tutte da vino ed altri navigli ormeg¬ 
giali in detta Darsena, ne uscissero, onde poter dare cornin- 
ciainento ai lavori deliberati. Già per atto del B luglio 
vediamo compiuta la palizzata e il ‘J stesso mese i Padri del 
Comune a convenire per 1'asseccamento dello specchio acqueo, 
e poi di nuovo il 28 agosto allo stesso scopo, giacché non si 
era riusciti dapprima, a cagione di guasti avvenuti alla pali¬ 
ficata, onde fu forza costruirne una seconda più addentro. 
Estratta Analmente 1’ acqua, asciugato ed escavato il fondo, si 
procedeva alla erezione della muraglia di cinta e formazione 
delle calate sotto la direzione dell’architetto Giovanni Aicardo 
e addi 8 maggio del 1620 si deliberava di tramandare memoria 
di questi lavori in apposito quadro. Eseguito il quale si deli¬ 
berava quindi che a’ piedi dello stesso si scrivessero le seguenti 
parole : 

« CIMBAR-L'M STATIONEM AQUA PUIIJS EXHAUSTA MOX CUI NO 
EXPURGATA AC TOPHO EXCAVATO, MAXIMAM IN ALTI TU DIN E M 
DEPR.ESSERE MIDI UÈ S PATR.ES COMMUNIS PERI TRUST RE S VIRI 
BARTOLOMEUS GARIBALDI] S Q. P., MARCUS AURELI US LOMELINTIS 
OLTM P. V., MARIUS SPINOLA Q. T., JOHANNES OE FRANCHIS OLII! S. 
ET JOHANNES lì ARTISTA DE MARINIS C. 

POSSA INSUPE1Ì AD RE T INEND A IIR1US P TJRG AME NT A INTERIORI 
LITTORI OBDUCTA, EX TER IO RI AUTEM FIXA PALO lì U M CON TIGNA¬ 
TI ONE AD OLTT.TOS MARIS EXITIIS COHIBENDOS OBIECTA ». 

Oltre ai lavori dianzi accennati si era infatti costruito un 
canale fugatore che recava al dì là della Porta dei V acca, 
quanto già versavano nella Darsena stessa le fogne discen¬ 
denti dalla regione di Prò. 

Nuovi restauri alle calate si operano nel 1626, e nell’anno 
appresso al Ponte che di vìde questa dalla Darsena delio galere. 
Cinque anni dopo, 1681, 27 novembre, si ordina la costruzione 
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di mi mura divisorio delle due Darsene, da erigere lungo il 
mole ilo o Fonie ohe le separava, e ciò anche per impedire le 
frodi della gabella del vino* Nel 1644 e 1648 si approfondisce 
il fondo alla bocca d’ingresso, si. rifa quindi, 1661, il muro 
divisorio perchè caduto, in massima parte, tre lustri dopo si 
riparano le calate e nel 1678 il muro della bocca o ingresso ; 
lavoro che si ripete ventanni dopo. 

Col secolo XVIII, 1704, 1718 e 1719 si riparano le calate 
or da un lato or da 1F altro, e nel 1720 si procede alla e sca¬ 
vazione della bocca comune alle due Darsene, poiché" non 
poche pietre ivi cadute erano di grave ostacolo e di danno 
alle galere che entravano per ormeggiarsi nella loro Darsena* 
Nel 1729 per decreto del 17 febbraio si ordina la espurga¬ 
zione del Ibrido presso la calata dì terra, a scopo anche igie¬ 
nico, facendovi lavorare la macchina detta, il Mondonuovo, 
Nel 1756 si restaura un tratto della calata presso i cancelli 
della porta, c tre anni dopo le calale lai,arali alia cortina 
separante le due llarsine, procedendo altresì alla loro pavi¬ 
mentazione. Nuovi risarcimenti alle due calate anzidetto si 
operano nel 1768 e 1764, e poi ancora or nell ? uria or nel V altra 
nel 1766 e 1772. Nel 1784 si espurga questa Darsena del vino, 
lavorandovi nel gennaio, a causa del fetore che tramandavano 
le acque, lavoro operato senza formazione di palificala, ma 
co’ semplici mezzi delle bette e delle zappe larghe, e ripetuto 
nel 1785 e 1786 durante sempre la stagione invernale. Poi nel 
1787 e 1788 vi lavora, e sempre a tale effetto, il Alondoniiovo 
insieme alle bette o liuti; espurgazione che segna F ultimo 
lavoro fatto alla Darsena del vino e che ne chiude anche la 
storia ( 10 ). 

Aggiungerò infine come in tempi men remoti i Collettori 
della gabella sul vino facessero chiudere con grosso trave, 
munito ili catenaccio, la fiocca della Darsina siessa, e in quella 
guisa che pur si soleva chiudere la bocca comune di ingresso 
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ad entrambe le due Darsene, e come P Ufficio delle milizie 
nel 1602 sbarrasse pure con grosso tramezzo in ferro la bocca 
di quella delle galere. 

Noi però, non preoccupandoci punto di cotale impedimento, 
entreremo liberamente in questa per farne pure la sua storia. 

La Darsena delle Galene. 

Premesso quanto già epitimo a narrare intorno a questa 
Dàrsena in un alle origini sue, confuse con quella della Dar¬ 
sena del vino e del Darsenale, dirò ora come nel 1504 le sue 
mura ed il Ponte che la chiudevano abbisognassero di urgenti 
riparazioni, per procedere alle quali necessitava larga somma 
di denaro. 11 perchè addì 14 maggio, Filippo de Clèves, gover¬ 
natore pel re di Francia Luigi XII, deputa.va Luca (.Tentile, 
Peliegro Villa, Giorgio Fornellino e Gerolamo di Moneglia a 
visitare le mura predette e calcolare la spesa che si sarebbe 
dovuto fare. 

Ignoro quali lavori di risarcimento vi si facessero, non 
certo però di ricostruzione, giacché sei anni dopo, S marzo 1510, 
s' incaricavano i Padri del Comune di esaminare attentamente 
le mura, il Ponte e la Torre, e far periziare a qual somma 
sarebbero ammontate le spese di restauro. Le quali dalla 
relazione dei medesimi risultavano in mille o mille duecento 
ducati, che si trassero da maggiori imposizioni sopra il vino 
e sopra le navi venienti nel l'orto. 

Nel 1515 si discute nuovamente sul modo di aver denari 
per riparare le torri che sono « tanto roze (corrose) dal mare 
che stano in pendente (pericolo) de minar». Infatti, provve¬ 
duto il denaro all'uopo, si effettuavano gli indicati lavori, che 
in un con quello della esca razione della Darsena del vino, 
ricevevano compimento nell’anno successivo, ricordandoli nella 
lapide già innanzi riferita. 
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Tre anni dopo, 1519, i Padri del Comune dedicavano le 
loro cure a rifare il muro dal lato occidentale, ad escavare il 
fondo insino a 12 palmi, previa la costruzione di una palificata ; 
ed a, riparare 11 muro verso il mare, rifornendolo di copiosa 
scogliera. Lavori cominciati in màggio e compiuti col cader 
del dicembre e dei quali si faceva cenno in lapide di questo 
modo : 


« ANNO VDXX SPECTATI VIRI THOMAS DE F RANCHI S BLRGARO, 
RAPTISTÀ lìOTTUS, BLAXICS DE All RIA, JÀCOBUS LOMELLINUS 
AEDILES SEU PATRES COVI UNIS NAVALI S SFU DARSI NE UT NONO 
VOCANT, PARTE VI QLLE OCCIDENTEM SOLEM SPECTAT CCENO ACCU¬ 
RATISSIME REPURGATAM AD XII PÀLMORUM ALTI TU DINE IVI DEPRES¬ 
SERO NT , REPECTO 1LLIC MirRO ET PREGRANDIBUS SÀXIS AD EXCJ- 
PIENDAM MARIS TRAM FXTRINSECUS OBIECTIS ETC. ». 

Venticinque armi scorsero indi senza che si procedesse a 
nuovi lavori, e cioè fino al 1545 : nel qual anno addi 27 feb¬ 
braio si deliberava di « fare expedi re et evacuare le Darsene» 
che erano piene di terreno. Lavoro che compiuto nel luglio 
successivo, se ne perpetuava il ricordo in una iscrizione 
in marmo, dettata dall' annalista Jacopo Don fadio e cosi 
dicente ; 

« INTERI GREVI HUNC PORTUM MAGNO AUGE RE DIUTURNA 
MARIS TERRAGLIE COLLUVIE OPPLETUM CUNICULOSQUE GASPAR 
GRIMALDUS BRACELLUS PÀULUS SAULIUS CASANOVA ET CÀTANEUS 
P1NELLUS /EDILES STIMMA DILIGENTI A PURGÀTOS MENSIBUS CIR- 
CITER IV REDDIDERUNT ÀVERSISQUE ALIO CLOACIS DURO TOPIIO 
SCOPULISQUE EPFRACTJS RIPIS ELLEGÀNTER ERECTIS A QUA IN 
ALTITUDINEM PÀLMORUM TRESDECIM FOSSO ALVEO INTRODUCTA 
TUTISSIMAM NAVI BUS STATIONEM PRMSSTITERUNT, ANNO MDXXXXV 


XX JULIL 
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Quasi ciò non bastasse, a tram andare ai posteri la me¬ 
moria del loro operato, si ordinava al pittore Cristoforo Grasso 
un quadro ohe rappresentasse il processo della, esecrazione : 
dipintura che si vede in oggi nelle sale del Museo di Palazzo 
Bianco, ed appiedi della quale leggonsi, a spiegazione della 
stessa, le seguenti parole: 

FORMA MODUSQUE PURGA TIONIS DARSINE CERTE PIUMA MARITI 
ET FINITA SX IOLII MDXf.V OPERAVI DANTO US PATROUS COMUNIS 
GASPARE G RIM ALDO BRACELI.IO PAULO SAULIO CASANOVA FU 
CATTANEO PINE!.LO. 

Nel frattempo si riparava altresì la calata, per effettuare 
il che, maestro Martino d’Arosio scalpellava piu che mille 
duecento pietre tolte dalla Cava di Carignano. Tacciono quindi 
le cane fino al 1564, pel qual anno recano notizia di restauri 
operati al muro di cinta per mano dei maestri Bartolomeo 
Pisano, Domenico Muzio e Bartolomeo Lagomaggiore. 

Colf esordire del secolo XVII, 1603, addi 21 febbraio, si 
comunicava al Deputato al Porto, la deliberazione presa di 
far espurgare la Darsena delie triremi, costruendo prima, 
come d’ uso, la necessaria palizzata, giusta il disegno presen¬ 
tato. Per operar questa traevansi i legnami da V arazzo e 
dai boschi di Savona, e il 21 dicembre Pietro Coltella e Bat¬ 
tista Beccando si obbligavano per contratto verso il detto 
Deputato, di lavorare le tavole od assi necessari, col dovuto 
incastro ; di congiungerle insieme e di tutto apprestare coiai 
lavoro per il giorno 4 febbraio del 1604. Dodici giorni dopo, 
un pubblico proclama avvertiva circa l’appalto del lavoro di 
prosciugamento, il (piale toglievano a tare Cipriano Vaisi e 
Gio. Maria Ratto, mercè di 150 cicogne. 

Ciò fatto, procedevasi alla escavatone del fondo, aspor¬ 
tando le materie estratte, al dì là del Capo di Faro, e raccon- 
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ciancio nel tempo stesso il muro circostante, onde rendere piu 
ampia la calata. Compiuti i quali lavori, addi 6 dicembre, 
si decretava, che per tramandare ai posteri la memoria di essi, 
se rie facesse una pittura da conservare nell’ Ufficio del Magi¬ 
strato ( ll ), e che in tavola marmorea da collocare nella parete 
delle mura civiche di fronte alla calata, ricostruita pur essa 
allora, fosse a notizia di ciò, scolpito quanto appresso: 

EXSICATO INTERIORI PORTI;, QUEM TRIREMIUM VOCANT, EGQUE 
COLLUVIE RUDE RIE US PURGATO, TOPIIO EXTRA CTO, RIPA CUM VE'X- 
T1CULIS AD INFLUENTE M EX TERRA PROLI/VIE M REPRIMENDA M 
EXTRUCTÀ, AQUA IN OCTO ET DECEM PALMO RUM ALT ITU DIN EM 
INTRODUCILA PUIT, QU Ai OMNIA ILE. VIRI JO. BALTA KRUGONUS , 
HIERONIMUS DE ECCLESIA, GASP All SPINULA COEREDI FILITLS , 
GEORGIUS SPINTILA LUCIANI FILIUS ET FRÀNCTSCUS MARI POSTQt/E 
D1CTOS FRUGONUM ET MARI JOANNES INVREA BENEDICI'I FILIUS 
ET JOANNES ANDREAS P ALL A VICI N US TU GB LE FILIUS, PATRES 
COMMUNIS, STIMMA CUM DILIGENTI A FIERI CURAVERUNT ANNO 
DOMINI MOGUL 

Nel 1 fi 17 si procede ri i io va in e n te a risarò i meri ti della 
calata, che si ripetono nel 1622, 1627, 1641 e 1642. In que¬ 
st" ultimo anno si delibera T escavazìone del fondo, affidandone 
il lavoro ad Diario Gnocco che lo continua ancora nell 7 anno 
1642 e lo porta a compimento nel successi vo 1643. Più notevoli 
lavori alla, calata presso V ingresso di detta Darsena hanno 
luogo nel 1648. Nel 1670 e 1673 si opera una espurgazione 
del fondo, specialmente alla bocca, dove era rovinato un tratto 
del mole ito o ponte, che vien pure ricostruito. Tre anni dopo 
altri e vasti lavori vengon fatti alle calate per mano dei 
maestri Gio. Antonio Laora e Francesco Firpo. Nel 1690 infine 
si rafforzano diversi pilastri clic minacciavano cadere e tra¬ 
volgere insieme i sóprastanti magazzini. 
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Nel secolo successivo i lavori che si fanno a questa Dar¬ 
sena delle galere non assumono grande importanza. In fa ili 
non ci risultano che in quelli di riparazione ad una calata 
nel 1744, e di altra nel 1765. Nel 1769 si procede, mediante 
le beile, alla espurgazione del fondo, per togliere il putridume 
che emanava un forte puzzo, cagione, come credevasi, delle 
malattie che si erano sviluppate nelle ciurme delle galere ivi 
ancorate. Dieci anni dopo, e ancora nel 1784 e nel 1788, si 
restaura nuovamente la calata dal lato dei magazzini che si 
erano destinali a deposito di merci in Por totranco. Contempo¬ 
raneamente s'intraprende una novella espurgazione del fondo, 
e sempre pel motivo anzicitalo, adoperando oltre le bette 
anche la macchina detta il Mondonuovo. Lavoro che dura fino 
al 1796 e che si opera soltanto nella stagione invernale, onde 
ovviare allo sviluppo di malattie, causa il fetore che traman¬ 
davano le materie estratte. Quale ultima costruzione latta 
in questa Darsena, citerò quella di altri magazzini ad uso di 
Portofranco, eseguita nel 1795, costruzione colla quale si 
chiude la storia della Darsena delle galere. 


li* Arsenale. 

Già vedemmo come nel 1162 i Consoli del Comune faces¬ 
sero formare parecchi scali stilla spiaggia della regione di Prò, 
acquistando air uopo case e terre da più privati ed aprendo 
più a monte una nuova via, in sostituzione di quella più 
antica e prossima al mare che restava compresa entro T area 
dei citati scali. Ci è noto inoltre V iniziata costruzione della 
Darsena tra le Chiese di S. Fede e di S. Antonio, separata 
poi da un moletto o Ponte, da cui la sua divisione in due 
Darsene, quella detta del vino, perche destinata a stazione 

























delle barche cariche di questo prodotto ed alla sua vendila, 
e 1’ altra Darsena detta delle galere, perchè vi si riparavano 
e stavano in disarmo e vi svernavano queste ed altre navi. 
Frattanto al lato occidentale di questa Darsena, in tempi a noi 
sconosciuti, si era l'atta una secca o gettata, ad accresce] e 
la quale addi 24 giugno 1285 Corrado Danzano, operar ius 
Dar sine de Sanalo Joanne, conveniva a nome del Comune con 
certo Boamonte del Pontile, platar alias, ossia chiattaiuolo, nei 
seguenti termini : 

Doveva il Boamonte formare una secca, o meglio col¬ 
mare con calcinacci e detriti, qualunque tratto di mai e o 
Indago spaziatile fra alcuni pali della Darsena anzidetto di 
San Giovanni, e verso terra, ossia da certa secca che già vi 
era e sulla quale già si erano costruiti editici e pilastri, iusino 
all’ angolo della Porta di mezzo di detta Darsena e da ivi 
insino ad altri pali piantati appositamente per segno. 

L’ altezza del riempimento doveva uguagliare quella della 
secca già esistente e dalla quale doveva cominciare la nuova. 
In corresponsione di ciò il Ponzano prometteva pagare al 
Boamonte lire quarantaquattro genovine, dedotte lire quattordici 
quale locazione per un anno della chiatta appartenente al 
Comune e consegnata al Boamonte stesso per compiere un 
tal lavoro. Da questo interessante documento apprendiamo 
che ad occidente della Darsena Ira Santa Fede e Sant;Antonio 
esisteva già una gettata coperta di edifìci con pilastri, ossiano 
archi o navate per trarvi a secco le galere, e che il Boamonte 
vi formava un nuovo ampio spiazzo, mediante il riempimento 
del tratto di mare o bolago sovraindicato. 

Siffatti edifici e pilastri con le sovrapposte tettoie, erano 
però soggetti ai danni del mare tempestoso, giacché dal lato 
di questo non ebbero di subito alcun riparo, ma solo più tardi 
vi si formava una scogliera, aperta nel mezzo per dare il 
passo alle navi, e racchiudente lo spazio acqueo al cui labbro 
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stavano irli scali dì cosi suzione c di alaggio ; scogliera ette 
nel 1870 e 1391 veniva rifornita di nuovi massi per ovviare 
a colali danni. Nei 1394 si riparavano diversi pilastri reggenti 
appunto le tettoie sotto le quali stavano a sverno le galee 
ed altre navi e panfìli di privati. 

Ma poco giovarono siffatte parziali ricostruzioni, citò per 
imperìzia dell’architetto un bel momento crollarono le navate, 
onde fu forza rifarle. Una lapide collocata sulla porta di detto 
Arsenale, ricordava le operate ricostruzioni di questo modo : 

« PRESTANTE^ VIRI FRANCISCUS LOMELINUS Q, ANTONI!, AN¬ 
GELUS DE CR OVARI A Q. BAPTE, ,10. HAPTÀ ADURNUS Q, ORA VANI 
ET BAPTA SP INULA Q. ANTO MI, QUATUOR REVISORKS COMMUKIS , 
FU URICO DECRETO DARSENALF HOC QUOD ARCHITECTI IMPKRIT1A 
UNO MOMENTO CORRUERAT, R EPICI ESCERTI NT PUB RICA PECUNIA EX 
CARTULARIIS ET DEBITORI BUS COMMUNIS VETUSTIS, SUA DILIGENTI A 
RECUPERA TIS EDITIS ETIAM DOMUNOULIS COMMUNIS REDDITIBUS 
ASSI GRATI S. ANNO G RATTE MCCCCIII ». 

Mei 1408 vi si fecero ripari ad un tetto, distrutto da un 
incendio e altri alle pilastrate corrose dall’ìmpeto del mare. 
Altri tetti vi si ricostruivano nel 1413 e nel 4449. 

Nel 1454 vi si fabbricava un più vasto magazzino per 
riporvi le munizioni, compiuta la cui erezione, si apponeva 
una lapide presso la porta dello stesso, ducente : 

PRESENS MAGAZENUM MUNICIONUM COMMUNIS FARRICARI FECK- 
RUNT PRESTA NTES VIRI LUDO VIC US DE FORNARI1S ET MARCUS 
LERCARIUS, DE PECUNIA COMMUNIS DEPUTATI AD REGI .VI EN JPSORIJM 
PER 0 UFI CIUM MONETE. ANNO DOMINI MCCCCUIII E OD KM ANNO. 

Lavori invece di restauro si fecero agli edifici nel 1458 
e ad una tettoia nell' anno successivo. Nel 1460 sì assegna 
ai maestri Leone Piuma e Filippo di Urea il lavoro a cottimo 
del muro di cinta a monte, e perveniamo senz’altro al 1468. 
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Addì ‘24 novembre del quale Corrado da Follano, luogotenente 
ducale ed il Consiglio degli Anziani deliberavano che i Padri 
del Comune, olire alla cura commessa loro pochi giorni prima 
della custodia delle munizioni del Comune, avessero pur questa 
dell’Arsenale e di quanto in essa si trovava ; che spettasse a 
loro la nomina del custode e non più all’ Ufficio di Moneta, 
ed avessero in il ne autorità di ricuperare tu ito ciò eh’ era 
stato sottratto dai magazzini anzidetto Come trapela da questo 
decreto, il custode Domenico Italiano, ch’era staio eletto dallo 
Ufficio ili Moneta, aveva commesse malversazioni durante il 
suo ufficio. 

Divagando qui un istante dalle esposizioni dei lavori e 
costruzione dell’ Arsenale, riferirò in succinto quali erano i 
doveri del custode di esso, cavandone notizia dall’atto d’ele¬ 
zione a tale Ufficio del Domenico Italiano e dalla promessa 
sua, non però mantenuta, di fedelmente osservarli, L’ atto in 
data del 29 maggio 1459 lo nominava a custode col salario 
annuo di lire cinquanta. Doveva egli diligentemeniente custo¬ 
dire lutti i vasi, scali e corpi di navi esistenti nell’Arsenale, 
e quanto vi si sarebbe collocato in progresso di tempo. Doveva 
tener pronti tutti gli ingegni ed arnesi marinimi e le artiglierie, 
come pure gli argani, le funi e le carrucole per il varo delle 
galere e custodire attentamente gli. scafi delle triremi, biremi 
ed unicorni. Il che prometteva di tare, con atto del giorno 
successivo. 

Colla nomina poi che, in vigore del precitato decreto del 
24 novembre 1468, i Padri del Comune avrebbero latta del 
custode dell’Arsenale, questi doveva su di ogni lavoro fatto in 
essi da privati, esigere quanto segue : 

Per alberi di nave da cantora dieci in più lire 2,15 piu 
le legna che ne risultassero. 

Per alberi di nave da cantaro, cinque in nove, lire 2, più 
le legna come sopra. 
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Per alberi di nave da cantarci quattro in meno, lire 1, 
più le legna. 

Per alberi di navigli di timoni 3, soldi 12, e denari 6, 
oltre il legno. 

Per timoni di nave, di cantaro, dieci in più, lire 1,5,5, 
per ogni timone oltre le legna. 

Item di nave di cantarti cinque in nove, lire 1 per timone 
e le legna. 

Itera per nave di cantarci quattro in meno, soldi 8 oltre 
le legna. 

Per racconcio di navi di cantava dieci in più, lire 1. 

Item di navi di cantava nove in meno, soldi 12. 

Era inoltre stabilito che nessuno potesse impostare mefite 
od altre barche negli scali, nè depositare legnami in detto 
Arsenale, nè varare barche in esso costruite, racconciate o 
trattevi a secco, senza preavvisarne e soddisfare il detto 
custode; al quale era, in caso contrario, attribuita facoltà di 
sequestro su delle anzidette cose. 

Eccoci ora al 1471. La città è sempre sotto la signoria 
dei duca Galeazzo Maria Sforza. Il 30 agosto in presenza del 
Vicegovernatore, convengono F Ufficio di Moneta, quello di 
San Giorgio e non pochi cittadini e vien loro esposto essere 
ritornati gli ambasciatori spediti al Duca, e che questi aveva 
espresso il desiderio di costruire gran numero di galere a 
proprie spese. E poiché l'Arsenale si trovava non soltanto 
privo di istru menti, ma sopra tutto in condizioni deplorevoli e 
tali cosi da minacciare rovina, si chiedeva consìglio circa il 
da fare. Su proposta di Simon di Negro che dimostrava esser 
V Arsenale capace soltanto di 14 galere, si commetteva ai 
Deputati all’opera, di visitarne ì vecchi edifìci, considerare la 
spesa necessaria a ripararli, quanto dovevasi costruire di 
nuovo in ampliamento dello esistente e con quale somma di 
denaro. Che frattanto, ove si volesse addivenire alla fabbrica 
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di alquante triremi, non bastando lo spazio assegnato a tal 
lavoro, si facessero tettoie in legno per tenerle ai riparo 
durante l’inverno. Il che si approvava, ina nulla di nuovo si 
intraprese, onde il Giustiniani scriveva : « e fu determinalo in 
pubblico consiglio di edificarlo e non di meno non si venne 
mai all’ esecuzione ». 

Il lavoro infatti si limitò soltanto ai restauri dei vecchi 
edifìci, e fu operato nell’ anno successivo, essendo deputati a 
ciò Meliaduce Saivago, Paolo Giustiniano, Antonio da Cassana 
e Gerolamo Spinola. Pochi anni dopo, 1480, ed in pubbliche 
assemblee, vediamo nuovamente lamentare le infelici condi¬ 
zioni dell’ Arsenale ove erano avvenute rovine e di altre si 
temeva. Occorreva cioè di riparare, come infatti si fece, parecchi 
pilastri, rifarne altri e risarcire le tettoie, il legname delle 
quali fradicio dalle acque piovane che vi penetravano, minac¬ 
ciava rovinare in un con esse sui sottostanti scali delle galere. 
I quali ultimi, privi degli opportuni sostegni giacevano semi- 
sepolti nell’arena. In uno dei pubblici consigli tenuto il 
29 dicembre 1484, Domenico Promontorio, esponendo queste 
cose, dichiarava «non meravigliarsi punto se gli interessi del 
Darsenale procedevano male, giacché mai si erano retti con or¬ 
dine ». Proponeva pertanto fossero affidati ai Padri del Comune. 

Fu però appena il 18 novembre del 1488 che si addivenne 
alla effettuazione del consiglio proposto dal Domenico Promon¬ 
torio. 11 decreto, basandosi sul fatto che l’Arsenale era male 
governato, che le sue condizioni divenivano sempre peggiori 
sì che minacciava sfacelo, giacché non era chi se ne curasse 
con amore e diligenza, ne attribuiva l’amministrazione ai 
Padri del Comune. Il 27 detto mese, compiuto P inventario 
delle galee e di. quanto esisteva nell’ Arsenale, Bartolomeo 
Maxena, custode dello stesso, ne faceva consegna ad Ilario di 
Corsa nego, maestro d’ascia, a nome dei Padri del Comune, in 
presenza di Bartolomeo Prevalile notavo e scriba. 
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Da mia dettagliata esposizione letta in pieno Consiglio* 
addì 21 marzo 1498, circa la deliberala costruzione di 25 galere* 
vediamo lamentare ancora le cattive condizioni dell’Arsenale 
e la necessità di aver denari per ripararlo* « A noi bora resta 
« da sapere gode (dice la relazione) questa oecaxione ed de 
« bavere loco in lo quale queste galee se possine tegnire de 
« manera che non si guastino, et non segua di queste quello 
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Torre della Darsena - Secolo XVI 


« che molte altre Hate per pocha cura est intervenuto* per 
« essere lo nostro darsinaie la più parte roto et de man era 
« che più non si né possiamo servire. Per questo peroche 
« podio varia bavere galee senza dar sin ale, corno la expe- 
« rìentia ne ha mostrato, vi havemo facto domandar qui per 
« notificarvi, tal cossa, peroche essendo ad ogni modo neces- 
« sardo bavere loco idoneo per potere esse galee salvare e possi ari 
« a lagoni are la torma come se buina a tro vare li denari neces- 
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sarij ^ teli speza, 1 a quale bavera non solum a sei vii e poi 
^ noi ma li fluidi nostri, stando lo affare nostro luto maritimo ». 
Sn proposta di Gio. Francesco Spinola si deliberava di alti i- 
biùre la cura deir una cosa e dell’altra all Lfflcio del mare, 
Non molto dopo, 17 maggio, in altro pubblico consiglio 
si accenna a 11 a c o s Ir 11 z io ne, gì à c o m i 11 eia la, d eli e 2 5 gal ei e * 
Che inoltre in un anteriore parlamento si era discorso nuova¬ 




mente della restaurazione dell'Arsenale, affidando la cura ad 
otto cittadini, perchè trovassero il denaro, E siccome 1 T ffìcio 
di San Giorgio aveva ripetutamente negato t richiesi sussidi, 
su proposta di Stefano Spinola, si deliberava di ricorrere 
a ]F Ufficio di Balia, perchè versasse a tal uopo la somma di 
millecinquecento aurei Acconsenti questo e già addi 13 agosto 
aveva versato agli otto Deputati porzione della citata somma, 
fornendo loro altre quote addi 10 ottobre c 5 dicembre suc¬ 
cessivi, Posto quindi mano ai restauri, rifornendo altresi di 
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massi la scogliera racchiudente lo specchio acqueo, si lavorava 
tuttavia nel decorso del 1499, senza che però fossero compiuti 
gli opportuni restauri, per condurre a termine i quali necessi¬ 
ta vasi di ulteriore tempo e di nuovo denaro. 

Di ciò faceva rimostranze nauti il Consiglio degli Anziani 
in seduta del 22 novembre dot io anno, Filippo de Cleves, 
governatore del re Luigi XII di Francia, sotto il cui dominio 
era. il nostro Comune. Esponeva egli che avendo visitato’ 
l’Arsenale, ne aveva constatato le cattivissime condizioni e la 
minaccia di imminenti rovine, come altresì il misero stato in 
che trovavansi le galere in esso raccolte. Delle quali ultime 
raccomandava il pronto racconciamento onde poter sempre 
tener alia la gloria acquistala sul mare dagli antecessori. Il 
14 aprile 1500 commetteva ai Padri del Comune la cura di 
riparare gli edifìci e le mura dell’Arsenale ed anche quella 
delle navi in esso raccolte. 

Coll’alba del secolo decimosesto, riparato che si ebbe ai 
danni, ponevasi in discussione se non fosse opportuno di locare 
a privati la cura e custodia dell’Arsenale e quanto in esso 
capiva. Ciò contro un annuo censo e colli onere di conser¬ 
vare gli edifìci, ed ogni altra cosa., riscuotendo dai padroni 
delle navi i diritti dovuti per lo sverno e per i lavori 
operati alle medesime. Accolta favorevolmente la. proposta, 
il 6 marzo 1503, Francesco Fornellino, Angelo da Crovaria, 
G. B. Adorno e Battista Spinola, quattro ufficiali del Comune, 
deputati alla fabbrica dell’Arsenale, locavano questo con tutti 
gli scali, case e torre in essi esistenti a Matteo Corsa nego e 
Lodisio di Brevei, nota.ro, per un periodo di dieci anni e per 
l’annua, somma di centocinquanta lire. Compiuti i dieci anni, 
lo tolsero in affitto Lazzaro da Tortàglia e Bartolomeo Gorsezio, 
ai quali succedeva un Domenico Curi etto, per sole annue lire 
centoquarantacinque, sotto condizione però di lasciare ad uso 
dei Padri del Comune due degli scali anzideiti. Condizione 
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questa eli e vediamo conservata nelle locazioni, fatte con altri 
in appresso. 

Nel 1571, 76, 77 e 78 e poi ancora nel 1585 si versarono, 
quando in minor quantità c quando in maggiore, pontonate di 
di massi ad ingrossare la scogliera ed a restringere la bocca 
esistente in essa, onde impedire, occorrendo, mercè catene, 
r ingresso nello specchio acqueo interiore, e renderlo più tran¬ 
quillo in tempo di procelle. 

La rovina della maggior parte degli archi o tettoie avve¬ 
nuta la notte del 26 novembre 1592, con grandissimo danno 
delle galere che vi stavano sotto, richiedeva un pronto ed 
efficace riparo. Ottenuti i mezzi pecuniali dall’Ufficio delle 
compere di San Giorgio, si chiamarono a consiglio uomini periti, 
architetti e maestri costruttori, circa il modo di riedificare 
l’Arsenale tutto. E il parere fu di attenersi a certo disegno 
formato a tale effetto. Posto mano al lavoro, che tu tratto a 
buon fine sette anni dopo, 1599, si deputavano G. B. D Oria, 
Gerolamo Assereto, Stefano Giustiniani e G. B. Senarega ad 
is indiare il modo e la forma di accrescere la detta fabbrica 
il più possibile. Di calcolare inoltre la spesa che si richiedeva 
per ciò fare, avendo il Gran Consiglio deliberata la costruzione 
di altri quattordici scafi di galera, e desiderando accrescere 
il numero sino a 25. 11 10 settembre detto anno, gli anzidetli 
G. B. Li" Oria e compagni riferivano quanto segue : 

« Che in conformità della deliberazione già fatta l’anno 
1594, si tirasse una cortina dalla muraglia dell’Arsenale sino 
al baluardo di San Tommaso, per retta linea verso detta piatta¬ 
forma uscente fuori in mare, acciò potesse servire per fianco 
a detta cortina. Che in fondo della stessa verso la Darsena si 
facesse un’ altra piattaforma che rispondesse alla suddetta ; 
la quale cortina cominciasse sopra la scogliera del Darsenale, 
per continuare sopra una nuova scogliera da costruire dal 
fondo del Darsenale esistente, sino al citato baluardo di 
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San Tommaso per retta linea verso detta piattaforma, in con¬ 
formità del disegnò ». 

« Che lo spazio della cortina sino alla strada pubblica 
confinante con il Darsenale e che continuava sino a San 
Tommaso si assetasse in quella parte dove arriva il mare, 
c ridotto ad ugualità vi si edificasse quel numero di portici 
(tettoie) che fosse possibile, ognuno de’ quali portici fosse per 
lo meno capace d’un corpo ossia scafo di galera ; calcolandosi 
che potevano riuscire cinquanta portici, tra quali cinque 
capaci di ricevere una galea ssa per ognuno di essi ». 

« Che la fabbrica di detti portici si facesse in maniera 
che riguardassero da ponente a levante, ed ogni filza (corso) 
dì essi, portici fosse capace di cinque corpi di galere e vi 
fossero dieci filze, ognuna delle quali andasse a varare nella 
Darsena. Che a tale effetto si gettasse ili terra la muraglia 
dividente il Darsenale dalla Darsena, ed in luogo di essa vi 
si tacesse una muraglia matta per chiudere I’ ultimo por¬ 
tico di ognuna delle filze essendo essa più facile a rovinarsi 
e poi rifarsi in caso di varamento ». 

« Che neilo spazio risultante vi si potrebbero fare magaz¬ 
zini per riporre e conservare non solo legnami per la fabbrica, 
ma ancora armamenti, apparati e muniiìoni per provvisione 
delle galere, oltre al sito (spazio) che per detto effetto sarebbe 
nel baluardo di San Tommaso, come potevasi vedere nel 
modello, quando però venisse deliberato servirsi dei monastero, 
come veniva approvato che si facesse, per maggiore sicurezza 
della città». Si accennava quindi alla spesa calcolata in 
ciminoceli tornila lire da spendere in parecchi anni, bastandone 
subito sole centomila. 

Presentata la relazione ai'Serenissimi Collegi, questi in 
loro seduta del 4 novembre successivo concedevano ai sopra- 
detti Deputati « la facoltà della fa brio a della cortina et piat- 
« taforma da farsi dal baluardo di San Tomaso sino alla 




































EE DARSENE E IV ARSENALE 


277 


I ^JT ® ' S 


X 

o 


« Darsina., ei dal Darsi- 
« naie ei fabrica di galere 
« et armamenti et appa- 
« rati di esse conforme al 
« modello presentato et 
« relation e fatta in scritto 
« dalli deputali a di 10 
« settembre, con servirsi 
« al detto effetto del rno- 
<< nastorio e chiesa delle 
« monache di Sari To- 
« ni a so, ottenuto però 
« licenza dalla Santa 
« Sede ». Ma è a credere 
che appunto quest,'ultima, 
ponendo il veto alla pro¬ 
posta demolizione del ve¬ 
tusto tempio ed annesso 
cenobio, impedisse r effet¬ 
tuazione di lui tal disegno, 
che come afferma vano il 
Boria e compagni era 
o lire ra o d o b u o no ed 
eziandio « bello e deco¬ 
roso per la città. 

Ciò non impedì però 
che si addivenisse a meno 
vasti lavori, per procedere 
ai quali si assegnava ai 
ridetti Deputati la notevole 
somma di lire quattrocen- 
torn.il a, ed il gennaio 
1600, si deliberava come 
in appresso : 
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CAPITOLO Tir. 


« Che si die ordine perchè li Deputati alla fabrica del 
« nuovo Arsili al e siano riconosciuti di tutti pii effetti che 
« spettano al pubblico pertinenti alla detta fabrica, così dì 
« materiali, come di apparati per labricare, et ancora di 
« quelli legnami vecchi che non possono più servire per fabrica 
« di galee, ma si bene per detta fabrica e di ogni altro effetto 
« a essa pertinente, il che tutto sia loro consegnalo; et che 
« possono servirsi et dispettore a uso di detta fabrica de ma- 
« gaz zi ni et ogni altro sito posto in detto Arsili ale ». 

« Ite ni che si dia ordine perchè siano scritte in credilo 
* di detti deputati le lire einq tieni ili ia che ha fatto di comodo 
« la Casa di San Giorgio, et che parimente siano riconosciuti 
« di ogni altro effetto assignato a detta fabrica. », 

« Che le sia data commodifà di servirsi dell! schiavi delle 
« galere per travagliare in dette fa liriche ». 

« Che a caoIella le sia data autorità dì astringere coloro 
« che fabricano calcina o la vendono, o altri materiali, perchè 
« li no vendico al giusto prezzo con deduzione della cahella 
« per uso di detta fabrica, et che per questo effetto et ogni 
« altro che riguardasse Pessecuttione della cura datali dalli 
« serenissimi Collegi, possano servirsi dell! bargelli et altri 
« ministri publici, li quali debbano ubbidirli ». 

Due decreti, uno del 31 maggio e P altro del 14 giugno 1004 
coi quali si permetteva di deporre il terreno scavato dal fondo 
della D arsiti a delle galere in sita et sub arcubus Darsinalis 
navUer constructus, ci imparano che già si erano costruite le 
navate o tettoie, e un altro decreto del 26. agosto successivo 
avverte dell’ampliamento della via che percorreva il detto 
Arsenale e della erezione di un muro alto palmi diciotto lungo 
il percorso della prima. 

Nell’anno 1605 addì 26 dì ottobre i Deputati predetti 
esponevano ai Serenissimi Collegi, qualmente per ben perfe¬ 
zionare e custodire F Arsenale e soprai,ulto per « oviare a 
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quelli disegni che li potessero esser fatti con tra » erano venuti 
nella deliberazione di proporre quanto appresso : 

Primo, l’apertura di una strada fra l’Arsenale e la Dar¬ 
sena, per dare al primo l’entrata principale, come nel disegno 
che univano : al quale ottetto domandavano valersi dì certo 
spazio interposto Ira i magazzini di detto Arsenale ed i macelli, 
che consigliavano demolire, e di un altro piccolo magazzino 
appartenente ali’ ufficio del sale. 

Secondo, proponevano occupare l’edifìcio della Casaccia 
dei Santi Giacomo c Leonardo con alcune piccole case contigue, 
comecché luoghi dai quali si poteva facilmente penetrare in 
detto Arsenale, e di gettare a terra un certo archivolto, 
affinchè la strada proposta restasse libera ed aperta in modo 
che le sentinelle potessero guardare tutta la cortina verso 
terra. Delle quali cose raccomandando l’approvazione, sog¬ 
giungevano « aver i’isperienza de’ tempi passati, et quello che 
« in altre parti è tallora seguito, l'atto conoscere quanto con- 
vendili invigilare per la custodia et conservat.ione dì detto 
« Arsmale et particolarmente di corpi di galere et altri legnami 
« et. cose pertinenti a detta impresa, per quelle macchinationi 
« et insidie che le potessero esser fatte, sebbene si va proce- 
« de lido con farli fare buone guardie », 

Gol sorgere del 1607 da entrambi i Consigli si delibera 
F istituzione di un apposito Magistrato per il governo del- 
p Arsenale, il cui precipuo compito doveva essere la cura 
degli edifici, delle galere e degli armamenti ed apparati marit¬ 
timi riposti negli edifici stessi. 

Detto Magistrato, che doveva essere composto di cinque 
« prestanti cittadini » non minori di tre ri F anni e durarne 
soli due in carica, era rivestito dei poteri già attribuiti ai 
Deputati alla cura dell’Arsenale e succedeva ai Provvisori 
alle galere, per ciò che riguardava la costruzione di queste. 


















CAPITOLO VIL 


mo 


Circa ai poteri ed agli obblighi si dettavano appositi 
Capitoli che, a maggior cautela, venivan proclamati per pub¬ 
blica grida i.1 23 marzo detto anno. 

Ommettendo qui di riferire le disposizioni in essi notate 
relativamente alla elezione ed alle adunanze del detto Magi¬ 
strato, alla nomina del cancelliere, del cassiere, del capo 
fabbrica, soprastante ed altri ufficiali, accennerò succintamente 
alle sole seguenti sue attribuzioni: 

Dovrà esso, cosi ilice i.1 capitolo ottavo, « fa bricare ossia 
« finire la fabrica del Darsen al e e maghazeni di esso e delle 

* muraglie e piattaforme deliberate dal gran Consiglio Ji 22 
« di ottobre 1599, per quella parte cioè die circonda il detto 
-« Darsenale e secondo li modelli di esso Darsenale deliberati 
« dalli serenissimi Collegi et far finire essi modelli già delibe- 
« rati in tutto et per tutto come a serenissimi Collegi parerà, 
« et bavera in ciò detto Magistrato tutta E autorità che have- 
« vano li Deputati alla fabrica del detto Darsinale per decreto 
« de prelati ser. Collegi sotto li 4 de novembre 1599 ». 

li al capitolo nono « Haverà ancora il detto Magistrato 

* cm * a della fabrica delti quatordici scaffi di galere e sino al 
« numero de venticinque, et degli armamenti et apparati di 
« esse come V avevano detti signori Deputati ere. ». 

E al capìtolo undecirao « Per mantenere la maestranza 
■« andrà fa lineando o sia l'ara fabricare più numero de scaffi 
« de galee oltre li soprascritti venticinque per venderli poi 
« con licenza de ser. Collegi et non altri mente », 

E al capitolo dodicesimo « Haverà cura particolare di 
« conservare et far conservare non solamente li scaffi et galere 
« che saranno in detto Darsinale, ma tutti i suoi armamenti 
« ei. apparati con tenerne i loro inventarti, de quali inventarli 
« se ne larà libro particolare, acciò si possa al bisogno bavere 
« ogni cosa in pronto et sapere quello che vi è et bavere 
« facilità di servirsene ». 
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E al capitolo tredicesimo « Altra cura di esso Magistrato 
« sarà il custodire et far custodire i boschi in qualsiasi luogo et 
« modo spettanti alla Republica, compresi etiandio quelli deb 
« F isola di Corsica, et perciò potrà ordinare et comandare tutto 
« quello die gli parerà per custodia et conservai,ione (Fessi eco. » » 

E al capitolo diciassettesimo « Pavera etiandio F autorità 
« di far accomodare le strade, et farne anche fare delle nuove 
« bisognando, nelF isola di Corsica, per poter condurre alle 
« marine alberi, antenne, reme, square (panconi) et ogni altra 
« qualità di legname die saranno a proposito per detto Farse- 
« naie et per labric-a di galere et suoi apparati ccc. ». 

Questi i capitoli che piti interessano ai nostro compito. 
Altri parlano degli stipendi, degli operai, degli schiavi chia¬ 
mati al lavoro, e della autorità giudiziaria attribuita al nuovo 
Magistrato, circa i possibili doli ed i tentativi di danneggia¬ 
menti ed incendio degli edifici deli’Arsenale o del materiale 
e delle galere in esso esistenti. 

Accennerò ora a poche cose operate da quest'ultimo anno, 
1607, fino al 1640: e cioè: ad una lieve espurgazione, mediante 
il solito ponte in legno provvisorio, dello specchio acqueo 
interiore, eseguita nel 1614; alla chiusura di due arcate per 
ridurle a magazzini di deposito in Portofranco, 1618; alla 
chiusura di un archivolto fatta nel 1628, ed alla espurgazione 
nuovamente operata del citato specchio acqueo negli anni 
1634 e 1638. Ed eccoci al 1641, addi 16 luglio del quale si 
pone nuovamente in discussione la proposta di chiudere con 
muro il seno marino spazialitc tra l’Arsenale e la chiesa di 
San Tommaso, per indi colmarlo e valersene ad ampliare 
F Arsenale stesso rendendolo di tal modo atto alla costruzione 
di venticinque galere. Ma il disegno, già proposto nel 1639, 
non ebbe effetto, pel timore che colmando la detta insenatura 
non ne risultasse danno alle navi in Porto, potendosi da ciò 
produrre una maggiore risacca. 
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Tredici anni dopo, 1654, il Magistrato dell’ Arsenale si 
propone di chiudere la bocca del medesimo ; ma il disegno è 
respinto pure. Ed il motivo addotto in contrario fu: che le 
sabbie ed altre materie che il mare convogliava nello spazio 
acqueo interiore, avrebbero invece formato degli insabbia¬ 
menti nel Porto, con pericolo delle navi. 


17S4 d-30 Luglio Due.Migai.cni delM'as;“ IUT<ie Padri del Cormnuric_ 
ce me fé™ al preste difegnad Capa JOp-di Caffi. 



Dall’ anno 1655 al 1675 si lavora alla escava/io ne dello 
specchio acqueo ed alla spiaggia di contro agli scali, ove il 
mare aveva adunata tai copia di sabbia eli e nuoceva al varo 
delle iralere. Contemporaneamente a mezzo del Pontone sì 
purgava la bocca della, gettata dai massi che trascinativi dalle 
mareggiate, impedivano l’ ingresso alle galere stesse. Nel 1676 
e 77 si ripara la calata e nell’anno appresso i magazzini di 
deposito degli attrezzi, e le tettoie fatte per riporvi i legni 
serventi alle costruzioni navali. Venti anni dopo vi si fabbrica 
una vasta ferriera, ultimo dei lavori operativi nel decorso del 
secolo decimoàettimo. 

Col sorgere del secolo decito otta vo 5 1704, si procede ad 
una nuova escavazione e nel 1712 al restauro della calata e 
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CAPITOLO VIT. 


dei pilastri sorreggenti gli'nitimi archi della stessa, e nel 1790, 
infine, fatta un’apertura, non è detto a quale scopo, nella 
calata della Darsena delle galere e di fronte alP arcata ove 
si costruivano gli scafi delle medesime, vi si formava sopra 
un robusto ponte in legno, onde supplire alf interrotto pas¬ 
saggio, E con questo si chiude la storia delle opere e dei 
risarcimenti dell’ Arsenale durante il Governo della Repubblica 
Genovese. 

A chi vide ancora le due Darsine, e cioè quella del vino 
e r altra delle galere, e, sebben colmatone lo spazio acqueo, 
P Arsenale e gli edifìci che Io componevano, recherò notizia 
come già nel 1703 P ingegnere Bassignani proponesse la de¬ 
molizione dei volterei o navate che davano il tergo alla Bar¬ 
bina delle galere, e di scavare fra questa e V Arsenale stesso, 
facendo cosi uno solo spazio acqueo, chiudendo P apertura 
delP Arsenale con i materiali che sarebbero risultali dallo 
scavo proposto. Aggiungerò infine come setLe anni dopo, 
7 marzo 1710, da persona vivente in Parigi, sì presentasse il 
disegno di riunire le due Parsine e P Arsenale, Idea che 
venne effettuata più che cent’anni dopo sotto il governo dei 
Principi di Piemonte. 
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NOTE. 


(i) Capasi, AnnaUs ianwnses ; ad annum. Imuper vero prò utilità le 
rei publitx multas mansiones, que. in ripa marìs {crani) a fossato Bucce- 
boms usque ad f'ossatura, sancii sepulchri, emerunt et destruxerunt, et super 
mm terra-m prò commodo navium scarto* ordinare et Mere, fecerunt, 
et desuper dir edam et novam viam et pontem super passatura sancii 
sepulchri fecerunt 

1163 . Nel dì sesto delle calatide, Y1 kalendas februanj, del febbraio del 
successivo 1163, i consoli del Comune confermavano i fatti acquisti e cioè totam 
terram quam prò nome scarne faciendis apud manzanum et ci tra emerunt , 
noverando le misure di ogni pernione ed il nome dei proprietari dai quali si erano 
fatti gli acquisti. (.Burnirti Reip. Liber, i, c. 215). 

P) Il nome di navalis, voce prettamente latina per indicare il luogo dove si 
fabbricano le navi, ossia Arsenale, sebbene di. rado, non manca però di comparire 
nelle vecchie carte dei nostri archivi. Citerò ad esempio un rescritto dogale del 
14 gennaio 1410, nel quale si legge: Cagni lo quod unun tectorum navalis 
sive ut vulgo l.oquimur Uarsìnalis, partita, iam corruit ecc, 

0 In detta lapide si aveva pure il nome de! cancelliere di allora, Lorenzo di 
Menarola, 

(A) Arch. di Stato, Cari. Salv. ecc. 1365, f. IO e 105. Navigia que repara- 
ver un t in dtivsenti tu uova. 

{&■; Arch. gov., Cari. Salv. 1361, f. 72, e 1374, f. 7, e 1379 f. 1, 5 e 13, e 
Af, 1330, i. 176. Angelinus de Langascho et Paulus de Zoalio cuslodes dar- 
sine. prò salario pulsandi in darsena campanulata ; e là. 1391 , f. 18». 
Turris darsene super qua est campanella que pulsatili- prò custodia nam- 
giorum ibidem svernancium. 

























( 6 ) Detto Cartulario porla scritto in fronte : Expeme Dars ina. 1402. Quindi 
al primo foglio : Cartidarwm Iniroìtus et Exitus Mas sarie et Expensarum 
forti lieti Bar cenate lamie scriptum et compositum hoc anno de mccecii et 
meccani mmtu -propria mei Anta-mi Berchaueche notar fi scribe ellecti et 
consti tuli diete Massa-rie. Massarris existentibus nobilibus et egregiis nìris 
Doni, Andriano de Grimaldis et Carolo Cimnia, 

(Q E cioè del maresciallo Giovanni Le-Maingre, detto Boocieaull. governatore 
per re Carlo VI eli Francia, sotto la cui signoria, era allora Genova» 

( 8 ) Detta lapide trovasi ora murata nel portico del Palazzo- Bianco. La pro¬ 
posta dì purgare la Darsena fu fatta il giorno 8 agosto 1515, 

(*) Deputati alT opera furono G, B. D 1 Oria, Ambrogio Lo mollino, Lazzaro 
Grìmaldo e Francesco Di Negro. 

( 10 ) Mondonuovo t denominayasi un grosso Pontone, munito di cuccili ai e per 
la escava zio ne del Porto, 

( n ) Il quadro, riprodotto al Capo XI, e che si conserva ora nel Museo del 
Palazzo Bianco, verme dipinto dal noto pittore Cristoforo Grassi, 

( ia ) Detta lapide, collocata allora nel muro a monte della calata, veniva prov¬ 
vista e scolpita da maestro Battista Cartone, 

Contemporaneamente ai lavori di e scavazione e dì rifacimento della calata, si 
portava a maggior altezza il muro anzidetto. In detto muro si apriva quindi una 
porta, adorna di marmi, opera dello scultore G. Ti, Bagutti. 











CAPITOLO VITI 



Il imo lo nuovo. 


u scritto e tuttavia si crede che la costruzione di un 
Molo a Capo di Faro venisse ideata soltanto nei 1637, 
mentre invece già si era proposta poco oltre la metà 
del secolo XVI. Ce ne avverte una lettera del Padre Domeni¬ 
cano Gaspare Vassori, diretta alla Signoria e datata da Milano 
il primo di maggio 1568. In essa intatti scriveva che per 
rendere sicuro il Porto, problema del quale già si era occu¬ 
pato negli anni anteriori, certo ingegnere Corsi gli aveva 
suggerito la costruzione di un nuovo Molo, mercè del quale 
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CAPITOLO Vili. 


si sarebbe eziandio ingrandito lo specchio acqueo del Porlo 
stesso* Ohe inoltre il Molo proposto avrebbe riparato il Porto 
di allora dai venti e mareggiate di Provenza, Che è a diredi 
libeccio t il più dannoso alle navi ancorate in esso, e conchiu¬ 
de va dicendo : « et con questo molo sarà il più bello et più 
sicuro porto, et più forte che sia al mondo'». S’offriva infine 
di spedire il disegno, ove la Signoria avesse voluto esaminarlo. 
Sulla utilità di siffatta costruzione si ragionò poi ancora negli 
anni successivi e specialmente nel 1595, come lo attesta un 
decreto del 10 marzo detto anno, con che il Magistrato dei 
Padri del Comune affidava a Bartolomeo Calvo ed a Giorgio 
Centurione il compito di redigere un memoriale circa la utilità 
del nuovo Molo che si designava allora di costruire : que fabri¬ 
cci ri desigriatur, a fianco del Capo di Faro, allo scopo di ren¬ 
dere più sicuro il Porto. 

Del perchè nel 1595 non si ponesse mano alF opera, pos¬ 
siamo vedere la ragione nella grave spesa che si richiedeva,, 
cerne altresì nelle condizioni politiche di quel tempo, tutf altro 
che serene, e forse ancora nella disparità dei pareri circa il 
risultato che se ne sarebbe ottenuto* 

Senonchè i Padri del Comune, confidando che presto si 
sarebbe deliberato uri tal lavoro, trascuravano alquanto la 
cura loro attribuita della espurgazione del Porto stesso e della 
conservazione del Molo esistente, poi detto « il vecchio ». Di 
là un’ ordinanza del Governo in data del 24 maggio 1600, con 
che si ingiungeva loro di porre il maggior studio e diligenza 
nella anzidetto conservazione, e di non tener conto alcuno dei 
discorsi tenuti circa la costruzione di un nuovo molo (*). Infatti 
il 80 luglio dell 7 anno successivo si conferivano a Gio. Andrea 
Pallavicini i più ampi poteri per provvedere alla sicurezza 
del Porto, senza però accennare alla costruzione di un nuovo 
Molo. 
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A ricordarne il concetto venne la terribile tempesta del 
10 novembre 1613, mossa da furioso venlo di libeccio, conse¬ 
guenza della quale fu che quaranta e più navi grosse, oltre 
a più altre piccole, naufragavano nel Porto, colla morte di 
numerosi marinai. 


Molo Nuovo - Secolo XIX 


Quel che si discutesse in seguito a tanto disastro non ò 
noto; certo è che otto giorni dopo si deliberava la nomina di 
una deputazione che escogitasse i mezzi più atti a migliorare 
le condizioni del Porto. La quale, eletta nelle persone di Paolo 
Saoli, Gerolamo Assereto ed tipizzo Spinola, Padri del Comune, 
addì 11 dicembre successivo riferiva tra le molte cose: essersi 
riconosciuta necessaria la costruzione del progettato Aiolo a 
Capo di Paro, presentando in pari tempo parecchi disegni, 
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capitolo vm. 


delineati da nomini peritissimi in ciò, e proponendo per di più 
che in detto lavoro si adoperasse la pozzolana; materia di cui 
ancora non si era fatto tra noi esperimento alcuno nelle costru¬ 
zioni sottomarine. IT anno appresso* 21 maggio 1014, i predetti 
deputali presentavano i capitoli da essi composti per la for¬ 
ni a zi one del niiovo Mol o, circa mo&uni et formimi novi ni ogduli 
comtruendi , corredandoli delle necessarie considerazioni, e dei 
diversi disegni fatti, ma sempre con esito negativo, perche- 
ri messane l'approvazione a tempo più opportuno. Cosi men¬ 
tre pareva venuta l'ora dì deliberare e por mano al F opera, 
tutto svani e non se ne riparlò che nel 1621. consultando 
nuovamente capitani di mare, corniti di galere , e scienziati 
nostrani e stranieri, la maggior parte dei quali convenivano 
nella opportunità di tanta costruzione. 

Riferirò altrove siffatti pareri e le proposte da essi fatte, 
cose tutte che non ebbero allora effetto alcuno, e correrò difi¬ 
lato al 1636. 

Fu in effetto il 23 gennaio di quest’anno che la Giunta 
di Marina, impensierita dei gravi danni che di quando in 
quando riceveva il Porto da tempeste di mare mosse dal vento 
di libeccio, ordinava di procedere a nuovi studi, commettendo 
poi la cura di questi a Leonardo della Torre ed a Gìo, Francesco 
Fornellino. 1 quali dopo lunghi eiaboriosi esami delle proposte 
e disegni già fattisi a tale scopo, e ponderati tutti i pareri, 
lavoro che durò un intero anno, presentavano la loro relazione 
nel gennaio del 1637, Esponevano essi come ben cinque fossero 
i disegni o modi, fra i quali giudicavano dì prescegliere quello 
di fare un nuovo Molo alla Lanterna ; proposta già fatta negli 
anni 1594 e 1613, e che aveva avuta 1 ? approvazione dei capi¬ 
tani inglesi e fiamminghi. 

Consisteva essa appunto nella costruzione di un nuovo 
Molo al di là e al di fuori del vecchio od allora esìstente, 
lasciando un distacco tra esso ed il colle dì San Benigno, 
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affinché le barche, si a remo che a vela, vi potessero aver 
passo in caso eli tempi burrascosi od altro. Il ‘23 febbraio con¬ 
cludevano nei seguenti concetti : 

Ohe il nuovo molo si cominciasse sotto alla Torre della 
Lanterna, nel punto dove si era l'atto allora uno sbarcatoio 
per le pietre. 

Che detto molo si costruisse in direzione di scirocco a 
contraggiiardo nella torre esistente sopra il Capo di San Tito 
in ÀI baro. 

Clic il distacco o bocca verso terra misurasse cinquecento 

palmi. 

Che le casse per tonnare il detto molo fossero latte a 
scarpa e lunghe palmi cento, conforme al disegno eseguito da 
maestro Bartolomeo Bianco. 

Che si dovessero riempiere di pietre da cannella assai 
piccole e impastate con calce e pozzolana. 

Che di siffatto modo si dovesse condurre il lavoro fino 
all’altezza di palmi cinque sul livello del mare, e che quanto 
di detta opera doveva formarsi al di sopra, si alzasse altri 
palmi dieci; eppertanlo palmi quindici in tutto fuori d acqua. 

Che infine il massiccio si rivestisse interamente di pietre 
riquadrate a scalpello ossia « piccate ». 

Il 14 gennaio 1637, se ne deliberava la costruzione in 
massima, incaricando i precitati Della Torre e I. cunei lino a 
studiare il modo dì avere i denari necessari, e quindi facendo 
instanze al Magistrato dei Padri del Comune perchè eleggesse 
alcuni del suo Ufficio a sovraintendere all' esecuzione. Ma addì 
4 novembre successivo ancora non si era trovato il denaro, 
siccome risulta da un ricorso della menzionata Giunta inol¬ 
trato ai serenissimi Collegi. Presentato il quale ai Protettori 
delle Compere di San Giorgio affinchè sovvenissero la somma 
occorrente, il Gran Consiglio delle stesse in sua adunanza del 
9 dicembre acconsentiva alla domanda. 
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CAPITOLO Tiri. 


Frattanto Ansaldo De Mari, ingegno elettissimo, studiava 
già da più anni allo stesso intento, esaminando i disegni tutti 
presentati» dei quali aveva avuto anche copia fin dal settem¬ 
bre del 1633. Porgeva quindi una sua relazione sul modo di 
effettuare tanf opera., unendovi un disegno di progetto. 

Compiuti di tal modo i più accurati studi intorno all’opera 
eostru end a ed ottenuto il denaro necessario per intraprenderla» 
il dì 3 marzo del 1638 i detti Padri del Comune addivenivano 
alla approvazione dei capitoli conchitisi col De Mari, dai quali 
si ha: che la lunghezza, del Molo costruendo, la cui orienta¬ 
zione era quella già innanzi citata, doveva essere di palmi 1800, 
con lasciare una bocca dalla parie di ponente di palmi 200- 
a 500, in maniera che dalla terra sino alP ultimo termine 
verso levante misurasse palmi 2000 ovvero 2300. Che la fab¬ 
brica dovesse essere compiuta entro lo spazio di tre anni, o 
ti iti; al più di quattro, quando il tempo, lo staio del mare od 
altre cagioni straordinarie non permettessero di lavorarvi. Che 
ove Doperà costasse meno di 500,000 scudi una parte del 
denaro risparmiato i'osse assegnata al De Mari ; più altre con¬ 
dizioni circa i pagamenti ed il modo di avere il materiale 
necessario. 

Posto quindi a di lui disposizione il pontone e gli attrezzi 
opportuni, dei quali tutti rilasciava ricevuta, il 22 maggio al 
cospetto di sei senatori si poneva la prima pietra del nuovo 
Molo, collocando in essa, oltre vari oggetti, un’inscrizione 
dettata dal De Mari stesso colla seguente dicitura : 

D, 0. M. 

NOVA E LIBERTA TI MOENIÀ VISUAL PATRIBUS STRUXTSSE FA RUM 
NISI NOVÀM UT MOUKM FU NBA RE NT ANNONA E, NEC ÀLlUM SE¬ 
CONDO OPURIS MOLITORI Al QUA FRENI) li M RATI QUÀMQIJEM FI DELEM 
ET ..... PROEÀRUNT IN PRIMO A NS ALBUM DE MARI. UIC LO ITER 
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MANDA XTIBTJS SERENISSIMO AGOUSTINO RALLÀVICINO DUCE, EX- 
■CF.LLENTISSIMItì OUBERNATORIBUS ET ILLUSTRISSIMI» PROCURA¬ 
TO RIBUS ANNO SALUTIS MDCXXXVIIJ DIE XXI.J MAI,! N 0 V A M 
MOLITIONEM.( S ). 

Il 18 agosto successivo G. B. Briguolc e Luciano Spinola 
venivano deputali a studiare in un coll’Ansaldo sul modo e 
luoghi da cavar pietre per la scogliera; le quali si era statuito 
fossero di 40 palmi cubi per il di fuori delia stessa, e di soli 
20 per al ili dentro. Le cave venivano aperte in più luoghi 
delle vicinanze del Porto e precipuamente alla Ghiappella 
nelle possessioni Forno poste all’ Oliva, e presso e a mare 
della Lanterna nel punto ove già era sorta la Briglia; la 
celebre fortezza eretta nel 1507 da Luigi XII di Francia. 

Per più agevolmente effettuare il trasporto delle pietre 
sul posto, addi 18 gennaio 1639, T Ansaldo proponeva di ridurre 
a soli cinquanta o sessanta palmi di lunghezza la bocca od 
apertura che si doveva lasciare a ponente; perché ristretta a. 
tal misura si poteva costruire lunglf essa un ponte, che avrebbe 
.giovato assaissimo al trasporto delle pietre da scogliera e dei 
materiali da costruzione. 

Senonché mentre la nuova ed utile opera decretata ed 
iniziata a riparare il Porto dai venti libici, già era per metà 
■costruita e pareva poter resistere benissimo alle furie del 
mare, avvenne che scoppiata il dì 8 aprile del successivo 
anno una terribile tempesta, rie sconquassava la compagine. 
Tre giorni dopo i serenissimi. Collegi a prevenire che il danno 
non si facesse maggiore, deliberavano che ben cento palmi di 
scogliera venissero tosto formati al di fuori, e vi si operassero 
tutti quanti i risarcimenti e lavori necessari per la conserva¬ 
zione dell’opera; tra i quali ultimi la fondazione di archi da 
riempire mercé pietrazze impastate con pozzolana. Al che 
tutto si poneva mano immantinente e con mirabile sollecitudine. 
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ftAPll'ÒLO Vili. 


Deliberavano inoltre che la costruzione del Molo stesso si 
protraesse verso Capo di Faro più di quanto si era disegnato- 
fare, riducendo a soli centocinquanta palmi lo spazio di mare 
tra T uno e r altro, comedi è sufficiente al passaggio delle navi. 

il 7 dicembre successivo Ansaldo De Mari porgeva rela¬ 
zione del suo operato, notando che già 980 palmi di Molo si 
erano costruì li, il fondamento del quale, a venti palmi 
soli 7 acqua, aveva dimostrato, com’egli aveva prede ito, che a 
tale profondità il mare non ha azione o forza da asportare le 
pietre: che la spesa occorsa col suo modo di costruire risultava 
di mollo inferiore a quella che si sarebbe richiesta operando 
con altro sistema, e che, ove si dovesse eccedere il termine 
di quattro anni stabilito per il compimento dei Molo, in tal 
caso era sempre da considerare che a paragone di altri con¬ 
simili lavori eseguiti fuori, si era sempre proceduto con singo¬ 
lare celerità. Tale pure doveva essere il sentimento dei sere¬ 
ni ss imi Collegi, giacche addi 22 stesso mese, elogiando F Ansaldo, 
già tanto benemerito por la costruzione delle mura civiche 
e per il modo da esso escogitato per questa del nuovo Molo, 
lo richiedevano che non si allontanasse dalla città, come aveva 
domandato. Nel tempo stesso, perchè rimanesse qui a dirìgere 
e compiere il lavoro già per mille palmi costruito, assegna- 
vangli in rimunerazione deir opera già eseguita la somma di 
venti tremila pezzi da otto reali (D. 

Il lavoro, sebbene sì dovesse smetterlo nei tempi procellosi 
e durante la stagione invernale, procede nondimeno abba¬ 
stanza alacremente, tantoché il 14 luglio 1642 F opera fluita 
misurava millecinquecento palmi. Per continuarlo si chiede- 
va no n un v e som me al Bau co dì San Giorgio ; gì acc h è gli 
aumenti, appositamente ordinali delle lasse di ancoraggio e dì 
bollo sulle navi e di più altri nuovi balzelli, non erano suffi¬ 
cienti al bisogno. Frattanto si procedeva a visite accurate 
delF opera, interrogando il dolio G. B. Ballano, maestro Antonio 
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Corrado e più altri periti, ordinando in pari tempo pianta e 
profili dei Molo, per miglior studio. 

'Fu allora che certo (rio. Baillach, di cui avremo a parlare, 
ed un Paolo Emilio Vertolli si offrivano a perfezionare il Molo 
con mezzi speciali da essi escogitati; ma che pero non ven¬ 
nero posti in atto dal celebre Gio. Battista Ballano, eletto 
deputalo a tale lavoro. Per proseguire l’opera il 12 maggio 1046, 
si stringeva contratto col maestro Pietro Antonio Corradi, che 
si obbligava a formare la nuova scogliera, cavando le pietre 
necessarie ai piedi della torre del Paro. Di tal modo si per¬ 
venne al 1650 nel qual anno i serenissimi Collegi, In seduta 
del 24 gennaio, deliberavano di far chiudere la bocca a 
ponente di esso molo o meglio di co agi ungerlo alla terra ferma, 
giacché, come è noto, si era cominciato, e fino ad allora 
costruito, discosto da questa. Ciò in seguito al parere di capitani 
e corniti di navi e di galere che consultati sulla utilità o no 
di quella bocca, opinavano in maggior parte per la chiusura. 
Il 24 ottobre successivo, Felice Spinola e il G. B. Ballano, 
consultavano, oltre al citato Corradi, gli architetti Francesco 
da Nove, Stefano Scaniglia e Sebastiano Ponsello circa Ire 
modi proposti per effettuare la detta chiusura ( 4 ). 

Consìsteva il primo nel colmare lo spazio acqueo inter¬ 
posto, fino alla superficie, con pietre da cannella, e quindi 
porvi sopra una grossa cassa. 

Recava P altro di riempire pure il fondo fino alla super¬ 
ficie 'del mare con pietre tutto grosse; idea approvata spe¬ 
cialmente da G. B. Ballano. 

Valersi inoltre, secondo il terzo modo, di un vecchio 
scafo di galera, riempiendolo di pietre, nella guisa stessa che 
se fosse una cassa. 

Infine il già citato Giovanni Baillach, noto per certe sue 
macchine alte a scavare il fondo del l’orto, proponeva di 
chiudere la detta bocca facendo un ponte in legno che da 
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terra giungesse ad appoggiarsi sopra un certo scoglio che 
emergeva di contro al Molo ed all 7 altezza di questo. Il clic 
fatto sarebbe stato agevole e mono dispendioso il trasporto 
sul luogo, delle pietre che si sarebbero cavate dalla vicina 
cava di Capo di Faro. 


Proponeva ancora di far discendere le pietre dall’ alto al 
basso mediante una grossa fune scorrente in quattro carru¬ 
cole, e raccomandate alla fune stessa due casse per il tra¬ 
sporto di dette pietre ; una eia aerea pertanto, di cui vedemmo 
introdurre V uso ai nostri tempi valendosi invece di funi 
metalliche. 

Nell'anno successivo, 1651, Domenico Dori a e Francesco 
Maria Giustiniani, supplito poi da (fio, Stefano Fornellino, 
ricevevano incarico di trattare siffatto lavoro di chiusura. 


TI Molo Nuovo alla meta del Secolo XIX 
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previa la pubblicazione di proclama per lo appalto c relativi 
•capitoli. Affida tari e F esecuzione a maestro Gregorio Guidone, 
per [Strumento rogato il 13 aprile, e posti a invigilarla per 
-conto del Comune gli architetti G. B. Storace e Paolo Scapi¬ 
glia, si costruivano all'uopo due casse da Agostino Agnese, 
una delle (piali sul Ponte dei Cattanei. Frattanto si affidavano 
al Bandone i lavori della strada di collegamento del Molo alle 
mura di Capo di Faro, e la formazione di una piazza e di 
uno sbarcatoio al di fuori del Molo. 

A riparare alcuni danni arrecati da forte mareggiata, 
avvenuta nell’ anno successivo, si ordinava F aggiunta di massi 
alla scogliera e si provvedeva al trasporto dei gettiti e calcinacci 
.al dì fuori di essa, affinchè meglio si assodasse. E perché il 
Baidone ripeteva non lievi risarcimenti per i danni del mare, 
ts’incaricava Farcii. G. B. Garrò di eseguirne la perizia e il 
disegno, e il 5 marzo 1653 s’ingiungeva ai ridetto Baidone di 
procedere al pronto perfezionamento del lavoro. Il 29 aprile, 
scopertosi un grande scavo cagionato dal mare alla punta di 
esso Molo, s’incaricava il Ballano : di riconoscerne F impor¬ 
tanza., insieme agli architetti G. B. Garrò e Sebastiano Ponscllo, 

La diversità dei pareri fece sostare dal porre un pronto 
rimedio a ciò mercè F aggiunta di una cassa in testa al Molo, 
■c si procrastinò fino all’autunno del 1654, non senza nuove 
consultazioni all’uopo cogli architetti Torciglia, Gandoìfo e 
•Storace. Fu appena il 5 ottobre che sì deliberava il colloca¬ 
mento di una cassa nel luogo sovraindicalo. 

Sul cadere del 1655 il nostro Molo subisce nuovi danni 
per una tempesta di mare che asporta la cassa anzidetla. 
Quindi nuovi consulti sul da fare, e fu soltanto il 22 febbraio 
1656 che si deliberava di riparare al danno, accrescendo la 
scogliera. 

Nel giorno ìstesso s’incaricava F architetto di Camera di 
scandagliare se la profondità dell’ acqua attorno al nuovo 
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CAPITOLO Vili. 


Molo, avesse subite delle variazioni in causa della costruzione 
dello stesso. 

Si lavora, quindi, e per lungo periodo di armi, alla posa di 
nuove casse por il prolungamento dello stesso, al rifacimento 
della scogliera, aprendo cave di pietre alla Coscia presso 
Sanipierdarena ed alle ripe di San Giuliano, e traendone per¬ 
fino dalle spiagge delle due Riviere. Si riparano danni causati 
da nuove tempesto, non senza esaminare una macchina 
del Padre Agostiniano Scalzo, Gio. Antonio, che doveva servire 
a rompere le ondate del mare affinché non travagliassero il 
Molo, e si giunge così al 1698. Nel qual anno si propone e si 
tenta il massieciamento della scogliera, onde renderla ferma 
e soda base alF opera sovrapposta. 

Col nascere del secolo XYJII ferve sempre il lavoro anzi¬ 
detto : mentre per chiudere i buchi e le fessure apertevi dalie- 
onde tempestose sì conviene con certo Bassignanh ingegnere, 
che apprestava a tale effetto un ordigno speciale di sua inven¬ 
zione, dalla cui applicazione si ebbero soddisfacenti risultati, 
come si conosce da ricognizione decretatagli il 1° ottobre 1703, 
e ciò anche in omaggio ai consigli ed ai disegni da esso dati. 
E già prima di lui Barras de Impenno, ingegnere del re di 
Francia a Marsiglia, aveva spediti qui al Padre Rebuffo certi 
suoi disegni, circa il modo di rendere migliore il detto Molo.. 
Ignoro quali cose suggerisse egli, giacché il lavoro continua 
come negli anni anteriori a rimpinguare la scogliera esterna,, 
ponendovi però non poche piccole casse a maggior difesa ; circa 
il cui collocamento nel febbraio 1723 si chiedono suggerimenti 
al cernito della galera reale, Giannettino Paradiso. Cinque anni 
dopo (1728) 6 certo Bartolomeo Rossi che, non richiesto, sug¬ 
gerisce i suoi pareri circa il modo di rendere sicura la sco¬ 
gliera, e cioè riempiere i vani tra i massi della medesima ed 
alla profondità di venti palmi, con pozzolana e calcina fresca 
insieme. « Quali, scriveva egli, faranno con ciò ne tale che ne 
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v e d r a 11 il o P e fio tto su bito ; c os a eli e s uol e (s i c) p r a ti c ar e li 
greci in levante, nel tapare qualche danno a moli e in fare i 
massicci sotto acqua, come in Candia », 

Continua quindi e quasi ininterrotto fino al 1797 il lavoro 
di rifornì mento alla scogliera, di nuove casse poste ivi per 
consiglio del Padre Ximenes, e di restauri alla calata. 

Ricorderò infine come nel 1778 certo Giuseppe Castagnola 
proponesse P uso d* ima sua macchina servente a spianare 
il fondo, laddove dovevansi collocare le casse, proposta inol¬ 
trata appunto per la perfezione di detto Molo* E con ciò resta 
chiusa la storia di esso. 



Molo Nuovo - Secolo IN 
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NOTE, 


(V-, Arch, C1V-, Att$ 1600, N. 82, Ne oh operimi navatam a magnifici# 
Patrìbus Comuni# in respicientibu# comtructionem et fabricam nove molis 
de qua nunc et antehac in serenissimi# Collegi]& abunde actum fuit negli¬ 
ga tur cura conservationis porta# et molts, cui in primi$ incumbendum est 
propterea decretimi est per prefata serenìssima Collegia ad calculos quod 
elicti magnifici Padre# comuni# ornili studio omnique dìlig enfia operam dent 
clic fe con serva tinnì ipsius por tu# et inoli s et que eoi'uni munerìs propriiim 
est nulla ìiaUta ratione eorum gite circa dìctam novam molerà comtruen- 
dam ac fa fuerunt 

( 2 ) àquinellIj Storia ài Genova, Ad Ansaldo De Alari, clie aveva lavorato- 
a disegnare le nuove mura di Genova, addì 14 dicembre del veniva dalla 

Repubblica decretala ampia attestazione di lode e di gratil.udine t (Areh. civ,, 
Ms. Pallaviemo). Decreto del Senato. Il De Alari lavorò pure alle fortificazioni 
di Savona ed a quelle di Anversa. 

(S) Arch. Stato, Giunta dì Marina, Rem arduam ab eo proposito m ratio- 
niòm cer (issimi# comproba tam a RepuUica acceptam tanta soler Ha est 
eaeeutus ut, deposita cura rerum suarum et salutis pr oprine, opus mirabile 
stimma facUcitate et incredibili celeritate perfecerìt; diffìmliq-ue sit dieta 
qiwntum apud enotera# nationes fama e ingens et glorwsum opus Retpu- 
hlieae attulerit 

Ai Francesco da Nove, architetto di Camera, in una Bua lettera ai Padri 
del Comune in data 23 luglio 1649, esponeva ai medesimi qualmente durante i 
lavori al Aiolo nuovo aveva trovato il mozzo di misurare le materie sott’acqua 
(Ardi, eiv/, Acquedotto , io26-1748). 
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CAPITOLO IX 


Il Gapo di faro, 

I paochi segnale. 

G ià nei tempi anteriori a quelli in die abbiamo notizia 
della Torre del Faro, e indubbiamente assai prima 
della sua erezione, T estremo e sassoso Capo del 
Promontorio, die or diciamo di San Benigno, era stato scelto 
e destinato ad uso di segnalazione delie navi in arrivo e ad 
indicare, durante le notti, l’ingresso nel Porto o seno interiore, 
mercè di fuochi o falò, nutriti con legna e con fasce ili di erica 
e di brusca o vecchia ginestra. Da ciò il nome di « Capo di 
Faro » con che già da tempi remotissimi si addimanda Postre¬ 
mi Là di quel Promontorio. 
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Ed invero quel luogo 9 da ove lo sguardo spazia V intero 
golfo di Genova, si prestava opportunissimo a siffatto uso. 

Del diritto di fuoco, drictus ignis , cui erano sottoposte le 
navi che entravano nel nostro Porto, abbiamo ripetute notizie 
in atti del secolo XI1; precipuo tra i quali il Breve consolare 
del 1161 in ubbidienza dei quale ogni padrone dì nave, al suo 
approdo, era tenuto a pagare i.1 diritto: prò igne fadendo in 
capite farL E nel Breve della Compagnia del 1166, gli ascritti 
alla stessa si obbligavano di pagare, appena arrivati di viaggio 
e prima di sbarcare, il diritto dovuto per il Molo e per il fuoco: 
dì j ic ti i ì 1 1 "i * i o du lì e t ig n is. 

Non è noto il punto esatto ove si accendevano cotali fuochi; 
ma fu certamente alla estremità del Capo stesso, il quale 
aveva, in origine una forma assai diversa da quella che pre¬ 
senta in oggi, e cioè sopra ima piccola prominenza, scomparsa, 
o meglio, smozzata poi, per le lapidicene apertevi nei secoli 
successivi e specialmente nel XVII per la costruzione del 
Molo nuovo. 

Le poche e vecchie dipinture che si conservano nel Museo 
di Palazzo Bianco e nelle civiche pinacoteche rappresen¬ 
tano la città nostra quale era nei secoli XV e XVt, ci mostrano 
infatti un piccolo rialto presso e inferiormente alla Torre del 
Faro o Lanterna e piu a mare di questa. Rialto che sì ele¬ 
vava appunto a IT estremo lembo del Capo, e del quale si ha 
pure traccia in incisioni e stampe del secolo XVII, e peculiar¬ 
mente nello schizzo della Torre del Faro, delineato a penna 
sulla copertina del Manuale dei Salvatori del Porto e Molo 
pel 1371, qui fedelmente riprodotto (Pag- 306). 

L’accensione di colali fuochi, che fu in uso presso lutti 
i popoli litoranei del mare mediterraneo fin dai tempi più 
remoti, durò tra noi anche dopo il 1326, anno in che si munì 
la Torre del Capo di Faro e quella del Molo di lampadi o 
fanali con fiamme nutrite ad olio. La prima notizia, positiva.. 
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di fuochi accesi in Italia alio scopo di cui diciamo, risale per 
me al 1070, e vennero accesi a Bari per avvertire dell’armata 
greca (Muratori, Annali). 


Antico disegno de) Furo - Secolo XIV 

Infatti, nelle notti tempestose ed oscure vediamo continuare 
p uso del falò, e sul detto Capo, per indicare alle navi l’in- 
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CAPITOLO IX. 


grosso del Porto, che i citati fanali delle due Torri non basta¬ 
vano a insegnare. Così, ad esempio, nella legge del 19 novembre 
1413 troviamo statuita la somma di lire trentasei per i falò 
da accendere sul calar della notte: prò faìodm fiendis in 
aero prò securitate, e nei Cartulari del Comune van notate 
annualmente le spese per l 1 acquisto di dozzine e fin di cen¬ 
tinaia di mazzi o fascetti di erica e di brusca per fare i soliti 
fuochi; fuochi i quali oltrecche a scopo dì faro, servivano in 
special modo a segnalare le navi che navigavano in alto mare, 
con direzione al Porto, o alle vicine spiaggia (*). 

Che anzi, colali fuochi sl facevano eziandio lungo le ri¬ 
viere stesse e in appositi luoghi o promontori, donde potevano 
essere visti dal custode della Torre o Lanterna; il quale ne 
trasmetteva subito avviso a Palazzo, facendo da essa Torre 
certi segnali di convenzione, di cui avremo a dire. 

A ponente il promontorio di Pan agio, su quel d'Aron za no, 
era luogo, come or si direbbe, di semaforo per questi fuochi 
di segnalazione, e Io fu per secoli. Ivi, infatti, erano custodi, 
lissi stipendiati dal Comune di Genova: ad faciendmn pharo- 
diurn Panagli, come è scritto appunto in un decreto del 
3 aprile 1424, con che venivano eletti a tale ufficio un Teramo 
da Pecco ed un Pietro Hriasco, abitanti in A ronzano stessa ( 3 ), 

Da una lettera del Magistrato dei Padri del Comune, del 
7 agosto 1564. e diretta ai podestà e pretori della Riviera di 
ponente, e da altra lettera del governatore di Savona, del 3 
ottobre 1648, risulta che i fuochi-segnali venivano accesi 
anche a S, Stefano, al Capo di Noli, ad Al bissola ed a Celle. 

Ordini severissimi venivano impartì li a questi, custodi, i 
quali non dovevano permettere ad altri lo intromettersi nel 
loro esercizio, e gravi pene erano inflitte loro, ove non usas¬ 
sero la maggiore diligenza nello adempimento di tale ufficio. 
Del che fa prova un ordine del 5 settembre 1441 con che si. 
imponeva ad Antonio Chiosonio, deputato a siffatti fuochi in 
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Pan agio, di accudirvi diligentemente notte e giorno, sotto pena 
di cinquanta fiorini ove ciò non facesse: ut die ac nocte dili¬ 
gente)' intendat cure phalodiL 

Lungo le coste della Riviera orientale, già anche pei 
secolo XY abbiam notizia dei falò che si facevano a tale 
effetto al Capo Corvo, da guardiani stipendiali essi pure dal 
Comune, e cosi del pari al Capo del Mesco, ed a quelli di 
Manara c di Portoli no o Capo di monte, come dieevasi allora (*). 

Un decreto del 16 settembre 1602 che ordinava tosse posto 
a piena disposizione dei Conservatori del Mare ima certa 
casetta esistente allora àlF estremità del Molo (vecchio) per 
riporre in essa il materiale necessario ad accendere colali 
fuochi durante le notti tempestose ed oscure, c ? impara che si 
facevano questi fuochi anche alla estremità del detto Molo. 
Ed anzi V accensione di essi in questo punto la vediamo ese¬ 
guire durante il secolo medesimo ed il successivo, siccome ne 
avvertono le provviste di brisca e di scopa per valersene a 
tale effetto, e lo conferma un decreto del 13 gennaio 1662, 
ordinante la ricostruzione della menzionata casetta per riporvi 
il materiale combustibile opportuno. 

Da una relazione del 6 dicembre 1712 conosciamo poi che 
questi fuochi si accendevano entro una gabbia o griglia di 
ferro posta ir] alto ed isolata, affinchè fossero ben visìbili ; 
sistema che vedremo pure usato sulla Torre della Lanterna. 

Ricorderò infine come anche il Capo dì Carignano servisse 
qualche fiata a. luogo di segnalazione. Una lettera dei doge 
Paolo Fregoso, in data del 25 novembre 1484 e diretta al 
castellano di Portolino, avvertiva questi, qualmente non poten¬ 
dosi più avere segnali a., fuoco dalle Riviere, perchè il nemico 
si. era impadronito della Torre del Faro, era stato disposto 
che detti fuochi si facessero invece al Capò di Carignano. 

Accennando al promontorio dì Panagio quale punto ove 
sì facevano i detti fuochi-segnali, lo chiamai col nome, odier- 
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n am ente adoperato, di « semaforo », Da semaforo infatti, come 
tutti 1 menzionati capi di promontori , serviva esso, segna¬ 
lando ni custode del Capo di Faro ciò che si era scoperto a 
ponente: mentre quelli del Corvo, del Mosco, di Man ara. e di 
Porloflno, trasmettendosi dal primo all’ ultimo i segnali, avver¬ 
tivano il detto custode di ciò cìV essi avevano scoperto a 
levante* 

Altrettanto semplice quanto pratico era poi il sistema, o 
come in oggi direbbesi « Codice di segnalazione », merce del 
quale il governo veniva prontamente informato a Palazzo, 
delle navi che comparivano all’ orizzonte o navigavano lungo 
le due Ri viere, 

Nelle Istruzioni impartite ai custodi o guardiani della 
Torre del Capo di Faro van notati di questo modo i segnali 
che a tale effetto erano tenuti a fare, o, come dice V Istru¬ 
zione del 14 agosto 1553, « La forma che si ha a tenere in 
far li fochi a la lanterna nel suo loco solito ». 

Durante il giorno, oltre F esposizione dei coffini e della 
vela, dei quali diremo in appresso, e che già indicavano il 
mimerò delle navi vedute, se queste erano galere o vascelli 
da remo che navigassero in modo sospetto e il guardiano li 
giudicasse inimici, esso doveva far fumo sul rivellino superiore 
dalla parte corrispondente a quella dove si erano visti ì detti 
vascelli, 

ÀI tramontar e drogai giorno, doveva pure attentamente 
osservare cosi a ponente, o Panagio, come a levante al Monte, 
ossia Porto duo, ì segnali di netto o di brutto , che erano tenuti 
a. fare a queir ora i guardiani di quei due capi o posti. In ten¬ 
de vasi per netto quando non vi era alcuna nave sospetta, e 
per brullo invece se ve ne erano. 

Si segnalava il netto collo esporre un lume chiaro e si 
Ìndica va i 1 òr ulto coll ’ esp erre altere aia. ni e n te i 1 n fuoco o 1 u m e 
tante volte quanti erano i vascelli visti, facendo fumo nel 
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tempo stesso dalla parte che sì erano scoperti. Osservazioni 
che 11 guardiano della Torre era tenuto a lare esso pure pel 
tratto di mare che dominava, e che doveva tosto segnalare 
■colla maggiore diligenza, non omettendo di spedirne avviso 
a. Palazzo, e soprattutto di sparare «un grosso tiro » ogni volta 
che avesse visto un numero grande di vascelli. 

Di notte, anziché fumo, doveva accender fuoco dal lato 
ove s’erano viste le navi; mostrare e nascondere lume o fuoco 
tante volte (piante erano ipieUe, previo il collocamento di due 
fuochi fìssi nel solito rivellino e discosti dicci piedi 1' uno dal- 
P altro. Più sparare il solito grosso tiro, (piando le navi viste 
fossero in numero grande. 

Taccio poi di altri fuochi convenzionali che si usava accen¬ 
dere in tempi anche anteriori alle citate Istruzioni e per altri 
scopi. Ne avverte il Giustiniani, riferendo da Giorgio Stella, 
laddove, narrando dello assalto dato dai Guelfl nel 1328 al 
Castello di Yoltri, soggiunge che appena T ebbero occupato 
fecero segno alla Torre di Capo di Faro, e la torre fece segno 
alla città ( 5 ). 

Quanto ai guardiani nella Torre anzidetta, il loro numero 
fu comunemente di uno solo, aiutato in ciò dalla propria fami¬ 
glia come risolta da più note. Ve ne furono anche due e soli; 
uno cioè per il giorno ed uno por la notte. Lo indica il Car¬ 
tulario del 1.383, ove è citato un Nicolaus de s aneto Blaxio 
cuslos nocturnus turi'ts ccip ìtis farii per cui si comprende 
che doveva esservi anche il custode diurno. Però nei tempi di 
guerra o di timore di incursioni barbaresche, a maggior cau¬ 
tela, si inviavano aiuti ai medesimi affinché, come si legge 
nelle menzionate Istruzioni del 1553, P Ufficio dei Padri del 
Comune fosse più sicuro della diligenza nel fare la guardia 
- in detta Torre. Vigilanza che i detti custodi o turrexani, come 
più usualmente son chiamati nei documenti medìoevali, si 
obbligavano di adoperare in tutto e per tutto, sotto ogni gravo 
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pena, eziandio corporale e ad arbitrio del Magistrato od Ufficio 
anzidetto. 

In alcuni paesi si facevano le « fumate » bruciando paglia 
inumidita ; però da noi non è parola che si operasse di colai 
modo. Dapprima, è a credere, che i guardiani adoperassero la 
brusca, forse appunto inumidita, e più tardi servi U catrame 



e la pece. Dell 3 uso di questa ultima è 
menzione in nota del 20 maggio 1557 
per spesa di porto alla Torre del Faro 
di una corba di schiuma dì pece prò 
fadendo fumo , Del catrame che pur si 
adoperava a tale e ilei; io è ricordo in 


carte del 1571, 



Della scopa od erica, 
in dialetto brugo , che 
serviva per lare i fuochi 
di segnalazione ed in 
pecaliar modo prò falo- 
diis fiendis prò sero prò 
securitate se no hanno 


ad essa si solevano bru¬ 
ciare anche gli steli 
vecchi di ginestra, vol- 
gar meli le detta. Irriseci , 
la nota brusca che serve 


tuttodì per ispalma.ro le navi. In atto del fi maggio 1478, ad 
esempio è citata la spesa per acquisto di fascine brugorum, 
mentre nei Manuali del 1551, 1552, 1554, 1557, 1560 ed altri 
in seguito, sono dette scope e più specialmente spasuyris prò 
faciéiìdìs signis de noeta ad turrim capìtis fari} ; e ne va pur 
notaio il prezzo d’ acquisto in denar l dieci siugula duodena 
spasuyrarum. Nel Manuale del 1569, invece, ora è scritto 

















IL LAPO m FARO 


311 


scoparmi brugarum, ora. semplice meri te spasuyrarum, e ialine 
anche scoparum aut brugarum. In quello del 1586 è scritto 
prò duodehis sexaginki scopar uni brugi e in un decreto del 
9 maggio 1589 è citata la spesa di lire 1, o, 4. prezzo dì dozzine 
sedici scoparum ut dicìtur de brugi por faciendis signis. 

L'uso della brisca parrebbe invalso più tardi. Due delle 
prime citazioni dì essa l’abbiamo in un decreto del l. 11 di set¬ 
tembre del 1617 che reca scritto fgscicula brismrum prò in¬ 
cendere igne in et dandurn solitimi ugnimi; e in altro decreto 
del 27 maggio 1619 ordinante il pagamento di fassiculorum 
lercentum viiIgo bi'indie. 

L’accensione poi di questi fascétti di scopa e di brusca 
si taceva, come già dicemmo, entro un’apposita grìglia o gabbia 
di ferro collocata in alto. Ne porge notizia una. carta del 
29 novembre 1669 ove tra le cose compre ad uso del custode è 
annoverata una « grisella di ferro per le bri sche », e in una 
relazione dei 6 dicembre 1712 detta gabbia è chiamata «coffa 
di ferro ». Sori, Rocco, Camogli e Voi tri. erano specialmente i 
paesi dai quali si traeva la Prisca ("). 

Dalle Istruzioni che si impartivano ai custodi allorché 
questi entravano in servizio, o che si rammentavano loto in 
tempi di timori, epperciò di necessità maggiore di ben vigilare, 
v en i a ì 11 o a co n ose ere quali to seg ue : 

Se comparivano navi in vista, si mettevano uno o più 
codini, secondo il numerò delle stesse al rivellino interiore 
della. Torre e da quella parte ove erano comparse. 

Quando dette navi erano giunte all’ altezza dei monte di 
Portofino, se a levante, ovvero largo venti miglia, se a ponente, 
si tiravano i codini in cima all’asta, e quando le dette navi 
erano giunte al di qua del monte di Portofìno, od a circa 
quindici miglia a ponente, si tiravano i coffini a mezz’asta; e 
si levavano inline appena fossero entrate nel Porto, od anche 
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soltanto avessero dato fondo fuori di osso, tra Cari guano e 
Capo di Faro. 

Comparendo galere o vascelli da remo* si mettevano al 
rivellino di sopra, e dal lato inteso, imo o più coffini, secondo 
il numero delle galere o vascelli comparsi, e se questi erano 
più di cinque si poneva la vela ed un codino, sempre dalla 
parte che erario comparsi. Se erano dieci, due ceffi ni, ferma 
restando la vela: tre ceffi ni e vela se quindici, e infine, quattro 
■ceffini e vela se venti od anche un numero maggiore dì navi. 
In quest’ultimo caso* uno dei guardiani doveva tosti correre 
in città, od inviarvi persona di loro fiducia, per dare notìzia 
a Palazzo di quanto si era veduto. 

Da una deliberazione del 5 marzo 1607 apprendiamo che 
per indicare il numero delle navi e triremi naviganti nel 
golfo, il guardiano, una volta posti i soliti ci rupie segni, in¬ 
vece del sesto, doveva erigere la bandiera, ve x illuni. Con ciò 
non fu punto smesso Fuso della, vela, (die come vedremo ri¬ 
sulta adoperata ancora sul declinare del secolo XVII, 

Lia Vela, i Co¥¥ini, le Bandiere, 

le Bemdierefcte ed altri arnesi* * Lie pani. 

Se facile e ben intelligibile era il sistema di segnalazione 
mercè i fuochi anzideseritti, altrettanto lo era quello adoperato 
rii giorno per segnalare le navi che veleggiavano nel golfo o 
s 3 avviavano al Porto; sistema che. meno alcune modificazioni, 
pervenne in uso fino al presente; i .«coffini» cioè e la « vela » 
mutata poi in una bandiera. 

Nei Cartulari dei Salvatori del Porto e Molo, che è quanto 
a dire già dal 1340, mancando quelli degli anni anteriori, ab¬ 
biamo notizia della vela e degli alberi posti ai due lati del 
rivellino per inalberacela spiegata. Così del pari vi si leggono 
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notate le spese per i ceffi ni che si esponevano: prò signa 
naviurn sospesi e legati ad mi’antenna e die in qualche carta 
soii anche chiamati : « zerbini », siccome appunto nei cartulario 
del 1413 ove sotto la data del 13 maggio si legge: velia et 
zerbini* positi* ad tur reni capiti* farti ( 7 ). 

Lia Vela, 

In quel modo i stesso che i fuochi c le fumate servivano 
anche a segnalare movimenti di soldatesche, di fazioni od 
altro in terra ferma, cosi del pari s" adoperava la vela, purché 
di giorno. Addi 4 settembre 1506, ad esempio, per intesa pre¬ 
stabilita il partito dei Fiaschi che si trovava nel Castellacelo 
sul Pera!do, segnalava a quei che erano in Via Lata o Cari- 
guano, i movimenti dei polceveraschi, spiegando appunto una 
vela e sparando due colpi di bombarda; giacché anche i «tiri* 
o spari d’armi da fuoco facevano parte, come vedemmo, delle 
segnalazioni. 

Dai precitato Cartulario del 1340, vediamo (die addì 2 
agosto si erano pagate L. 5,12,6 per una vela, fatta: prò velo 
finito r pro faciendo velo in capite farii; e dal Cartulario del 
1412-13, impariamo che per fare una vela si erano comprate 
canne dodici di tela, valsente L. 3,4 pagando L. 1,5 per fattura 
della stessa. Nello inventario di ciò che esisteva nella Torre 
della Lanterna il 13 agosto 1550 ò scritto: velia duo latina 
e in quello del 14 gennaio 1552 * due voi re latine con li soi 
(loro) alberi forniti», e nell’altro del primo di agosto 1553: 
«. d o c v el e lati n e co 11 so i arbori et a n leu e ». N al M a nu ale d e i 
Padri del Comune pel 1569, è notata la spesa di lire 3,7 prezzo 
di una vela: prò faciendi* signi* quando ve ninni galera** 
Quanto al tessuto di che erano formate, esso era ora di cana¬ 
paccio o tela parsa, ed ora di cotonina o bambagie, siccome 
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avvertono più note di spesa per V acquisto di siffatti tessuti 
a tale uso (■)« Così ad esempio, in nota del 28 novembre 1394 
leggesi : prò veyra una canabaciì prò (arri ca/piHs fari La 2,5 
e in Manuale del 3 aprile 1566 si ha la compra di pezze 
quattordici di canapaccio : prò facienda velia- prò signis quando 
peniunt trireme^ Così del pari in altra nota del 7 luglio 1571, 
si ha la spesa per palmi sottamasette di cotonina prò facienda 
velia prò dando vigno quando vernimi eco. Cosi in altra nota 
del 2B settembre 1575 si ha il pagamento del prezzo di canne 
n ovari tetto di bambagie prò fabriealióne velli prò lanterna . 

X CoffinL 


Dei « Coillni * incontriamo già notizia nei Cartulari anzi- 
detti e sul cadere del secolo XIV, per P acquisto di essi, e 
per la loro manifattura. Nel 141 2, due codini, prò 
ponendo ad tur rim capitis farti prò vigno navium 9 
costavano due lire, e nel 1544, ugual numero co¬ 
stano lire tre, cinque soldi e otto danari. Nel 1553 
la spesa di fattura è di soldi quindici per ognuno, 
non computato il costo della pece di cui si spal¬ 
mava la tela o canapaccio di che erano rivestiti 
e per ciascun dei quali ne occorreva una canna 
e tre quarti, come si conosce da nota del 16 di¬ 
cembre 1558* Dettagliata in tutto ó la spesa che 
addi 26 agosto dell’ anno successivo si pagava a 
Segnali con coffini allegro Chiappar;*., sstoppi ere, per averne fatto 
e bandiere sei, Da essa risulta che occorsero canne undici 

Secolo XV i e p a ] m [ sette e mezzo di canepa.ccio, del valore 

di lire 5,17,6; che la corda per formare la 
maniglia ad essi costò soldi 18, che la pece per spalmare la 
tela, pesava libbre cinque e sette once e costò lire 2,8,6, e 
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che, infine, per la manifattura di delti sei colli ni si pagarono 
al Chiappara lire tre e dodici soldi ; eli e è a dire soldi dodici 
per ogni codino (°). 

If ossatura di questi arnesi era fatta con cerchi di legno, 
inchiodati insieme a foggia di globo alquanto allungato, e che 
in alcune carte del secolo XVII, vediamo chiamata col nome 
di «gabbia» ed anche «gabbione». Ricorderò la spesa notata 
il 5 novembre 1571, di lire 1,5 per valore di cerchi compri 




Veduta della Lanterna - Secolo XVII 


pure a quest’uso, non computato il prezzo di chiodi grossi e 
piccoli per chiavarli : prò agut/'s (chiodi) magni* et parvis. 
Citerò infine ancora il pagamento fa.Ito il 30 dicembre 1591, 
di lire 2.16 ad un altro lattaio, per costo di codini otto; cioè 
di « cerchi con li chiodi », e ancora la spesa avuta quattro 
anni dopo. 26 gennaio 1595, per riparazione di dodici codini, 
ossia dei cerchi : scilicet prò circuUs ligneis. 
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Nei registri del secolo XVI e del successivo* trova usi 
sovente decreti c note che distinguono i co ili ni per i segnali 
delle navi e quelli per i sognali dello triremi, donde si com¬ 
prende che gli uni dovevano aver forma; diversa dagli altri* 
Infatti in nota del 9 maggio 1556 si legge il pagamento fatto 
a maestro Giampietro, bottaio, di soldi 50 per otto codini, de' 
quali quattro a triremibus e quattro a navilrm; a soldi otto 
ciascuno; e in nota del 13 stesso mese ed anno si ha pure il 
pagamento fallo a Germano Pignone, sdoppiare, per faUura di 
otto codini, dei quali quattro a triremibus e quattro a navibus 
■e così trovatisi pure distintamente indicati in altre carte e in 
peculiar modo in un decreto del 10 dicembre 1614 che ordi¬ 
nava di collocare alla Torre del Faro le antenne serventi a 
reggere i codini segnalanti le navi e le triremi: Sufficiantur 
Ugna sive antenne ad areem (torre) capitis farvi quif/m co/fini 
signa navium et Iriremium mstinentur . 

Delle antenne che servivano ad esporre, mediante funi, i 
dotti codini ed anche la vela ai lati e fuori dei rivellini 
della Torre, è pur notizia contemporanea a quella dei secondi* 
Nel Cartulario dei Salvatori del Porto e Molo per ranno 1408, 
si ha la spesa fatta per la compra di un alberello da servire 
per la vela, e per T acquisto di un’antenna per il codino ( i0 ). 
Una nota del 18 agosto 1451 parla di un albero con antenna, 
carseize et suo cavo, ossia calcese con relativa fune. Fra le 
spese scritte nei Cartulario del 1550, si li a quella per una 
antenna prò faeìendis signis navium, e prò dualrns mediis tra¬ 
pelisi per ridurle in alberi prò signis prò trìremibits; e nel 
Manuale del 1551, 13 agosto, ò notata la spesa : prò Ira/pela 
duplice prò ponendis co finis . Nell’ inventario delle cose che 
si trovavano nella Torre o Lanterna il primo di agosto 1553, 
è scritto: & arbori dai rum gli sol sane hi per li co (fini », od in 
quello del 27 maggio 1555, si ha «codini cinque con le loro 
antenne e sonchi». 
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He Bandiere. h He pani. 

Nel secolo XV b’ aggiunsero ai segnali già descritti anche 
le bandiere e le bandierette. Le prime di tessuto e le seconde 
invece di legno e colorate. 

Nel Cartulario del 1553. sotto la data del 9 dicembre ab¬ 
biamo nota di soldi 15 per importo di palmi sei e mezzo di 
tela, bianca prò faconda bandera una. Nell’inventario del 
2 giugno 1627 è notato « bandiera con asta e scotta ». Nel 1705, 
20 aprile si computa la spesa per una bandiera nuova in lire 
dieci otto, e tre anni dopo, 30 aprile 1708, nel Manuale si legge 
« spese per una bandiera al l'anale della Lanterna per la ve¬ 
nuta delle navi L. 20,12 ». Nel 1745 una bandiera, pur nuova, 
costa L. 23,0,8, e chiuderò riferendo nota del 13 giugno 1795, 
che reca pagata la somma di L. 35,6,— « per tela, saja e fat¬ 
tura di una nuova bandiera per la Lanterna». 

Quanto alle bandierette in legno ce ne porge già notizia 
una nota del 5 ottobre 1553 ove si legge: il pagamento di 

L.fatto a Rocco Rocca, banchalario ossia falegname, 

prò banderis quatuor Ugni se a tabularum ■» da esso fatte per 
la Torre del Capo di Faro prò faciendis signis triremium. 
Bandiere che aveva dipinte maestro Vespasiano, pittore. Le 
stesse di certo ricordate nell’ inventario fatto il 27 maggio 1555 
ove si legge : cofflnìs duobus et bandeletis quatuor cum ipso- 
rum labuìis prò faciendis signis triremibus cum suis antenis 
et s onchis. 

Quanto alle funi necessarie ad esporre i codini, la vela, 
la. bandiera e le bandierette, già vedemmo come per i primi 
si adoperassero specialmente i sonetti, cosi detti in vernacolo 
perchè formati di giunchi, in quel modo i si esso che si dice 
-«canape» la fune filata di questa materia. Anche i cavi 
„s pilorci, altra corda stramba o bastarda, come erano e son dette 
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L funi composte d’erbe Tenaci, come appunto il giunco, lo 
sparto, la ginestra, il libano, Fabaca ori altre simili, venivano 
adoperate a siffatti usi. Nel Manuale del 1653, sotto la data 
del 28 gennaio abbiamo che per costo di uno spilorcio pesante 
ventiquattro libbre si erano pagate lire 2 e soldi 8 f 11 ). Da altra 
nota del 28 maggio 1560 conosciamo l’acquisto di libbre otto, 
gralille, gratile per la vela, e due corde abatis, che è a dire 
d' abaca, per uso pure dei segnali. Due anni dopo, 8 gennaio 
1562, vien -compro : trugiono una bastardo, ossia una grossa 
fraglia bastarda per la vela ( IS ). Non mancano infine notizie 
dei libani. dei cavi rotondi, dei merlini, degl: usti, delle 
sagole, eco. : e taccio che in più carte vien fuori anche la 
voce rudentia , dal Ialino rudens, ossiano cavi forticci ( 13 ). 


I fanali. 

Sarebbe appena nell’anno 1326, che. secondo gli Annalisti, 
fu collocata una grossa lanterna sulla Torre del Capo di Faro. 
DA a Iti Giorgio Stella, accennando alle cose di quell’anno, sog¬ 
giunge: Hoc anno (MCCCXXVfJ futi facili lanterna magna super 
Tnrri Moduli et super Turri Captiti Fari, ut in eis aeeensh 
Jarnpadibus tetris temporibus no strae Urbis aditum naulae 
seiant. 

Quali fossero le forme di queste prime lanterne o fanali 
non è cenno. Soltanto nel Cartulario dei Salvatori del Porto 
e Molo pel 1350 son notate le spese fatte per alzare il l'anale 
o lanterna della Torre a Capo di Faro, e nei Manuali della 
Masseria del Comune pel 1354 si leggono quelle occorse per 
la costruzione di una nuova. Donde è a credere che la preesi¬ 
stente sebbene alzata prima di posto o di misura, non si 
prestasse abbastanza bene allo scopo, c quindi la necessità di 
supplirvi con una seconda e migliore (* 4 ). Alla quale pure si 


































































fecero riparazioni e perfezionamenti nell’anno 1394 perniano 
di Giacomo de Vaitela ri, stagnaio, nel modo convenuto in ap¬ 
posito contralto stipulato col Magistrato anzidetto e contro la 
TiiBFccdo di lire centoset.t&nt<i genovine. 

À conoscerne le forine esterne ci giova il disegno a penna 
già riprodotto a pagina 305. In esso vediamo un’edicola dalla 
forma tonda, alquanto più larga alla base, che è a dire leg¬ 
germeli le conica, coperta da una cupola e rinserrata attorno 
come da una griglia ; le verghe cioè di ferro trattenenti i volti, 
Quale ornamento la sormonta una palla o globo, munito di 
un’ asta reggente una croce, e tra questa ed il globo, una 
figura di pesce, infilzata nell’asta medesima a modo di bande¬ 
ruola da segnavento, o, come dicono i marini, un «pennello». 

Di questi ornamenti sovrapposti al fanale o edìcola dei 
lumi, abbiamo fede nel Cartulario del 1405, ove son notate le 
spese : per un globo, un pesce ed una croce : prò pomo , prò 
pissc et prò crune rami, collocati allora, sopra la detta edicola, 
in sostituzione dei vecchi, e per 1 acquisto di oi o lino per 
dorarli, e per mercede ad un Antonio di Savignone, pittore, 
cdie ne aveva eseguita la doratura. Nò manca il peso ed il 
prezzo del rame occorso per formar detti ornamenti, come 
pure il peso dei vecchi e la somma ricavata dalla vendita 
fattane ad un Nicola di Bargagli ; l’artefice stesso che aveva 
provvisto i nuovi, Giovanni di Ho veglio, maestro d ascia, rifa¬ 
ceva la copertura o cupola dell’edicola con legno di rovere, 
ed il cerchio o gronda, qual si vede nel disegno ( 15 ). 

Nuove riparazioni vi si operano negli anni 1430, 1436, 
1456 e 1459; nel qual ultimo lavorava a ripararla maestro 
Benedetto d’Agnesia, valente meccanico, e provvedeva i ferra¬ 
menti, che sommarono a quasi venti cantara, Baldassarre 
Rotule, fabbro ferraio. Sembra anzi che più di riparazioni, si 
trattasse dì nuove costruzioni od almeno di modificazioni al 
sistema usato, giacche sotto la data del 15 dicembre detto 
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titillo leggiamo la spesa ili soldi due e denari otto per acquisto 
di due quarte coni olio : causa experirnenlandi lucerna s turrìs 
capitis fari /. Lo conferma anzi una nota dell’8 agosto 1400,. 
ossia conto intestato all’Agnosia dove si legge: cui datum 
futi opus et fdòrica fanarij turrù Capiti s fari). Provvedeva 
i vetri necessari San za volto Leda, vitrerius, che li fabbricava* 
Novelli ed importanti lavori di risarcimento e di riforme 
vi si arrecano nel 1471 per mano di lo in ma so Cara bill o, 
Anglesio di Goal io e Adornino di Pareto, maestri d'ascia, e di 
Domenico Bonflglio, stagnaio, sotto la direzione di Gerolamo 
CI a vanezza, deputato all’ esecuzione del restauro, che si effet¬ 
tuava specialmente alla cupola e durava più che due mesi. 

Da quest’ ultimo anno, 1471, tacciono le carte intorno al 
nostro fanale, fino al 1513, 11 maggio; giorno in cui si nomi¬ 
nava. T'rbano Merello, stagnaio, alla cura delle eventuali ripa¬ 
razioni; cura ch’egli non ebbe però occasione di porre in atto; 
poi eli è per I’ assedio intrapreso della Briglia, la celebre fortezza 
eretta a Capo di Faro per ordine di Luigi XU, redi Francia, 
il Fanale, colpito dai proiettili dei nostri, rovinava abbasso, 
in un colla parte superiore della Torre ( t0 ). Da quel tempo 
rimasta monca questa, non brillò più luce alcuna a Capo di 
Faro, e per indicare nottetempo il Porto ai naviganti serviva 
solo il Fanale del Molo vecchio. 

Fu soltanto nel 1.543, che si pose mano alla ricostruzione 
della Torre rovinata, e ad erigervi sopra un nuovo fanale 
nella forma indicata da prete Giuliano Castrimelo, cui sì era. 
affidata la cura, e ne ebbe a lavoro compiuto la somma di 
lire 245, in retribuzione. Quale adornamento della nuova edi¬ 
cola, non fu però collocato sulla cupola che un pomo sormon¬ 
talo da una croce, entrambi in rame e dorati (“). Nel Cartu¬ 
lario dell’anno sopra citato si ha nota di numerose cantava di 
ferro per fare gli stant i o columnis prò fanale et prò faciauUs 
sta zeli*, clave tis et contris • come pure del piombo e dello 









stagno per coprire il nuovo l'anale e di ben seicento chiodi di 
rame prò datando piombo. 

Nel 1557, 1559 e 1562 ritroviamo Prete 0 astro co io a lavo¬ 
rare nuovamente attorno al l'anale, cui si tanno altri risarci¬ 
menti anche negli anni 1564 e lo65 da maestro Giuseppe 
Foriamo da Lucca. 11 quale per convenzione del 31 luglio, 
ultimo dei detti anni, si obbligava di coprire con piombo la 
cupola dello stesso fanale rendendola : bene slagnam et apta- 
lam , saldandone le giunture con buono stagno e fortificali dola 
con anelli di ferro. Ciò contro la mercede di lire 350 a 380, 
secondo cioè avrebbe più o meno bene compiuto il lavoro ( 18 ). 

Omesso quindi di accennare ai restauri operati al fanale 
negli anni 1562, 1566, 1569, 15vl, 1573, 15(9, 1582, 1585, 1602, 
1610, 1629, 1632, 1651 e 1675, mi arresterò al 1681. anno in 
che addi 30 luglio il Magistrato dei Padri del Comune conve¬ 
niva con Francesco Firpo per la ricostruzione della cupola, 
nei seguenti termini : 

Dovesse il Firpo preparare una nuova cupola e cupolino, 
adoperando legno di castagno selvatico, oppure di moro o di 
olmo e calafatare il tu ito con pece e stoppa. Coprirla con 
lògli di piombo sovrapponeniisi al loro orlo, un’oncia almeno 
e ivi stagnarli insieme. Preparare la cupola per il giorno 
primo del successivo settembre, e rizzare e togliere ì ponti 0 
impalcatura necessaria per demolire la vecchia ed apporre la 
nuova. 11 tutto contro la mercede di L. 2568. 

Nel 1684 durante il bombardamento eseguito dall’ armata 
francese al comando dell’ ammiraglio Seigneìai e per ordine 
di re Luigi XIV, una delle tredicimila e trecento e più bombe 
lanciate sulla città e dintorni, colpiva il fanale, precisamente 
nella cupola. Praticati ì necessari restauri, altri se ne effet¬ 
tuavano nel 1692 per formare due nuovi corsi di vetri nella 
cupola sfossa, mediante P aggiunta di sbarre di ferro, collegato 
come di consueto con chiavette. Nel 1748 si fanno risarcimenti 
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all’ edicola, quindi ancora nel 1761. Nel 1773 vi si appone ima 
cupola in rame nuovo, senza armature in ferro. Nel 1791 in¬ 
fine si compiono lavori di rafforzamento onde assicurare il 
fanale dalle scosse dei venti; lavoro questo col quale si chiude 
la storia dell 5 edicola ( 19 ). 

I vetri per il panale. 

Ma già dei vetri necessari a chiudere r edicola o fanale 
e dei maestri vetrai che li fondevano e fornivano è cenno 
nei citali Cartulari dei Salvatori del Porto e Molo, ove in 
quello del 1340 leggiamo ne provvedeva più lastre un Tom¬ 
maso Deaerino; ed in quello del 1342 (a l\ 64) è notizia di 
Giovarmi e di Rolando Picelia che li fondevano espressamente, 
ricevendone il prezzo di lire otto al cantare ( so ). Donde s- im¬ 
para che lo spessore delle lastre doveva essere straordinario 
e che anzi tale lo si voleva, siccome scorgasi da altri docu¬ 
menti. Dai cartulari precitati risulta pure che se ne commet¬ 
tevano a maestri fonditori di Masone, ove a tale effetto reca¬ 
vasi sovente il sindico del Comune insieme al maestro stagnaio 
addetto al fanale ( 2£ ). Ricorderò pel secolo successivo i maestri 
vetrai Luchino Muse e Lanzarotto Reda Fornaxarim^ entrambi 
di Altare. F ultimo dei quali poneva stanza ed officina tra noi 
nei pressi della chiesa di San Giorgio ( 22 ). Valentissimo fonditore 
e noto per i vetri colorati posti all* occhio della cappella di 
S. Sebastiano nella cattedrale dL S. Lorenzo, egli per oltre 
quattro lustri, e cioè dal 1440 circa fino al 1460, ottenuti 
speciali privilegi per F esercizio della sua industria in Genova, 
provvedeva per speciali contratti le lastre dì vetro necessarie 
al fanale, le quali da lina ordinazione passatagli dai Padri del 
Comune il 9 settembre 1459, apprendiamo che gli venivano 
pagate ul prezzo di soldi due e denari otto per ogni libbra 
in peso ( 23 ). 
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Insieme al Beda provvedevano specialmente i vetri un 
Raveta Pizano pur esso di Altare, il quale parrebbe anzi che 
in tale industria fosse anche più esperto, come ne reca 
testimonianza una nota del 9 settembre 1459, che ordina al 
primo di consegnare entro il quindicesimo giorno del successivo 
ottobre il numero di vetri che si era obbligato di fondere per 
il fanale e che dovevano essere : de illa bordiate mensura et 
fondere di quelli che si erano avuti da Raveta Pizano. Il 
qual ultimo come risulta da una nota del 16 giugno 1460 ne 
aveva fusi e consegnati allo stesso effetto altri 244 pezzi, 
pesanti sette cantara e 92 rotoli, al prezzo convenuto di soldi 
due e danari cinque la libbra, per il che ne riceveva P am¬ 
montare in L. 143,8,4. Ed erano forse fattura del Raveta i vetri 
che nel gennaio di quest’ anno aveva provveduti, insieme a 
più altri venuti di Fiandra, Benedetto Agnesia, incaricato 
della ricostruzione del fanale, giacché è erroneo, come altri 
scrissero, che fosse pur esso maestro fonditore di vetri, mentre 
invece era un valente meccanico ed anche costruttore d organi 
da chiesa ( 3i ). Cinque anni dopo, 1." febbraio 1465, Cristoforo 
Pizano di Altare, magister, et faber mlrorum, si obbliga di 
fabbricare e consegnare i vetri necessari al fanale, garanten¬ 
doli ben fusi, chiari e della lunghezza di due palmi dì canna, 
e largii! un palino ed un quarto. Al Cristoforo Pizano succe¬ 
devano un Gio. Oerodo ed un Antonio Biancardo aneli’ essi 
della stessa terra, P ultimo dei quali per contratto del 9 aprile 
1470 toglieva carico di fondere quaranta lastre di vetro per 
il fanale obbligandosi di consegnarle, piane, fulgide, del peso 
di libbre quattro in cinque ognuna. Però nessuno dei due 
maestri riuscì a fonderle nel modo convenuto, onde i Padri 
del Comune ne traevano in prova da Pisa, chiamando altri 
maestri d’A Ita re, in Genova, previa l’autorizzazione del Mar¬ 
chese Guglielmo di Monferrato, capitano ducale, giacché leggi 
speciali ripubblicate nel 1445, lo vietavano (* J ). 
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Quanto ai vetri provenienti da Pisa, sembra non servissero 
perchè non aventi lo spessore richiesto. Xe intornia una. lettera 
scritta di colà il 19 luglio 1471 da Maffeo Lecca vello colla 
quale, accennando a. due lastre di modello o campione per il 
fanale della lanterna, dice: il maestro che lavora vetri non 
li là cosi grossi, nò sa. ridurli a tale grossezza; Valendosi 
quindi sempre di quelli fabbricati in Altare si perviene al 15.14 
nel quale anno, espugnata la fortezza della Brìglia per Scac¬ 
ciarne i francesi, la Torre del Faro, che vi stava annessa., 
cadeva per metà, trascina rido insieme anche il fanale. 

R ledi fica ti P 11 n a e P al tro nel 1543, s ì tra ss ero 11 u o v ai s i e 1 1 1 e 
da Aliare i vetri necessari, commettendone ben cinque cari tara 
i n p'f i so ni ma estri v etra ì S e ba s tir n o M asso ro, G io. M a ri a S appa 
e Bernardino Bussoli e. Frattanto se uè ordinano eziandio a 
Pavia, siccome risulta da una lettera scritta di colà da certo 
Bartolomeo Ferro di Altare, che vi aveva aperto apposita 
fornace, e dallo stesso se ne ricevono ancora nel successivo 
anno. Non è noto e ha a fonder vetri per il nostro fanale la¬ 
vo russe q u el . PI in io C an t ai n po, ven t ito q i lì da Ve n e zia per 
stabilirvi appunto una fabbrica di vetri cristallini more veneto. 
Il q i la le, o t te n ut i 1 arg 1i i pr ivi! egi, | >er d ecreto del 17 in a gg i o 1549 
apriva officina in una casa espressamente concessagli dal go¬ 
verno, fuori la Porta dell’Acquasola, trasferendosi poi, 1560, 
nei pressi di S. Lazzaro. Lo aiutavano nell' industria due suoi 
compaesani, Francesco Santo e Gio. Antonio Lodi, additali 
nelle carte col nome di falivi crixtallL 

Tornando a quelli di Altare noterò come da una lettera 
de’ Consoli de' vetrai di colà in data del primo giugno 1567, 
si conosce che i nostri Padri del Comune ne avevano ordinato 
a certo Giuseppe Massaro. Dal 1567 al 1574 è Francesco Cerodo 
esso pure di Altare che provvede buona, copia di lastre pel 
nostro Ornalo; e quindi, 1575, un Luca del Bono, maestro ve¬ 
traio anclr esso. 
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Nel 1578 se no ricevono di nuovo da Pisa e si prosegue 
con essi e con altri di Altare per il restante di quel secolo e 
parte del successivo XVII : quando nel 1631), restauralo che fu 
il fanale, occorrendone alcuni, il Magistrato con lettera del 
"22 ottobre, richiedeva venticinque lastre alle fàbbriche di 
Mootenolte, paese non molto lontano dalF anzicitato, e, dove, 
come si lia da lettera di risposta, «. fa bri ebano le cedrine per 
far finestre ». Nel 1640, 1648 e 1649 se ne ordinano a Venezia, 
che, come più limpide, sor dette cristalli. Quindi nel 1658 
si inviava una ili dette lastre al Governatore di Savona 
.affinché ricercasse tra i fabbricanti ili Altare chi tosse capace 
di fonderle uguali in grandezza, grossezza e trasparenza. Negli 
anni appresso se ne commettono ancora a Moni, eri otte ove si 
fondevano vetri ed anche cristalli, ordinando di quest'ultimi 
comecché più limpidi, ma che per non essere riusciti bene, 
fu forza ricorrere nuovamente a Venezia, come si ha da un 
decreto del 17 ottobre 1064. Nel frattempo se ne ricevevano 
.sempre da Altare e cosi si pervenne al 1689 nel qual anno, 
essendo urgente riparare il fanale, se ne richiedevano 450 a 
Venezia, che venivano fuse da Aurelio Antonio Barbieri, in 
conformità del campione inviato. E da Venezia se ne trassero 
a tal uso per tutto il cadere dei secolo XVII, corno altresì 
durante il volgere del secolo successivo, siccome risulta da più 
d o e u 111 e n t i d eli ' a r e li i v 1 o d e ì P a 1 1 r i d e 1 C o rn u n e e d al 1 a e o n se n - 
fila franchigia dalle gabelle sulla importazione dei citali 
cristalli. 

Chiuderò la storia dei vetri aggiungendo V obbligo imposto 
ai custodi del fanale di curare che i vetri fossero sempre tersi, 
onde ottenere tutta V intensità della luce, o conte è scritto in 
ima ingiunzione comunicata il 17 aprile 1592 al custode di 
allora Gio. Rattizzo ; ut pur gel vitrea fanali* ut lumina lam¬ 
padine magia ceppar cani et eia ce scavi, A tale effetto si forni- 
















vano ai custodi in carica, oltre celiò una conca, delle spugne 
di mare ed altre materie. 

I)eli" uso delle spugne è nota nel Cartulario dei Salvatoli 
del Porto e Molo pel 1342, e più chiaramente in quello dei 
Padri del Comune del 1553, ove sotto la data del 6 febbraio 
è scritta la. spesa di lire 1,18,3, prò pretto de libri s odo cmn 
dimidia, spongiarum Barbarie ad solidos 4,6 prò libra, prò 
mandando fanale ( 86 ). 

Per asciugare i vetri, dopo P operatane lavatura mercè 
delle spugne bagnate, si adoperavano parecchi tessuti, i quali 
SO n pur ricordati nella nota spese fatte per il loro acquisto. Cosi 
a nio’ d' esempio, in nota del 12 gennaio 1551 si ha la spesa di 
soldi cinque e mezzo : prò collanina velerà prò sdì arando 
(pulire) fanale capiti* fari]; e in altra nota del 7 febbraio 1564, 
quella di soldi treni asei e denari dieci per palmi sei fruste 
(sorta di panno), e per palmi otto e ottonine veteris prò lucidando 
fanale turri& capitis fari}. Così ugualmente in nota del 30 gen¬ 
naio del 1569 si ha la spesa di soldi 17 e mezzo, prezzo di. 
palmi tre e mezzo di panno arbascio, arbaxii, prò scurandis 
vìtreis lanterne . 

Nel Cartulario dell’ anno stesso, addi 25 ottobre, si ha la 
spesa per palmi quattro e mezzo fruste prò scurando fanale , 
e due anni dopo. 27 settembre 1571, la spesa di soldi trentasei, 
prezzo di palmi sei frixie albe prò scurandis vìtreis fanalis 
kmterne. Nel 1573, 30 ottobre, si ha quella occorsa per altri 
palmi sette frixie albe a lire 2 e 12 la canna, e per palmi 24 
collanine veteris a denari 7 il palmo. Inoltre per meglio pulire 
e rendere trasparenti i vetri si adoperava il bianco o chiaro 
d’uovo, siccome ne avverte una nota del 7 aprile 1408 in che 
si legge la spesa : prò ovis emptis ad mundandum et- purifi- 
candum vitreum, e quella del 22 agosto 1436, pro avi* Centura 
comprate allo stesso effetto e pagate soldt 16 in tutto. 
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S’ adoperava altresì Folio di linosa e certa vernice, della 
quale non risulta però la composizione : cose le ultime due 
citate entrambe in nota del 3 novembre 1573 di questo modo: 
prò emendo oleo linose et vernice prò ter g end Ir vitreis fanalts 
lanterne, e in nota del 15 settembre 1578: prò predio de libris 
Iribus eum dmlidia olei lino si et. libris tribus cura dvnvidia ver¬ 
nicia consumptis in tergendo, lanterna (sic) fanalis. E chiuderò 
colla spesa, fatta il dì 8 ottobre 1572, di soldi 12: prò pretio 
iinius scale lignee, da salirvi sopra prò tergendis vitreis fanalis 
turris lanterne. 

Ea nettezza dei vetri, era, insieme alla miglior cura delle 
lampadi, importantissima cosa, dipendendo sovente da ciò la 
salvezza delle navi, che nottetempo e durante burrasche di 
mare dovevano entrare nel Porto. Ed è perciò che i Deputati 
a questo dovevano invigilare che i custodi del faro usassero 
la maggior diligenza che loro imponeva raddossatosi ufficio. 

Liampadi e aeeessotd. 

Giorgio Stella riferendo, come già dicemmo, che nel 1326 
venne posta una lanterna magna, sulla Torre del Capo di Faro 
e su quella del Molo, soggiungeva ut in eis occen&is lampa- 
dibus ecc. Ma nè egli nè quanti scrissero intorno a ciò, il 
Gi listini ani compreso, accennano alla forma del fanale e tanto 
meno a quella delle lampadi ed al loro numero. È nei registro 
dei Salvatori del Porto e Molo per l’anno 1342 che si leggono 
tra le spese pel faro di Capo di Faro, prò faro caput fari , 
per distinguerlo dal faro del Molo, quella per l’acquisto di 
quarantasei lucerne compre da Guglielmo, calderaio, e F altra 
per fare e saldare le linguette nelle medesime : prò stagnando 
et prò fornendo lingue km in hteernis. Le linguette cioè reg¬ 
genti il lucignolo, e delle quali troviamo tuttodì munite le 
piccole lucerne ad olio di cui valgonsi certi operai. 
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I ] i ol i re nel C a r l i ila rio < 1 e1 1405 e i ti da i a del 19 dice in bre 
troviamo notato il pagamento tatto a Nicola di Bargigli, cal¬ 
dera io esso ptire, della mercetle dov 11 [aglS per riparazioni a 
dieci lucerne : prò ivptando lucer nas decem die (e turris, Dal 
che tulio possiamo argomentare cori piena certezza ch’esse 
erano in metallo, in terrò cioè o meglio anche in rame, E che 
fossero iti metallo ce lo conierma mia nota del 7 aprile 1460 



Tipo di lampada ad olio in metallo - Secolo XY11I 


o v e è s e r i tt a 1 a s o min a di 1 i re 3 , 11,8 p > s o lu me riis s ep fem , 
le quali pesavano insieme diciannove libbre, e si pagavano 
in ragione di soldi tre e denari nove per ciascuna libbra al 
venditore, che era cerio Angelino da Como, ferrarmi Nel 1651, 
15 ottobre cinquanta lainpadi per il detto fanale sono pagale 
un soldo e sei danari ognuna computati# ferris et nateli*; 
compreso i ferri cioè che le sorreggevano ed i luminelli, vulgo 
« nattelli » o sugherini ( S7 f Dal che risulta die si era mutata 
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come in lai li era avvenuto nel 1544 In forma delle lucerne* 
poiché la linguetta non richiede r aiuto dei luminelli, né questi 
quella. 

Nel 1552 è un Battista da Varese, vetraio, che provvede 
cento ventisette lampadi in due volte, delle quali sei il 19 otto¬ 
bre a un soldo o mezzo ognuna* e cento venti ma il 14 dicembre 



Tipo di lampada ad olio in vetro - Secolo XVIII 


successivo ad un solo soldo, pure per ognuna. 11 vederle com¬ 
perare alla bottega di un vetraio farebbe sospettare che 
fossero di vetro e non più di metallo* Aggraverebbe anzi il 
sospetto il pagamento fatto il 81 ottobre 1569 a certo Antonio 
Clavarino, pur esso vetraio, per valore di tredici amphole al 
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prezzo di un soldo e sei danari ciascuna; proprio come le sei 
compre dal sovrastato Battista da Varese. Il nome di 
ampliala, è dovuto incontestabilmente alla loro costruzione 
vitrea. Tacendo di altre lampadi che si comprano negli anni 
appresso, citerò come nel 1571 si consegnasse al custode della 
Torre una conca di terra per lavarvi le dette lampadi. il che 
non si usava prima. Nel 1615, addi ‘20 ottobre, si consegnano 
al custode dodici lampadi a lanlernula, prò usu luminis fanalis; 
denominazione nuova e che più non ricomparisce ne' docu¬ 
menti relativi al nostro fanale. Cosi ad esempio nell’ inven¬ 
tario delle cose esistenti a mano del custode 11 13 novem¬ 
bre 1623 ed il 29 febbraio 1624 si legge semplicemente 
«lampade con nattelìi 

Sulla metà circa del secolo XY1I si danno annualmente 
al custode trenta lampadi die si pagano cinque soldi ognuna 
e sul chiudere del secolo stesso, gli si pagano lire novanta 
annue, restando a suo carico V acquisto delle stesse più la 
provvista « dei nati e Ili e dei stoppini ». 

Dei « nalleili » o luminelli, quei piccoli .arnesi di hi dì 
ferro o di latta forata al centro, muniti di un pezzettino di 
sughero a ciascuna delle tre estremità puntute che hanno, e 
nel cui toro al centro si fa passare lo stame o lucignolo, è 
notizia più che sovente nelle spese che occorrevano pei la 
illuminazione ded fanale di Capo di taro e di quello del Molo 
vecchio. Nei Manuali dei Padri del Comune pel 1563, sotto la 
data del 14 gennaio si ha il pagamento fatto a Galeotto del 
Lago di soldi ventiquattro, prò natellis 36 prò lanterna capitis 
farij, o denari otto ciascuno ; e in data 20 novembre 1564 si 
pagano al noto prete Giuliano Castracelo lire due prò natelis 
48 prò lampadibus laterne capili s farij; sette anni dopo, 
21 novembre 1571 si pagano ad Andrea Ruta lire 1,3, 4, prezzo 
di 28 nattelli compri a denari dieci ognuno. In carta del 1674 si 
legge poi che dal 1660 al 1663 si consegnavano ogni giorno 











e relativa esca c pietra focaia, 
si ha notizia di altri oggetti 
ed mensili onde si valevano 
ì custodi pel disimpegno del 
loro ufficio. Tali le palette, le 
cesoie per smoccolare i luci- 
gn ol i : prò amocandù li* minibus, 
eie « moche » (smoccolatole) 
arnese non molto dissimile dalle 
forbici, avente una cassettina 
nella quale resta tagliata e 
chiusa la smoccolatura ( s "). 

Non manca infine una piccola 
lanterna a mano chiusa da 
vetri. 

Dal modo poi come erano collocate le lampadi dentro 
al fanale ce ne porgono una idea, sebbene non chiarissima, 
le spese che leggiamo nei già citati Cartulari dei Salvatori 
del Porto e Molo, ove in quello dell* anno 1342 troviamo notate 
le spese per ferri e stantarolih stanti, per sostenere i cerchi 
ai quali erano fissate le lucerne. Arnesi tutti che vediamo 
rifare e restaurare più fiate in appresso, e peculiarmente nel 
1459, per mano di Paolo da Novara, valente fabbro ferraio ( 30 ). 
Ma è in ispecial modo dopo la ricostruzione della Torre, 1548, 
e P erezione di un nuovo fanale, operata quest'ultima dal noto 
prete Giuliano Gas traccio, che abbiamo più sicure notizie 
dei citati cerchi per riporvi le lampade 















CAPITO!/) IX. 


33(5 


per fissare le stesse ai cerchi medesimi. Ne informa chiara¬ 
mente la spesa di so)di tre, fatta il 19 ottobre 1552, prò 
tribus cerchii% e di altri soldi (piatirò prò pretto libre urte 
fili rami prò ponendis lampadibus ad cerchios prò facendo 
lamine ( Sl ), 

Intensità di iuee. « Stoppini a olio. 

Ad ottenere maggiore potenzialità di luce, già nel 1544, il 
Castracelo nella costruzione di un nuovo fanale aveva studiato 
a quel che sembra, un sistema diverso da quello da esso 
posto in opera nel 1539, allorché ne aveva fatto un nuovo per 
il Lanternino del Molo; il solo fanale questo, diesi accendeva 
allora, dopo la rovina della Torre del Capo di Faro, avvenuta 
come sappiamo nel 151.3. Fu appunto nel luglio del le44 che 
perfezionato il nuovo fanale, si procedeva a ripetuti esperi¬ 
menti intorno alla intensità di luce ottenibile, avvertendo 
prima i podestà delle due Riviere, e cioè di Savona, di Noli 
e di Albenga a ponente, e di Rapallo, Levante e Porlo venere 
ad Oriente, perche avvertissero i guardiani od altri di esser- 
v ar e ; 1 1 te 11 1 a m e n t e i 1 e (fot to dell 1 a e con sione e lo r z a di li i ce che 
ne sarebbe risultata. Sonorichè la risposta dì tutti fu che nulla 
si era visto. Soltanto i consiglieri di Porto veti ere scrivevano* 
qualmente dall'isola del Tino, si era visto «assai bene», però 
in una sola notte. Ad ottenere maggior luce il Castruccio 
apportava altre modificazioni alle lampadi, mentre dai Padri 
del Comune sì spediva il custode della Torre del Faro a Sa¬ 
vona per osservare le novelle prove, e Bartolomeo Roccia 
veniva inviato a Livorno per i studiare il sistema d' illuni ina¬ 
zione di quello. 

Nel 1634, si procedeva a nuovi perfezionamenti, eseguiti 
i quali si facevano prove per giudicare sulla riuscita delle 
apportate modificazioni, prove che avevano effetto nel 17 e 
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29 marzo di dei Lo anno, assistendo qual deputato alle stesso 
Francesco Spinola. 

L’intensità di luce stava altresì come ben si comprende, 
in relazione del numero delle 1 a ni pad i che si accendevano nel 
Fanale, ed anche degli stoppini o lucignoli, i quali non furono 
formali sempre d’ugual numero di fili di bambagia. 

K a credere che in origine il numero delle lampadi fosse 
sempre lo stesso e in tutte le stagioni. Infatti, nelle notti più 
oscure e tempestose si suppliva coll’accensione dei fuochi 
alimentati da fascine di brisca o scopa, siccome ne è prova 
l’acquisto notato nel Cartulario dei citati Salvatori pel 1408, 
laddove, sotto la data del 15 dicembre, si legge la spesa occorsa 
per dozzine otto di detta materia prò fadendo lumen quando 
fardi lempestas maris. Fu di cerio dopo la già ricordata costru¬ 
zione del fanale, compiuta dal Castracelo che si cominciò a 
collocarvi lampadi in maggior quantità, e ad accenderle or tulle 
ed ora in parte, secondo la stagione, e secondo le condizioni 
del tempo. Ma le notizie sicure indugiano fra noi lino al 1573, 
nel qual anno e nel mese di marzo vediamo che ogni notte 
si accendevano dodici lampade, e diciotto nella stagione più 
invernale. Da altra nota del 1586, risulta poi che dal primo 
giorno del dicembre fino a tutto il mese di febbraio se ne 
dovevano accendere trenta in ogni notte, e irenta pure ogni 
sera che fosse tempo scuro o burrascoso. 

Durante il secolo XVII, troviamo che intorno alla metà 
dello stesso non si accendevano lampadi dal principio del 
mese dì giugno, fino al cominciare del successivo settembre; 
escluse però le notti buie o tempestose, nel qual caso se ne 
dovevano accendere dodici. Per gli altri mesi dell’anno restava 
in vigore l’ordine già innanzi citato, salvochè nelle notti 
tempestose e scure, che succedevano dal cominciare di marzo 
a tutto giugno, se ne dovevano aggiungere altre quattro. 
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Disposizioni tutte che vediamo ancora eseguile per tutto il 
detto secolo e per il XVIII, siccome ne fanno fede decreti a 
tal effetto emanati nel 1095, 1713, 1714, 1715 e 1734. 


Ltanterma. « Edicole. 


Si arrivò di tal modo al 1772 nella estate del qual anno 
si proponevano nuove forme di fanali muniti di specchio ossia 
riflettore e si propose eziandio l’accensione di iiLochi di 
catrame e stoppa, mezzo quest’ ultimo che si sarebbe adope¬ 
rato però soltanto nelle notti oscure e tempestose, comecché 
più visibile per maggior chiarezza e intensità di luce. 


tre 


Nell’anno appresso si apponevano al di fuori dell’edicola 
dei fanali a specchio anzidetti per addivenire alla prova 
della loro utilità. Prove che, trascurate, nulla 
fecero coti chiù dere 1 , siccome se ne ha notizia 
in una relazione fattane appositamente a’ sere¬ 
nissimi Collegi il primo agosto del 1782. Dalla 
quale imparasi inoltre che non si era. fatta 
alcuna riforma al sistema di illuminazione e 
die i tre laimùoni stavano sempre al posto 



Lampada a olio 
con riflettore sferico 
Secolo XVTTI 


ove si erano collocati per la prova, impedendo 
la luce di quello dell’edicola, onde il 18 giu¬ 


gno 1791 si deliberava venissero tolti. 

Oltrepassando il 1797, che pur mi sono imposto a limite 
del presente lavoro, noterò come nel 1841, il Prol. Piana, 
avesse, per cura degli fidili, stabilito sulla nosti a. Tolte il 
lume alla Fresnel, che vi si accendeva la sera ilei 15 gennaio 
di detto anno, siccome ne avverte la. iscrizione in mai mo 
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timrata nella Torre stessa; e come con tal sistema si conti¬ 
nuasse 1'iJluminazione iasi.no a’ nostri giorni, colle sole varianti 
che nel 1898 si sostituiva all’olio d’oliva l'uso del gaz aceti¬ 
lene, per ritornare poi all’uso, del petrolio. 


Liampadi ad Olio. 


Il consumo dell’olio necessario alla accensione delle lam- 
padi, crebbe naturalmente in ragione dello accrescere che sì 
fece del numero di queste. I primi accenni a quello conse¬ 
gnato ai custodi non indicano punto la quantità, la quale poi 
altro, fin dai primi anni, doveva essere stabilita in modo fisso. 
Nel 1413 si consegnavano al guardiano della Lanterna a Capo 
di Faro già dodici barili d’olio ogni anno, ed otto soltanto 
per il Fanale del Molo vecchio; donde impariamo die questa 
del Faro teneva già il primo posto. Nel 1439 la spesa annua 
per dodici barili d’olio e per i. necessari lucignoli, et prò stu¬ 
pirne prò loto armo presenti, è stabilita in lire novanta. Però 
■col chiudere del quattrocento uè è ridotta la quantità a soli 
barili otto annui. In nota del 19 gennaio 1508 relativa alla 
consegna fatta a Giovanni di Mallevine, capitano della 1 Gi¬ 
te z/.a eretta a Capo di Faro da re Luigi XII di Francia, si 
legge che avendo egli presa cura dell’ accensione del fanale, 
idi si consegnavano otto barili all’ anno. Ed otto pine se 
ne davano nel 1512, siccome si legge in ricevuta di Jean de 
la Grève «falour de Monscigneur Robert de Hondetot, capitarne 
de la Lanterne» che confessa «aveir aveut» da Battista In¬ 
stalla, sindaco dei Padri del Comune « 1 XV 111 pour bai il 
deu pour messe (mesi) irois qui soni a venir, computate le 
stopiin ». 
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Tacciono quindi le carte fino al 1541, e cioè fino alia 
ricostruzione della Torre e del Fanale* caduti T una e F altro 
come sappiamo nel 1513* per i colpi di bombarda tirati con Irò 
il castello della Briglia* E già prima che si consegnasse al 
Laniera aro Folio per F accensione delle lampadi nel fanale* 
nuovamente costruito dal noto prete Giuliano Castracelo* ab¬ 
biamo notizia di un tinello in pietra per riporvi Folio per il 
fanale; tinello in marmo o pietra che fosse* e scolpito da 
maestro Martino (FArosio* che rr ebbe in mercede la. somma 
di lire sette e soldi dieci ( 3I ), 

Oltre al tinello si provvedeva poi altresì* 1569* un Adria* 
allo stesso effetto di riporvi Folio; del quale ignoriamo la 
quantità che sl consumava, non recando di ciò notizia al¬ 
cuna i registri del Magistrato* fino al settembre del 1572. 
Del qual mese addi 8* leggiamo nei Manuale di detto anno 
che dal 28 agosto infino al giorno 4 del precitato settembre 
se ne erano consumati tre quarteroru e mezzo per notte* e 
valsente soldi quattro e mezzo il quarteròne, e a quanto pare 
per F accensione di sole dodici lampadi, giacché nella no ite 
del sette* se ne consumavano quattro quarteroni * con diciatto 
lampadi; cinque nella notte del tre ottobre* e sette nella notte 
del 26 novembre ( 33 ), 

Fn decreto del 5 gennaio 1588* col (piale si ordina al 
cassiere della Camera di comprare egli stesso Folio per il 
l'anale* onde evitare le frodi che potrebbe commettere il cu¬ 
stode, che per lo innanzi soleva provvedere* ci avverte di 
questo sistema* non mai prima posto ad effetto. Nò a questo 
sì limitavano le previdenze del Magistrato* giacche per deli¬ 
berazione del 14 dicembre 1626* si ordinava che alF atto di 
consegnare Folio al custode, questi dovesse giurare di accen¬ 
dere ogni, sera il numero di lampadi stabilito. Nòti mollo dopo 
si ritorna però al sistema di far acquistare Folio dal custode* 
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per poi acquistarlo la Camera stessa e consegnarlo essa nella 
quantità convenuta al custode. Quantità che viene poi ridotta 
ed ora aumentata, e finalmente stabilita in barili undici e 
mezzo per decreto del 10 novembre 1714, con bonificare al 
custode stesso Folio per le lampadi accese di più nelle notti 
oscure. 

Degli s lupini, o lucignoli, menzionati già nei Cartulari dei 
Salvatori del Porto e Molo dal 1340 in appresso, abbiamo più 
tardi il prezzo per ogni libbra di essi, ossia dei bambagie con 
che si preparavano. Nel Manuale dei Padri del Comune del 
1560 sotto la data del 14 novembre si legge : prò libra una 
stupirti pì'O lanterna ccipitis farvi soldos duodechn, ed in quello 
del 1568, addi 8 marzo si ha: prò libra una hambaxii prò 
faaiendìs stupirlia soldos quatuordecim ; prezzo che nel 1573 
troviamo elevato a soldi diciotto e nel lo7< ridotto a soldi 
sedici. Il bambagio o stoppino era, come ben si comprende, già 
filato e lo si comprava a matasse, come ne lo dice la nota di 
acquisto di : acias duas slupini che si legge nel Manuale del 
1566 sotto la data del 25 settembre. Dalle istruzioni poi che, 
durante il secolo XVIII, si impartivano al deputato al Porto, 
si ha che lo « stoppino » doveva essere composto di trenta- 
quattro fili. 

Chiuderò notando ancora come, per accendere i lucignoli 
delle lampadi, si provvedessero al custode delle candelette, di 
che è pur menzione nei citati Cartulari del secolo XIV, e che 
da una nota dell’8 marzo 1568 risultano di cera, o come è 
scritto nel Manuale del 1572, 26 gennaio: cere rubee ossia, 
non imbianchita, c del valore di soldi dodici la libbra. 

Queste particolarità sulle lampadi e loro accessori che 
sembreranno forse superflue a parecchi dei lettori, saranno, io 
penso, ben apprezzate invece da coloro che si dedicano allo 
studio delle cose marine e della, vita privata dei nostri avi. 













Ua Tofffre del Faro o Ltanfceroa. 


Di. qual tempo venisse innalzata la bina Torre delta dap¬ 
prima di « Capo di Faro » e poi della « Lanterna * dal l'anale 
collocatovi sopra nel 1326, non si. ha notizia alcuna, ed è 
perciò sconosciuto eziandio il nome di colui che T ardi ite ttava. 
Cerio è che soltanto in origino essa servì di fortilizio avan¬ 
zato della città per guardare la via romana, che ivi presso 
e più a monte girava il detto Capo, in quel modo i stesso che 
più a settentrione stavano a vigilare la via dei monti una 
bastila, intitolata dal Promontorio stesso, alla estremità del 
quale sorgeva delia Torre. 

Si sa inoltre che essa era. costantemente munita di guardie 
e che a tale ulti ciò erano comandati gii uomini delle non 
remote terre di Rivarolo, di T or bell a, di Sose inalo, di Porcile, 
di Cava 11 uecia e di Granarolo 1 1 log!i 1 lutti, meno V ultimo, 
della valle dì Folce vera. Di ciò informa il Decreto per la 
Guardia della città, emanato o meglio ripubblicato dai Con¬ 
soli del Comune, correndo Tannò 1128. Taccio poi che gli 
uomini di Sestri, di Pria nò, di Borzoii e di Burlo, in esenzione 
del servizio personale, erano invece tenuti alT annua presta¬ 
zione di un fascio di legna ognuno; materia die forse già da 
temili molto remoti serviva a nutrimento del fuoco o faro 
che di notte tempo si accendeva alla estremità del Promon¬ 
torio; donde il nome del Capo del Faro ( S4 ), 

Infatti il decreto che impone alle navi il pagamento del 
diritto prò igne faeiendi in capile fari , lascia adito a credere 
che il faro o fuoco si accendesse in basso o, come già dissi, 
sopra una certa prominenza allora esistente alla estremità 
del Promontorio e non sulla Torre. Dalla quale ultima invece 
si. sarai! fatti i segnali e soltanto i piccoli fuochi, siccome 
uso ss l anche dopo il fattovi collocamento del fanale ad olio. 
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\’on è improbabile in olire che dapprima si erigesse una sola 
torre, e clic più tardi vi si sovrapponesse la seconda. Ma di ciò 
non è certezza alcuna ; che, dopo il decreto di guardia anzi- 
citato e quello susseguitogli nel 1139, non se ne hanno ulte¬ 
riori notizie che col 1318. Nel quale anno, siccome narrano 
gli Annalisti, essendovisi afforzati i guelfi, avvenne che i 
ghibellini cinsero d’assedio la Torre non solo, ma ne scava¬ 
rono talmente le fondamènta, che trovandosi essa in pericolo 
di rovinare gli assediati dovettero arrendersi. 

Cinque anni dopo i Guelfi, fortilìcansi nuovamente a Capo 
di Faro, e riparata la mina o scavo anzidetto, cingono il 
piede della Torre con due rivellini. Il disegno che abbiamo 
di essa sulla copertina del Cartulario dei Salvatori del l’orto 
pel 1371. oltreccbò affermare V esistenza già fin d’allora, 
d’una torre sovrapposta all'altra, dimostra eziandio quali 
fossero le munizióni fattevi nel 1319 a difesa della base. 

Nel 1391 vi si fanno riparazioni e poi altre ancora negli 
anni 1430, 1471, 1472, 1491 e 1500. Sette anni dopo, 1507, 
sottomessa Genova alle armi di re Luigi XII di Francia, 
questi decreta la costruzione di una gran Rocca a Capo di 
Faro, onde tenere in freno i Genovesi, da ciò il nome di 
Briglia attribuito alla nuova rocca. A tale effetto F inge¬ 
gnere incaricato della costruzione, certo Paolo Beusseraiihe, 
signore d’Espy, aveva divisato di rovinare la nostra, Torre, 
trovandosi essa nel luogo ove doveva sorgere la rocca e già 
il giorno 13 maggio si era posto mano alla demolizione, comin¬ 
ciando dal fanale. Fu ventura che, per le suppliche rivolte al 
d’Espy e la promessa del cospicuo dono allo stesso dì una 
somma in scudi d’oro del sole che gli si consegnavano, poi 
essa restasse in piedi. Però la Torre rimase, se non al 
di dentro del nuovo fortilizio, aderente almeno alle cortine 
di questo. II decreto del 19 agosto 1507 che parla- della 
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« Torre grande » della Fortezza, allude di cerio alla nostra 
Torre 0 Lanterna. 

Sun note certamente al mio colto Lettore le vicende poli¬ 
tiche di quel tempo perchè io ne rinnovi qui la narrazione, 
Dir o s o I a i u e u t e co in e dumi ale V asse ti lo p o 8 to dai n os ir i ai 1 a 
Briglia, la Torre della Lanterna per là sua contiguità a quella 
e per essere andd essa in ina.no delle soldatesche del precitato 
monarca, subisse darmi tali dalle artiglierie dei nostri, che ne 



Li\ Briglia da uu quadro del Secolo XVI 


rovinava la parte superiore. Il Giusti mani che la vide ridotta 
i n q [ ìe I m i s e n i nd o s t aio, 1 1 e t ta n do la p r e 1 a. z io n e a i sì lo i A r i n ali, 
laddove imprende a descrivere la città, soggiungo: « E sotto 
l' abbazia di San Benigno, verso mezzogiorno, è la torre ossia 
mezza torre della Lanterna ». Quel « mezza » ci dice in modo 
chiaro che della Torre preesistente e quale egli aveva vista 
lunghi anni, non rimaneva più che un edificio monco per meta, 
Era infatti caduta la torre superiore e rimasta malconcia 
T inferiore, e quindi non più utile a cose guerresche. Lo afferma 
























occupare bensì il Capo di 
Faro, ma afforzarsi nel mo¬ 
nastero tìi San Benigno, e 
non già nella Torre nostra, 
p e r e h e m e z zo ro v i n a la, 

Nella veduta di Genova 
e r r o n e a rn e n t e de ti a del 
1319, e nello affresco di 
Lazzaro lavarono, dipin¬ 
ture entrambe esistenti nel 
Museo del Palazzo Bianco, 
noi vediamo la mezza torre 
della Lanterna elevarsi al 
di sopra dei torrioni e delle 
cortine della Brìglia ivi 
r a p p r e s e n t a t. a e ricona¬ 
sciamo i resti della Torre 
dalla forma delle sue 
finestre. 

Ridotta, in tali condizioni, rimase inservibile e deserta 
lino al 154)3, armo in che si deliberò di rifabbricarla. Ottenuto a 
tale scopo dai magnifici Protettori del Banco di San Giorgio la 
somma necessaria, il Magistrato dei Padri del Comune addi 
13 marzo moveva su cavalcature alla volta dei Capo di taro, 

■ s egu Ì i o d a p i i r m a e s t. ri d' Aritela rn o p e r co risulte re i n to r n o a 1 
modo di addivenire alla disegnata ricostruzione. Nè fu breve 
Tesarne giacche trascorsero colà Tiritera giornata, desinando a 
tal uopo nel sovrastante monastero di San Benigno. Intrapreso 

n condotto con diligente solerzia, 


La Briglia da un affresco del Secolo X\ T 


indi a poco il lavora 


se 


L 
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esso durava oltre ad un anno, A compierlo prestavano l’opera 
loro valentissimi maestri d’Àn letamo, noti per altri lavori tra 
noi, quali un Donato da Balerna ed un Bernardo da Caldo. 
A provvedere le pietre riquadrate a scalpello, toglieva carico 
Martino d’Arosio, che a tale effetto prendeva a giornata numerosi 
operai 'picca-pietra, mentre a preparare quelle da cannella lavo¬ 
rava Ber tori no Cannai no, fruendole dalla Cava di Carignano. 

Tosto compiuto T innalzamento, si murava nello interno 
della Torre e a metà dello scale una tavola marmorea con 
incise le seguenti parole : ^ j 

ANSO - A . CHRISTO . NATO . MDXLIII . RESTITUITE . I.IBERTATIS . 
XV . PETRUS . J0 . GIRO . CLAVICA . JO . BAPTA . LE RCA RIO . Q . D , ET . 
LUCIA IN US . SPINOLA . Q . GEORGT1 . PATRES . COMMUNI S , INSTAURA- 
RUNT . HANC . TURRITI. QUA M . OLITI. MAJOR E S . NOSTRI . STRUXERANT . 
ET . QUE . MDXII, IN . OPPUGN ATIONE . ARCIS . LANTERNE . TORMENTI» • 
DIRUTA . FUElìIT. 

Questa iscrizione, eh’ io reputerei dettata dalla penna del 
Bonladio, conferma che la Torre era stata distrutta dai pro¬ 
iettili delle artiglierie degli assediami; ciò che concorda con 
quanto scriveva il Giustiniani dicendola « mezza torre ». E il 
Ilo il fadio parlando di essa, dopo la compiutane ricostruzione, 
1544, soggiunge « la quale alla schiena tagliata il’ un scoglio 
risorgeva poco in alto, fu a quell'altezza ridotta, e di quella 
bellezza ornata nella quale oggidì la veggiamo » ( 36 ). 

Colla nuova costruzione, ai merli de' quali era ora coro¬ 
nata la caduta, sì suppliva con elegante balaustrata in pietra 
del binale, lavorata e posta in luogo dal precitato Martino 
d’Aroxio, mentre quattro palle o globi della stessa pietra veni¬ 
vano impiombati su perni, uno per ogni angolo delle dette 
balaustrate. Perfezionato il lavoro esterno, Evangelista di 
Milano, dipingeva sul lato orientale della Torre inferiore lo 
stemma del Comune, ricevendo in pagamento dell'opera sua 
la somma dì lire tre, otto soldi e altrettanti danari. 
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Non ò poi improbabile che P edifìcio coti tale nuova rico¬ 
struzione venisse condotto ad una altezza maggiore di quella 
che aveva anteriormente alla sua rovina, e che inoltre 
guadagnando in altezza collo accrescere la prima torre, Punica 
rimasta in piedi, si costruisse la superiore di altrettanta 
altezza, facendo cosi raggiungere alP edificio intero, ossia dal 
piede alla sommità o piano del secondo ballatoio ben cento 
metri che tuttavia misura, e cento venti sette sul livello del 
mare. 

Prova evidentissima poi che si ricostruiva per lo meno 
P infera torre superiore, P abbiamo e nella lunga durata del 
lavoro, che iniziato nel marzo del 1543, aveva termine nel 
luglio successivo di detto anno, e nella immensa quantità de! 
materiale occorso. Antenne, legni, corde, tavole da palco, ferri 
per incatenare, legni ed assi per formare le cent mature delle 
volte costruendo, scalini in pietra di Lavagna a centinaia, 
duemila e più quintali di calce, centoventimila mattoni, arena 
a profusione, duemila e seicento palmi di pietre riquadrate a 
scalpello, non contando molte altre consìmili tratte dal Palazzo 
arcivescovile. Noterò infine ed a conferma che la torre supe¬ 
riore venne ricostruita totalmente, che i conti aperti nei 
Cartulari a tale scopo sono intestati col titolo di: Expcme , 
fabrice et restauracionis tiirris lanterne, ed anche più sovente: 
fabrice èurris ca/pitù farii neo non fanalis diete turris. 

Ma chi fu Parchitetto della bina nostra Torre? 

La favola, giacché invece di tradizione amo cosi chiamarla, 
dice che P autore ossia architetto della Torre della Lanterna, 
tosto che P ebbe compiuta, lu lanciato giù della cima della 
stessa, affinchè non ne costruisse una simile altrove. Donde 
si vorrebbe far comprendere, eh’ egli aveva fatto opera vera¬ 
mente meravigliosa e invidiabile. Or se tale favolosa tra¬ 
dizione vuole accennare al costruttore della prima, la me¬ 
di oe vale, sarebbe scusata la ignoranza nostra sul di lui 
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nome. Di quei secoli, ossia delTXl e \11 non difettavano tra 
noi valentissimi architetti o maestri d'Àmelumo, dei quali, 
mentre la storia non registra il nome, fanno pero testimo¬ 
nianza delia loro maestria le molte torri da essi iminime in 
città accanto alle case ed ai palazzi delle famiglie piò ricche: 
e piò potenti. Torri citi si faceva raggiungere un altezza smi¬ 
surata cosi, da promuovere il decreto del 119(1 che poneva 
freno a quella usanza, stabilendone la massima altezza a 
non più di ottani a piedi. 

Che se poi cotale tradizione si riferisse al rialzamento 
iniziato nei 1543, neanche allora pot remmo indicarne 1’ autore' 
senza tèma di errare. Innanzi tutto conviene premettere che 
la Torre di Capo del Faro prima che subisse la rovina causata 
dallo assedio della Itriglia, aveva la forma, se non T altezza, 
i n c li e v e n r i e r Lcostrnit a. nel 1543 - 14. Si s a i n oli r e e b e p e v 
addivenire a questa riedificazione,- il Magistrato' dei Padri del 
Comune teneva consulto sul luogo stesso insieme a molti 
maes tri d "A n tela ino, M a s ui n o m e d i costoro è profon < 1 o sii e ri z io 
nelle .carte di quel tempo. 

Parve però a Federico A li zeri di poterne attribuire il 
merito alPingegnere militare Giovanni Maria (Pigiato, traen¬ 
done argomento da un rescritto del 19 febbraio 1543, con che 
la Signorìa, dichiarandosi soddisfatta della di lui opera, 
ordinava all 1 F/Iìcio di Balia che regolasse i conti del dovutogli 
stipendio. Senonchè il rescritto anzidetto si riferiva semplice¬ 
mente alla costruzione e riforma della cinta murale civica da 
esso coni p iuta, pel d iseg no dell a qual e sapp ì am 0 c he 1 ’ 01 gi al a 
era venuto in Genova già nel 1535. Inóltre s ? oppone il fatto 
clic mentre In' signoria gli tributa ì propri encomi nel febbraio 
del 1543, il lavoro della Lanterna si comincia nella successiva 
primavera e ferve attivissimo per tutto il. rimanente di detto 
anno e metà del 1544. Maggior prova infine T abbiamo nel 
sapersi che mentre alla costruzione’della mura civica vegliava 
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un apposito magistrato, la cura, della. Lanterna e del suo 
rifacimento spettava invece ai Padri del Comune. 

Dovessi giudicare dalle moltissime note delle spese che 
intorno a questo lavoro si leggono ne’ libri del Comune sotto 
il titolo di Expense fattrice tiirris capilis fan'j, io sarei ten¬ 
tato a salutarne l’autore in un umile maestro d’Àntelamo : 
Francesco da Candida. Me ne porgerebbero argomento più 
ragioni e peculiarmente quella di vederlo a ordinare le men¬ 
sole, gli zoccoli, i modiglioni, gli architravi ed i cornicioni, in 
pietra di Finale, siccome risulta da nota del 7 maggio detto 
anno 1543, estesa e sottoscritta da Giacomo Cazzo soprastante 
al lavoro «per ordine», come aggiunge questi, «de mais irò 
Francesco, attento che non sa scrivere». Altre note ci parlano 
■dei colonnini e rispettivi capitelli da esso pure ordinati per 
apporre alle finestre della torre. Il che tutto concorrerebbe 
a farlo deputato a tale costruzione. 

Senonche una nota del 29 novembre, che reca il pagamento 
di lire ventiquattro a maestro Bernardino da Caldo in bene¬ 
merenza, ossia mercede prò làboreriia diversi* nei quali aveva 
servito in qualità di capo d’opera, mi rende incerto a chi dei 
due attribuire il merito di detta, riedificazione. 

Però l’esiguità della somma pagata al di Fabio e la 
ragione di questa, citata semplicemente in taborerìs diversi*, 
mentre questo della Lanterna, era importantissimo, mi la 
vieppiù propendere a rinvenirne F autore in Francesco da 
Camìcia. Me ne convincerebbe altresì il vederlo due anni 
innanzi a lavorare le vòlte della Torre luminaria, del Molo, 
ed il trovarlo nel 27 giugno 1542 a visitare il Pozzarello di 
San Francesco di Castelletto in compagnia del Sindaco dei Padri 
del Comune, quasi eh’ egli fosse capo d opera dell’ Ufficio di 
costoro. 

Del resto, come ben si comprende, il merito di Francesco 
da Candida si ristringerebbe soltanto nello aver ricostruito 
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r edificio nelle forme che presso a poco doveva avere ante¬ 
riormente alla avvenutane' parziale rovina, spogliandola però 
dei merli che la coronavano, ed abbellendola invece con 
mensole, modiglioni, balaustrate e cornici in pietra di Finale. 

Tornando al monumento, dirò che addi 12 giugno 1553, 
trovo notata la spesa per numerosi scalini, trecento due dei 
(piali collocati nelle scale della stessa; e un quarantanni 
dopo, P ordine (Il rifare quelle di legno poste alT ingresso, mi 
avvertono delPantico uso delle scale volanti, per rllirarle in 
alto in caso di assalto, onde impedire Faccesso al nemico, 

ColPalba del secolo XVIII si restaurano le balaustrate e 
si fanno risarcimenti in più luoghi, per mano di G. B. Aschero, 
e sotto la direzione di maestro Bernardo Cantone; si rinnova 
infine la scala del rivellino. 

Frattanto per le cave di pietre aperte ivi presso, a motivo 
della costruzione del Molo nuovo, temendosi ne conseguisse 
danno alla stabilità dell’edificio tutto, si facevano rimostranze 
ai serenissimi Collegi affinché vietassero di procedere olire 
nello scavar pietre, tanto più che, oltre al pericolo di indebo¬ 
lire le fondamenta della Torre, non rimaneva più che pochis¬ 
simo spazio ira il piede del baluardo Lio che la cingeva e Porlo 
della cava apertavi* A soli venticinque palmi si trovava infatti 
ridotto lo spiazzo o piazzale, in quel punto, mentre prima ne 
misurava sessanta e più, ed era eziandìo stata rotta la strada 
che dal basso metteva alla porta del baluardo ito. 

Fa Torre ebbe ancora restauri negli anni 1659, 1664, 1070, 
1095, 1708, 1728 e 1770 e 71, non computati quelli occorsi 
per riparare a danni prodotti da fulmini scaricatisi su di 
essa ( ST ). 

Chiuderò ricordando come il nostro monumento, oltre die 
ad uso di Faro ed a luogo di segnalazioni e di fortilizio, ser¬ 
visse altresì, e in quel modo (stesso che le torri della Porta 
dei Vacca e di S. Andrea, ad uso di prigione. In esso, ostaggi 
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pel re di Cipro, stettero chiusi ben cinque anni Giacomo Lusi- 
gnano e la moglie, che vi dava alla luce, prigioniero, prima 
di nascere, il figlio Giano. È questa la Torre sul cui fastigio 
sventolò piu Hate il vessillo dalla croce rossa in segno di 
vittorie e di lieti eventi; la Torre che il marchese Guglielmo 
di Monferrato paragonava al Faro Egiziano e che nei rescritti 
relativi alla costruzione della malaugurata Briglia è chiamata 
col titolo dì «esimia». 


liantetminL 

Di una torre eretta nel 1321 in capo al Molo, e sulla 
quale nel 1326 si collocava una grossa lanterna per indicare 
nottetempo il Porto ai naviganti, reca notizia Fami alista Giorgio 
Stella al primo dei due anni, dicendola posta : in apice magni 
muri vomir lieti in in are super ecclesiam sancii Marci: alla 
estremità cioè del gran muro o Molo, costruito in mare supe¬ 
riormente ossia al di là della chiesa di San Marco. Senonchè 
un atto di trentanove anni innanzi alla costruzione di detta 
Torre, 1282, e rogato in capite moduli penes domimi lampadis, 
cl rende noto che già di quel tempo in capo al Molo era una 
casa, nella quale, o meglio, al di fuori di essa si doveva ac¬ 
cendere una lampada a beneficio delle navi che durante la 
notte entravano in Porto. Fri atto del 10 maggio 1315, dal 
quale impariamo qualmente Brancaleone Dori a e la moglie 
Costanza, trovandosi in detto giorno al Molo presso la Lanterna 
eleggevano a proprio procuratore Corrado Carpenelo, conferma 
altresì che un fanale già vi esisteva prima del 1326 ( 3S ); Il 

« gran tana 
chi a le nave mostra entrar 
centra F atro de elio - de - fa 
chi ì lonzi i e fò un indiar ( 39 ). 












Quanto alla Torre, da mi atto del 15 dicembre 1324 ap¬ 
prendiamo che di queir anno aveva avuti restauri. Inolil e dai 
Cartulari, dei Salvatori dei Porto e Molo degli anni 1340 e 
1342 risulta altresì che era custodita da guardiani i quali 
avevano seralmente cura dell’ accensione del fanale. Questo 
era adornato superiormente di un gallo in bronzo, il simbolo 
della vigilanza eli e dovevano avere i custodi, e del quale 
vedemmo adornato eziandio il fanale della Torre dì Capo di 
Faro nel disegno del 1371, riprodotto a pagina 305. egual¬ 
mente infine, e nel modo istesso che lidia fronte di questTiltiina, 
nel 1340 vi si faceva ridipingere lo stemma del fornirne 

Quanto ai custodi, risulta che 1 primi erano i nuncii ossiano 
i messi dei citati Salvatori del Porto e Molo. Col sorgere del 
secolo XV non rivestono più questa qualità, ma soltanto quella 
di custode* et turrexani, custodi c torrigiani; giacché la Torre 
serviva altresì di fortilìzio a difesa dei Porto e della citta ( 41 ). 
Infatti tacendo degli avvenimenti del 1425, in conseguenza 
dei quali essa venne guarnita di bombarde e di balestrieri, 
non si ha che a svolgere i libri dei Padri del Comune per 
veder ivi annotate tra le spese ordinarie, quelle ancora tatto 
per le guardie postevi a sicurezza in tempi di fazioni popolari 
o per timore di navi nemiche. Così nel 1461, a. modo di esempio, 
trovo i guardiani in numero di sei o collo stipendio di lire 
quattro mensili ognuno. 

K col 1513, ossia coll’ assedio della Briglia, la celebro for¬ 
tezza eretta da Luigi XII nel 1507, a. soggezione dei genovesi, 
e la conseguente rovina di gran parte della Torre del Capo 
di Faro, che questa del Molo, assunse tutta la maggiore e non 
mai avuta importanza. Da quell" anno servi infatti essa sola 
da Faro indicatore del Porlo, mentre Sull’ opposto Promontorio 
di San Benigno, regnava la più profonda oscurità sulla monca 
Torre della Lanterna. La quale] corno già sappiamo, non veniva 
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ricostruita e ridata all’ antico uso che nel 1543. munendola di 
nuovo e più acconcio fanale. 

Quanto è di questa del Molo, oltre ad alcuni risarei menti 
avuti nel 1342, 1394 e nel citato anno 1461, ir ebbe dei più 
importanti nel 1527, siccome ricorda 1 annalista Giustiniani, 
laddove dice: « E quest’anno si è riparata la Torre dèlia lu¬ 
minaria con la logge-ita che vi è vicina». Donde impariamo 
altresì qualmente con quel « Torre della luminaria; >> intendeva 
dire eh’essa era. il solo ed unico faro che si accendeva in 
allora. Ce lo conferma il decreto del 27 gennaio detto anno, 
ordinante la riparazione del fanale stesso, affinchè nottetempo 
servisse a indicare l'ingresso del Porto alle navi: ad hoc ut 
illuminari possit et lumen dare navibus ad ingrediendum 
por bum noci,urna tempore. 

Nuovi restauri si fecero alla Torre sull esordire del 1533, 
e questi al tetto, al pavimento del ballatoio ove era il fanale 
ed alla volta. Otto anni dopo, 1541, Francesco da Gandria, a 
noi già nolo, vi costruiva tre volte a sostegno di altrettanti 
piani o ballatoi, lavoro da esso tolto in appalto od a cottimo, 
in un colla costruzione delle opportune scale, i cui gradini in 
numero di cinquanta provvedeva Stefano Codeviola al prezzo 
di soldi due e denari quattro ognuno. Del rivellino che cingeva 
il piede della Torre porge notizia un decreto del 21 giugno 1577, 
con che si permetteva al capitano Nicola de Aiegret.is, raguseo, 
di de porvi entro gli attrezzi della sua nave per il tempo ne¬ 
cessario a dar carena alla stessa ed uguale Incolta si conce¬ 
deva il 0 agosto 1552 a Gerolamo Fianco ed allo stesso effetto. 

Nel 1587, 26 agosto, si deputava Antonio Cattaneo alla 
costruzione di un baluardo sul Molo, a difesa del Porto, ba¬ 
luardo ette, come dice il decreto, doveva essere formato nel 
punto in che sorgeva- la Torre: in ilio loco in (pio modo est 
turris. Per siffatto lavoro veniva appunto demolita, e in breve 
tempo, siccome ne reca notizia una deposizione testimoniale 
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di Filippo del Canto, già soprani ani e della stessale del 18 no¬ 
vembre 1588, nella quale diceva essere da mesi tredici in circa 
ohe « essendo appresso la calata del mole appresso la torre che 
allora vl era, eco* 

Alla costruzione di una nuova Torre ad uso di fanale 
su questo Molo, si provvedeva nel 1757, in seguito a domanda 
fattane il 26 marzo dai Conservatori del mare. 

La nuova Torre, di cui una gemella si innalzava contem¬ 
poraneamente alla punta del Molo nuovo, doveva misurare 
uri" altezza di palmi treni ad uè circa (metri otto)* 

Posto mano al lavoro senza indugio, il 3 settembre succes¬ 
sivo già era terminata questa dal Molo vecchio, escluso però 
il fanale e cose accessorie. La spesa totale di esse ammontava 
a c i rea. 1 i re veri timi! a. V eri n e ro e intra i n he r es I a ì i rate nel 1774 
per opera di maestro Francesco Boriati* Questa del Molo 
vecchio ebbe ancora piccoli restauri nel 1783. 


Il panale. 

Quanto al fanale di che, fin dal 1326, venne munita la 
Torre, rade assai sono le notizie. Esso ebbe riparazioni nel 
1340, poi nel 1394; quindi altre nel 1429 e 1430, apponendovi 
piombi e vetri mancanti e rotti.. Nel 1441 ne vediamo ripara¬ 
tore, aptator, Cristoforo Z ir elio, ottonaio, già a noi noto per 
altri lavori fatti alle fontane pubbliche, e succeduto già da 
tempo al padre suo, Giovanni, in tale ufficio. 

Nel 1453 ed esordire del 1460, lavorano attorno al fanale 
Paolo da Novara e Baldassarre Rotolo, fabbri, ponendovi aste, 
cerchi e braccetti in ferro, stantarolti, corrigia et brassells 
ferri , impiombando e col legando il tutto Benedetto da Agnosia, 
ottonaio, che vi collocava i vetri, il cui numero, da una nota 
del 4 agosto 1460. risulta di ben quarantanove ; ventiquattro 
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de’ quali importati appositamente di Fiandra. Preparava il 
suolo al rinnovato fanale G-io, di Lancia o Lanzo, maestro 
d ! intelaino. Altri lavori vi si fanno correndo il 14(1(1, il 1480 
ed il 1487, e sempre per mano di altri ottonai. 

Un nuovo e più grosso fanale o lanternone, come si ha 
nel documento che ne porge notizia, si era fatto costruire sui 
primi del febbraio 1527, da maestro Bartolomeo Sorana, e 
a filli che il nuovo fanale potesse illuminavi et lumen davi 
navibw et vasi* ad ingredendum por funi ed videndo noe.turno 
tempore, già nel gennaio antecedente si era scritto a Savona 
perchè uno dei maestri vetrai di Altare si recasse qui in 
Genova per fare i vetri occorrenti. In pari tempo si ordinava 
che il vecchio fanale fosse coperto provvisoriamente con tele 
incerate in quella parte ov’era rotto e mancante di vetri, àia 
il nuovo ebbe breve durata, giacche il custode di allora, 
ch’era Agostino di Casale, avendolo di suo arbitrio collocalo 
nella sommità e fuori della Torre, forse perchè in posizione 
da essere meglio visto dalie navi, avvenne che scatenatasi una 
procella con violenza di venti, esso cadde a terra, ridotto in fran¬ 
tumi, Pertanto il 16 luglio successivo si ordinava di riparare il 
vecchio, mutandone anche la positura, mercè la costruzione 
di un muricciolo in mattoni, affinchè restasse più in alto. Sei 
anni dopo, 1538, lavora per più giorni a riattarlo, Teramo da 
Varese, e nel 1538 il Magistrato ne faceva costruire un nuovo, 
affidandone il lavoro a quel prete Giovanni Castruccio che 
costruiva pure quello della Torre a Capo di Faro. E il lavoro 
dura parecchi anni giacché lo si perfeziona ancora dopo il 
1544, e cioè dopo il viaggio fatto dal Castruccio a Livorno 
per islodiare il sistema di quello. Dai Manuali poi del Magi¬ 
strato dei Padri del Comune per l’anno 1560, risulta che nel 
novembre vi lavoravano più uomini in giornata a sradicarne 
e tagliarne i ferri: ad eradicandum et mcidendum ferros 
fanalis stupra turrem molis; a demolirlo cioè. Da quest.’ anno 
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infatti il Molo vecchio restò privo di fanale c la sola Lanterna 
di Capo di Faro, ricostruita, servi ad insegnare alle navi 
y ingresso del Porto. Però nelle notti tempestose ed oscure si 
accendevano fuochi alla estremità del Molo anzidetto, onde 
evitare che le navi in arrivo andassero a naufragare nella 
scogliera di questo. 

" Del fanale collocato sulla nuova Torre eretta sul Molo 
stesso nell’aimo 1587, non ho notizia, nò della sua forma, ne 
del suo costruttore, e mi ò forza riferirmi al 1767, anno nel 
quale addi 31 dicembre i Conservatori del mare concedevano 
in appaltò a maestro Gaetano Piltaluga la cura dell’ illumina- 
alone e manutenzione di questo fanale, come altresì di quello 
della Torre sul Molo nuovo. Il contratto d’appalto, rinnovatogli 
poi parecchie volte e per cinque armi ognuna, recava l'obbligo 
al Pittaiuga di provvedere alle spese necessarie per la manu¬ 
tenzione di tutti gli specchi, vetri e ferri, e per P acquisto 
delle lucerne o lumiere co’ relativi «boccalini» e cioè lumi¬ 
nelli in ferro. Consimile contratto venne poi stretto per dieci 
anni con Giacomo Petrìccioli il SO marzo 1791, convenendo come 
già si era fatto col Pittai uga, di accendere il fanale per 
quattro soli mesi, cominciando dal 15 novembre e dallo imbru¬ 
nire fino allo spuntare del giorno: più, di accenderlo eziandio 
durante le notti oscure e burrascose. 

Però 1’ onere delle spese, accollato al Pittaluga nel primo 
contratto, per la manutenzione del fanale e 1 acquisto degli 
accessori, venne poi tolto, siccome appare da una nota del 
15 febbraio del 1783 recante la somma di lire 376,8 - «per 
spese fatte per la lanterne*la del Molo vecchio». Nè è questo 
il solo esempio, perchè nel Cartulario stesso ed a.ll anno 1796, 
22 novembre, troviamo pagale «a Francesco Ribella, ottonaio, 
lire 124,7.1, per lavori fatti al lanternino». 

Quanto all’olio necessario all’accensione del fanale del 
Molo vecchio, la quantità non lu sempre costante. Durante 
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il secolo decimoquinto se ne consumavano otto barili all'anno, 
che sul cadere del secolo stesso venivano ridotti a soli sei, 
quantità che non mutò più tino alla soppressione del fanale, 
e cioè verso il 1560. 

Anche dei custodi di questo piccolo faro ricorderò i nomi 
e gii anni in che sono citati come aventi tale ufficio. 



Interno attuale de ir Edicola 

1351, Emanuele Vacca; 1374, Francesco di Comandino; 1380, 
Paolino da /cagli; 1399, Antonio della Pietra ; 1405, Giovanni 
Cappuccio; 1406, Vincenzo di Normandia; 1412, Antonio della 
Pietra, sopra citato; 1413, Antonio Colombo : 1419, Antonio da 
Marassi, 1429, Gasparino da Novara; 1436, Giovanni Baoia- 
domie ; 1447, Andrea Zucca: 1450, Pietro di Monella; 1458, 
Guglielmo Gatto; 1454, Giacomo Gallo; 1456, Stefano da Pastino e 
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Stefano da Rapallo ; 1460, Antonio Pel!erano ; 1464, nuovamente 
Giacomo Gallo; 1465, Tommasino da Busalla.; 14fl, Damiano 
da Lavagna; 1487, Giuliano da Gropallo : 1491, Bartolomeo 
Gagnolio, Domenico da Ma rana e Xicodemo da Mon foggio 
insieme; 1493, i tre suddetti, più Bernardo Rea; 1498, Gaspare 
e Bernardo da Roccatagliata; 1502, Giacomo da Castiglione 
sostituisce Stefano da Fontebuono ; 1504, Bernardo d' Orso ; 
1519, Ambrogio di Casareto; 1525, Agostino da Canale; 
1528, Francesco da Lavagna; 1533, Bartolomeo Vassallo, al 
quale succede il tiglio Agostino, e quindi il tiglio di questi a 
nome Ottaviano, fino a die venne demolita la Torre; nel 1587, 
come si è narrato sopra. 

Tolto il fanale, che forse già da anni non si accendeva, 
la Torre non rimase per questo incustodita, ma vi dimoravano 
quali guardiani, un Bartolomeo Vassallo, prima, quindi il 
costui figlio Gio. Agostino, ed Ottaviano, in ultimo, nipote del 
Bartolomeo, finché nel 1587 si deliberava la. demolizione della 
detta Torre. 

Della Torre o «Lanternino» in capo del Molo nuovo, noi 
ne conosciamo la costruzione espressamente deliberata e com¬ 
piuta nel 1757. Simile in altezza e forma a quella eretta in 
capo al Molo vecchio, di cui nacque gemella, c che anch’essa 
aveva nome di «Lanternino» per non confonderla entrambe 
con la maggiore, o Lanterna al Capo di. faro, ebbe però meno 
importanza della sua sorella. Della sua illuminazione e della 
conservazione del fanale ed acquisto degli arnesi e cose 
necessarie, l’olio compreso, prendeva l’appalto il già ricor¬ 
dato maestro Pittaiuga, per convegno del 31 dicembre 4767 
fra esso ed i magnifici Conservatori del mare. Ignoro la l'orma, 
il costo ed il nome del costruttore del fanale, che fu certo il 
primo a splendere su questo Molo ; la cui costruzione venne 
iniziata, come è noto, nel 1637, per opera di Ansaldo de Mari. 
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La Torre ebbe restauri nel 1770, e dei più importanti 
nel 1785 e 86 : pel quale ultimo anno, fra te spese fattevi 
dall- architetto Gregorio Petto ridi, si ha pur quella di lire 
ottanta, per farvi dipingere sopra lo stemma del Comune. 

E chiudo il pochissimo che so intorno a questo « Lanter¬ 
nino» notando F altra spesa di lire di ciotto, valore di un 
vetro da porre al lanate in cambio dì uno rotto; spesa che 
leggo nel Cartulario dei citati Conservatori, per Fanno 1786, 
e sotto la data del 16 dicembre. 








VViV.v.t • kZM’i ' ì ‘VÀ¥$I;Ì 
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NOTE. 


(*) Ardi, oiv.j Raccolta Rìcci. Cod. Ms> N. 156. Dei fuochi che si accendevano 
per sognale sulle morì lagno circostanti alla città porgo notizia Bartolomeo Scriba 
all’anno 1242, laddove narrando dell’armata pisana condotta so Genova dall 1 Am¬ 
miraglio ,\nsaldo de- Mari, scrive che avvicinandosi questi a Capo di Monte o 
Portofino, Il che avvenne il giorno 11 agosto; vidit ad partes Janue faros 
multos 'fieri cum fumis. 

0 Di Pan agio si ha già notizia pel 1270, come confine del Comitatus di 
i j enova. F collo che siede a 11 1 es t re ma d(sstra della terra di Arenzan o, in yirossi- 
mi I;;-ì di quel 1 a di Cogoì e ! o, c d i n for ìorm ent e al p ogg i o eh i a m alo * Li pii ani » * 
Noi 1344 compaiono: consti futi ad faciendum faro in panagìo im Dìo, G a ri¬ 
baldo ed un Oberio Ghiosonio (Ardi. di Stato, Mag. Rat . Reg. 1343-46 ; 26 agosto), 

Nell 1 Archìvio Comunale di Veltri esistono molti Registri relativi ai guardiani 
ed ai fuochi di Panagio. 

( s ) Dal Manuale dei Decreti del Senato pel 15074 3 (Arch. di Stato) e in data 
del 29 marzo e 22 giugno 1512, vediamo che di quel tempo un Francesco dì 
Mori Lem are olio aveva la cura: f arimeli ignes et fumimi in promontorio Corvi. 

Mesco od Ar mesco, come sl legge nelle dette carte. Con atto del 1269 
Enrico Capsiario vende una terra in territorio Levanti videi ice t in A r mesco 
(Richerio, FoL 1 e 2 f Indice f, 69), e così dice vasi ancora nel, secolo XV JT f come 
si ha da uri atto, pure di vendita, fatta il 27 ottobre 1601 di una terra posta in 
luogo dello Gassìgnana presso la via pubblica che da Levante va verso il Capo 
di A innesco (Arch. citi Atti, 1601 , N. 108). 

Man ara e non già Maria rola, come volle il Desi moni nella Illustrai ionè 
dello Statuto dei Padri del Comune , è un Capo ad oriente di SestrL Nel 1451, 
addi 30 settembre Raffaele Circondo da Chiavari veniva eleLto ad adrnìnistra- 























itonem falodìorum capitis Memorie (Arch. di Stato. Reg. Dir. N, 30). Malia¬ 
rda è invece mia delle Cinque terre, ed è situata in basso alla riva del mare* 

Nel Bilancio della Rep. pel 1541 non figurano che le custodie dì Àrenzano 
(Panagio), di Portofìiio, dì Manara e del Corvo ( «Giornale Ligustico■» 1880-81, p, 874), 

(*) Delle «fumate», che si facevano a scopo di segnalazione, abbiamo già 
notizia pel 1242 negli Annali ili Bartolomeo Scriba, laddove accennando egli alla 
venuta della fiotta pisana, comandata da Ansaldo de Mari, soggiunge i et cum 

adpropìnquassent supra caput Monti* (Portofino). vidit ad parte* 

Janue faro* inulto* fieri cum fumis, quo* illi de eie ita te Jariue fieri faciebant» 

(A Annali 1. e Giorgio Stella ai detto anno: qui autem CdHlruìn intrave- 
rant eoe igne Tur ri capititi Fari, que ienehatur -prò Guelfi*, $ ignei fecerunt, 
et Turris ìllis de Janua , ut trac la ver cent. 

«Et per essere più certo V Officio.invierà doi ho mi ni in detta torre che 

agio tino a fare la guardia a li, dei torrefarci ». Donde risulta che erano in quattro* 

( 9 ) Più luoghi rivestiti di essa ebbero nome di * Rriscata », come ad esempio 
a Casa m a vari in vai di Bisagno ed a Sestri Ponente. Quivi è anche un colle detto 
* Spasa u i a & . Comuni poi i B ruee li o Hruxeti m enzio n a ti nelle seri Pure ni o~ 

d ioe vali e p ec u 1 Lai m en te nei Regi s t r i della G u ri a arci vesce v ile rc oslra, p uhb 1 i c a ti 

negli Atti della Società Ligure di Storia Patria. Nel Man. del 1557 sotto la data 
del 10 aprile al titolo Expeme minute si legge quella di soldi 4 prò asti* 
duaJnis prò laterna prò facien&i* signis de nocete. 

( 7 ) Arch* civ.j Carle, 1412-13; 14 novembre 1412, L 8, 22 novembre 1413, lì 49, 
Nel Cari, del 1451 a f. 68 e sotto la data del 16 novembre al titolo Expertise 

officih legge: prò co fino uno prò turre capiti* fari) et prò reparar i 

facevo vellum diete turris L . ti. (libras duas). 

Co/fina, voce pretta dei dialetto genovese ed adoperata soltanto per indicare 
siffatti arnesi aventi quasi forma dì cofano. 

( s ) Arch. di $t.. Cari., 1340 , f. 14 i, 2 agosto, e Àrch. civ,, Cari., 1412-13 ; 
f. 3, 14 novembre 1412 e A iti, 1551-53, N. 214, e Man. 1509. In nota del 
18 dicembre 1591 -si ha la spesa di L. 9, 12 prò pretto j mtitìrum odo canabacii 
n u n cupa ti parca ( 1) eci r e ti, 1590-9 / fi 

In dialetto pelea (tersone) tela grossa e rada detta anche «f invoglia » che si 
adopera specialmente per coprire fardelli ed altro. In nota del 16 aprile 1554 
si ha la spesa di L. 9,2, predo paretarum nave-m prò faciendìs sa chis 
vigintiquatuor (Arch. civ.. Metro 1554)* 

Nel 1664 « Una vela per la lanterna costa L, 24,16* (ivi, Man., 1603-6H 
27 maggio 1664). 
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:(*) Arch, civ., Cart, 1112-13; f. 46, 13 maggio 1412, a Man., 1514: 
30 giugno, e OarL f 1553, t 72; 14 agosto, e Man., 1558, e /&., /559. Nel 
Manuale del 1551, addi 15 ottobre si legge il pagamento fatto a Nicolò da Ghia- 
vari; prò cane (canne) 6, palrnos 7 canahacii prò facìendis co finis prò lan¬ 
terna (aie) capitir farii. 

( 10 ) Arch. dì Stato, Cart ccc.. 1408 , 1 44. 22 ottobre. Expense farle pero 
arboreto capto prò ponendo vellum in turri capitis farii Uh. 4 ; e f. 43, i 5 di¬ 
cembre: prò una anima pernia ad turrim capitis farli prò enfino ccc. 

Qui il capto è traduzione litterale dal genovese « piggiòù » per acquistato, 

(“) Arch, civ., Man,, 1553. I.o stesso certamente notato nello inventario del 
1,° Agosto detto anno, ove si legge « sperono uno nuovo». (Ivi, Alti, 1551-53, N. 24 ), 

ha corda spilorcia era composta specialmente di pelo e di altre materie di 
poco valore. 

( 13 ) Ivi, Man*, 1560, Ivi, /?>., 1562. In nota del 16 febbraio 1573 si ha il pa¬ 
ga mento fatto a Battista Carrega, fila far funum, per valore di rubli due e rotoli 
dieci funum ut dici tur tragimi a soldi due la libbra (Ivi, Ma/a, 1573). 

( 13 ) Arch. civ., Decreti 1633-34, 11 settembre 1634, e Ivi, Atti 1617, L N. 26, 
o Decreti , 1671-74 1 4 maggio, c Atti non spediti, 1679-84. N. 277, 10 maggio 1681, 
e Decreti, 1631-32, 26 novembre 1631: audito eee. dìcente rudenti a ad usuai 

arem lanternae adeo ve ter a esse eco Decretimi alia nova ruderi tia . 

fieri ac emi , , . 

1 la Lini distinguevano i rudente? o cavi ter Licci dai resti o cavi piani 
^Guglielmotti, Op, cit.ì. 

Addi li luglio del 1562 un rublo dì sagola viari pagato L„ ],16 (Arch. civ,, 
Man., 15621 

( u ) Arde dì Stato, Cari. Salv. cce., 1350 , f. 7-1 e lò., 1354 , f. Il, Il fanale 
non era però più il primo postovi net 1326, giacche nel Cart del 4343, a pag, 31, 
sì legge: prò fadendo laternarn capitis farli, L. 538,9,4. Se ne eia dunque 
già costruita una seconda almeno, 

C 5 ) Arch. di Stato, Cart cit. ? N. 202, f. 180, ari. 4405-406, È noto die i 
doratori erano ascritti al! arte dei pittori, e con essi anche quei fuòri Ugnarli 
che preparavano le tavole ai pittori stessi. 

(“) Arch, civ., Deliberazioni, 1502-14 , e Ivi, A Iti, 151247, N, 07, 17 agosto 
1514. Proclama per il ferro e pi urubù de la lanterna rovinata, e N. 185, 
22 settembre quampluria cantarla ferri fanalis lanterne capitis farii 
dirruplt eco. 
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CAPITOLO IX* 


(”'■, Dorava il pomo Jacopo de Tat-io, fabbro, ricevendone in mercede lire sei 
(Ivi, Man,, 15 44, 31 maggio), 

(«) Il Pollano n’ebbe invece 400 iti mercede per aver Lene operato il lavoro 
Cari., 1365, l 113, v. 31 luglio. Preparava i palchi necessari Lodlsìo da Bissane 
pmmzatore. (Ivi, Man., 1665, Si luglio). lavorava i ferri del fanale stesso 
Antoni o da Varalo, fai diro (Ivi, Man., 1566, 31 dicembre). 

(!£'■ Onde preservare i ferri dalla ruggine, si colorava dapprima il fanale, 
ossia r edicola, con Macca, siccome ne avverte la spesa di L, 63,16,3, fatta il 
19 dicembre 1460, per barili 6 di detto coloro (Arch. civ., Cart, 1160, f. 33). 
In appresso non si ha più cenno di biacca, ma soltanto di vernice di. linosa. 

p) IL Cantaro genovese di rubli sei, o 106 rotoli ossia 150 libbre, ugnali a 
chilogrammi 48* 

( ar ) Alasene, paese sul versante nord dell’ Appennino di Veltri, alle origini del 
torrente Stura, In quésti dintorni sono ancora, quali in piedi e quali distrutti, più 
edifici che portano il nome di mirerà che è a dire « vetreria i. 

Nel Cartulario dei Salvatori precitati per ranno 1465 (L 150) si logge: 
Luchmm Mase de Altari , hab datar in Ala xeno, magister mtriorum * 

(23) N e l M41 t 14 agosto, Danzarci io Reda, conveniva con altri della stessa 
arte per la costruzione in Genova di fornaci per la fusione dei vetri (Arch. di 
' Sialo, Reg. Div. y 1440-41) c in alio del 10 giugno 1446 si legge: Laneiloius 
Reda de Alim i mine kaUta £or.civita fis Ja nue f magister furnacis mtnòrum 
aia ita tis Janue (Ivi, Ib,, N, 42, e Ih,, N, 45, 28 novembre 1448;'. 

Nel 1460 provvede ancora 394 lastre, pesanti cantera undici c libbre oinquan- 
t.aduc al prezzo anzi no Lato. Parte quindi per Gaffa in un coi propri figli ai quali 
il Comune assegnava poi, 1464, una retribuzione mensile, mentre il Danza rotto 
veniva proclamato magister su/Jlciens in ai'te sua, 

ig :s ) Delle fornaci da vetri in Altare e già menziono in atto del 23 aprile 4289 
(Ferretto à. t Qp. ciD, Atti Società Ligure di Storia Patria, Voi. XXXI, Parte L, 
p, XI; e di quelle in Genova è già notizia in atto del 31 maggio 1556. con che 
Cremonino e Gio. PecariO da Venezia contraevano società con Giovanni Chierico 
ad effetto di fabbricare vetri: in ministerio faeendi vitrea, (Arcb. di Stato, 
Not. Matteo de Predono, Reg. I.. Parte p, 246, e Ferretto, Relazioni cit„ 
Parte IT., p, 286). Tra le rubriche dei Capitoli degli Statuti del Comune di Genova, 
oggi perduti, i quali si -eccettuavano dall-essere cassati nello riformo del 1375, 
trovasi pur quella: De fornaci bus vtirew fabricandis .(Ardi, di SI. Rea, dir., 
ND 124), Nel 1484, 2 dicembre, si fecero nuovi capitoli per V arte dei vetrai. 
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{ a4 } Areh. civ t , Cari,, 1460, f. 49, La nota infatti loca: prò lìenedicio de 
Agnosia et suni prò peciis oro vilreorum Aliati® or et in pedis ore .vomii (44) 
de fra ridr Ut 1 ... 67 ,1 5. X oh è a fi u n q ue 1 : A gnosi a c li e li a ve va fusi. X e 1 Co r L , 
1430-42j C 38, 19 settembre i486 si li a prò Joanne CinUo sforma rio, prò 
clapis quo. fuor vitreoruni L, 2 t 8, 

( M ) Ecco la lettera ili risposta del Marchese Guglielmo: 

« Magnifici Amici nòstri carissimi. Smeepiam proxime vestram jac - 
turarti propter vira proeeUarum raaxint um nuper accepinim et- habuinvus 
verte- mole# turo. Premer tira quod ut significa tis ex (-pistola turres vestre 
speculatole conquassate sunt, atqué maxime diffrante* Quoti eo magi® offerì 
secum da. m ni, q u io., per eo s (im la r eg ip fin a i fa ri) n a vigna fin m d h i ■ ìg u ) i tit r 
ilinera; ut inde non tonfami peculiare ventrimi seti et multar mn damnum 
possi! emergere. Petìtionibus vestris indulgente^, od spectabiles vasaìlos 
no s ir un Aitai is atquepar iter ad subdi tos opportune scribimus, Ut arlifices 
il. Ime v itrarios hdòere prò. cestro con? modo glossiti#, non gèstantilms eorum 
i e piò us et , / ure m un ic ipa l i. Qu o vob is a eco n iodi n n l ima t ilio ? ■ u m a. rtificìjs 
uti ad imtaurandas ipsas vostra#.specula# atq-ue reficiendas. Ubi prò avi¬ 
ta tis- ipsras e t vosp T is conim odis et amplilioli/le. quicum q ue possi?mtts- m ìs 
pffereates. Dotum Casali die septimo JuliJ. M cacci oevvf 

0 15 febbraio 1495 i vetrai dì Aliare, costi lui tisi in corporazione, formavano 
i lo r o s La luti eh e ve n i va n o s an z i on a ti da 1 p r e c i La Lo n l a re hese G agile! m o i n Ca sale, 
con rescritto del 26 giugno 1512 i, Al lo in o LimonaNo. W "palazzo del Principe 
ir Onta pagd% L e Ardi. civ., Pratiche die., 1439-598, N. 29. 25 genimiò 1545). 

(**) Ardi, civ., Decreti , 1591-91, e Areh. di Stato, Cari Salv. por tu s et 
moduli i o Ardì, civ.. Cavi, 1553* 

11 12 dicembre 1558 libbre 7 di spugne prò mtmdando fanale ? si pagano 
soldi 4 o denari 6 la libbra, e il 18 ottobre 1569 si pagano soldi 12 per ire spugne 
prò fanale Corri s capitts fariì (Arch, civ., Cari, 1553' e Man., 1569). 

( ST ) Ardi.' di Stato, Cari, cit. 6 31, 29 marzo, 11/., 1405 , f. 181, f.e lucerne 
provviste di naUolìi, diceva usi «fomite». Cosi in un inventario delle coso esistenti 
nella Torre del fard, in data del 14 gennaio 1552 ;A re li. civ., Atti, X- 77). 

P») Da ciò s 1 impara che i * nalolli» non erano più formati conio prima, ma 
perfezionati coli-aggiunta del cerchietto in la Lia, donde il loro maggior prezzo. 
Infatti mentre nel 156-1, (Ivi, Man., 1564, 20 novembre), vediamo pagare lire 2 al 
no lo Gluliano Castruccio per' q uarantotto « naLciti »dopolii650 cirea. trenta d 1 
essi costano invece tre lire. 
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CAPITOLO IX, 


( m ) Ivi Atti, 1551-53, 14 gennaio 1552, e l.° agosto 1553, e Ivi, Manuale , 

4 marzo: prò uno foxino fornito solido# quatuor . 

(3ó) Arde di Stato* cìt., Etorpewse jyro fadendo lanterntnn... prò ferris 

septem Umgis prò dieta lanterna qui regunt cerchia lucerna rum et pro¬ 
ferì'quadraginta odo qui regunt diclas lucerna# et prò circuì e ferri quod 
tenet dìctos stantarolos ad frenimi . 

(ai) Àrch* eiv-, 1552* In data deir 8 dicembre successivo si ha pure il paga¬ 
mento di soldi 8, e danari 2 ad operai che portarono per rum unum pio Itwn- 
padiòus laterne, e in data del 12 il pagamento ad un maestro denteiamo e suo 
garzone eli e avevano lavorato a/l lantemam in ponendo cercini lampe, e il 
giorno appresso ugualmente il pagamento ad un lavorante qui portar it feri um 
unum ad Internam prò faciendis lumimbus sohdos quatuor* 

[*-) Arch. ciw, Cari., 1543 , f. 163, 17 novembre. Prima della costruzione del 
truogolo si riponeva f olio in apposito barile, e merce di un imbuto sì versava 
in una stagnata, misurandolo di poi con una bussoletta per collocarlo nelle lanv 
padi. Negli inventari che era consuetudine di stendere in iscritto ogni volta che 
usciva un vecchio guardiano della Torre e ne entrava un nuovo, sì legge costan¬ 
te meni e, «un barile da oleo, una bugoleta da eleo, un Lortcìrolo. una stagnaria di 
rame » eco. 

( 3V ) Ivi, Man., 1569 , 29 settembre: prò datis cuìdam camallo (facchino) 
qui portarit hìdriam imam ad tanternam prò ponendo oleum soldi 1 et 
prò comico diete hidree soldi 21. 

:* 4 ' Le terre di destri, di Pràano, dì Borzoli e dì Burlo confinavano od erano 
in parte compreso entro i limiti dei cosidetti « Boschi grandi » termini dei quali 
erano: il lido del mare o la chiesa di 8, Andrea del Deserto di Sestri, la Pietra 
! ubra c a (ScUf/ienteX la Tìirundinaria, il colle di Batti bombice, il Passo di Ferrante, 
la roggia di Guarino, la Squamila Corno, la valle di Gandolfo, Pratoleone, Gragnolo, 
la Vesola, monte Massolo, il colle della. Giustizia, il colle di Bove, la Calcinar a 
di Teggiolo, i Piani o Prati degli Edi (Hedorum), il colle di Pirro, il Monto 
Mauro, il Lischeto, ed il piano delle Nespolo ossia di Vespasiano. 

Possessione un tempo dei Marchesi del Guasco, i Boschi grandi, correndo il 
1442, furono, da Donna Guarii cria Gnasca di Rondi nari a, venduti agli uomini di 
Parava ni co. 

( 3S ) Scolpiva il marmo Gìo. Peloso. Provvedeva lo stesso il citato Martino 
dAAroxio, adornandolo di cornice e dello stemma del Comune, 
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In realtà la Torre era già cominciata nel luglio di detto armo, giacche ve¬ 
diamo addi 12 detto mese notata la spesa per rame servito a coprire il tamburo 
del fanale, per il pomo o globo sovrappostovi e per beveraggio al falegname che 
aveva lavorato al fanale stesso. Però il perfezionamento assoluto d’ogni cosa venne 
compiuto soltanto nella primavera del 1544, Trovo infatti che il 14 giugno dì 
-quest’anno si pagavano soldi cinque ad un barcaiuolo per aver portati colà i 
mortaretti, servirono essi sicuramente per festeggiare la compiuta ricostruzione 
della imponente Torre, di che fin d’ allora erano orgogliosi i genovesi* 

(**) Turrts Phari quae praeciso stimma dorso immiti ter admodum in- 
surgebat, ad mm altitwdimm per due ta est 

( B7 'j Quanto ai fulmini che colpirono la Torre del Faro, leggiamo nel Capitolo 
dei prodigi di Battista Fregoso che nel 1481 una saetta cadde sopra la Torre nel 
punto ov ; era dipinta Parma Fregosa, formandovi soltanto tre buchi, che si vollero 
pronostico di altrettanti armi di governo, ciò che infatti si verificò. Nel 1596 un 
fulmine reca danni alla Torre e ferisce i figli del custode. Nel 1602, in aprile, un 
altro fulmine la demolisce in qualche parte. Nell’anno appresso, forse in conse¬ 
guenza di altro scariche si delibera di murare a ciascun lato dell'edificio una 
lastra in marmo col motto: Jesus Chris lus rex venti in pace et Deus homo 
fac tur est: iscrizioni che vi si leggono tuttodì, PeF 1675 si hanno notizie di alLri 
danni consimili, Nel 1702, 3 novembre, si ordina al deputato al Porto di far ripa¬ 
rare gli angoli delia Torre, rovinali dal * tuono » (sic). Contemporaneamente si 
delibera di far dipingere sul di fuori l 7 immagine di 8. Cristoforo. 

Nel 1711 in seguito a ripetuti danni prodotti da fulmini ad un angolo della 
Torre, vi si pongono chiavi in ferro per bene incatenarlo. Nuovi danni c nuovo 
riparazioni vi sì ripetono negli anni 1713, 1714, 1715, 1731, 1732, 1758, 1761, e 
finalmente nel 1778, in che olLre al danno alla Torre, il fulmino uccideva un nipote 
del custode. Fu in seguito a questo avvenimento che sì dava incarico al Padre 
<jlìcerio Sanxais, professore di fisica nella nostra Università degli studi, che mu¬ 
nisse, come infiitti si fece, la nostra Torre di un apposito parafulmine* 

( 33 ) Liber jurium ecc., e,, 52> L'atto in data del 6 agosto, riguarda la rice¬ 
vuta che Corrado ed 0 pi zzino, figli del marchese Federico Ma la spina rilasciano 
al Comune di Genova per la vendita da essi fatta allo stesso del Castello di Ovada, 
por la somma di lire novemìia. E not. Ugolino Cenino Keg* L, p« 144* 

( 3 *“) Poeta anonimo genovese. — IL gran fanale che insegna P ingresso dot Porto 
alle navi, ed è di contro all’altro di Capo di Faro, che è lontano c fuori un 
miglio. 
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( 4 -°) Ardi, di Slato, Cart. Salvatorum Portus et Moduli, 1340, 2 agosto; prò 
una lanterna fucino ri aliis prò tur re moduli e prò facimda arma in torre 
moduli } f. 141, e alea prò faro moduli t f. 149, e II). 1342 prò fmimilo accipi 
(acquistare) et deponi palma rami qui era! frar-tus. desuper lanternai mo¬ 
duli eoe., p. 109. 

( 41 ) Ardi, di Stato, ('art. Sahxitorurn eco,, 1351, f. 36. Manuel ' Vaca nun- 
ciùs offlcti et eustos turris sire fari de modulo e Ih., 1374, f. 106. Franeiscus 
de Car ma dina, nuncms et custos turris moduli, e Ih., 1405-406, f. 9.9, 1405, 
lo. ('apucvus custos et turremnus turris modulii, e Ih., 1405-406 Vincentius 
de Normandia custos et turreranm turris modulli. 
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CAPITOLO X 


Ita difesa del Porto nei secoli andati 

C ON vi kn ora ch’io dica alquanto del modo corno nei 
tempi andati si provvedeva alla difesa dei nostro 
Porto. 

È noto qualmente in antico le città marittime, in occa¬ 
sione di sospetto di assalti o di guerra dichiarala, premunì- 
vansi contro le armate nemiche, piantando pali nel fondo del 
mare e collegandoli con forti catene ferree o con robusti travi 
a fior d’acqua, sì che restava chiusa la bocca od almeno la 
parte interiore del loro porto. Questo sistema difensivo dice vasi 
«catena.» e «far la catena» il porlo in opera 0 formarla. La 
catenatio pertanto di cui parla Vitruvio, e che piu tardi presso 
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CAPITOLO X, 


dì noi ebbe anche i] nome di «cordone» (‘). AI didentro 
della catena stavano schierate le navi pronte a battere le 
nemiche e ad impedir loro di tagliarla o romperla, mentre 
dalla riva o da circostanti fortilizi, potenti manganl lanciavano 
sugli assalitori pesanti macigni e fuochi detti di «guerra» 
conosciuti poi col nome di « fuochi greci » ( 2 ). 

I)ì tal modo, venendo a tempi men lontani vediamo chiu¬ 
dere i porti di Acri, di Tiro, dì Dannata ed il Pisano nel 
secolo XIII; di Monaco, di Scio e di Chioggia nel successivo, 
e di Bonifacio, di Portoti no, dì Costantinopoli e di Napoli nel 
secolo XV. 

Giorgio Stella, accennando alla difesa dì Scio fatta dai 
genovesi 1' anno 1346, scrive : per mare quidam (giacché a ve¬ 
vano munito anche fortemente il castello) construxerunt cale- 
nam Ugneam immensibus Irabibus alligatimi, loitgam mille 
quingenik cubiti* et ultra, atlingentem ipsùm castrimi a /Invio 
ecclesiali sancii I&idori usque ad introitimi ori* portus. E Andrea 
Catiaio, narrando dell'assedio posto a Chioggia dai genovesi 
nel 1379, riferisce: che la Signoria di Venezia, vedendo T ar¬ 
mata nostra far tanti danni, deliberava di guardare il porto. 

« E furono fatti due bastioni di legname per ciascun lato del 

P orLo .fi messere (i veneziani) una catena dì ferro 

attraverso d porto, che giungeva da un bastione all’altro, 
fatti due sandoni (navi onerarie). E ciascuno aveva due grossi 
Bandoni di legname che stavano a pari P uno coll’ altro per 
lungo, che empievano il porto, con tre grossissime catene di 
lerro tessute per entro i delti sandoni.« E per mag¬ 

gior fortezza del detto porto fece mettere la signoria tre 
coche (cocche), le maggiori di Venezia, in battaglia sopra 
(dentro) la detta catena » ( 3 ). 

I genovesi, non occorre il dirlo, esperti quanto altri popoli 
litotanei nelle cose di mare, conoscevano aneli’essi questo 
modo difensivo per chiudere i porti, e senza dubbio ebbero 
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occasione di porlo in effe ito, specialmente durante le guerre 
eoi saraceni. Però gii Annalisti non ne fanno parola, che in 
tempi relativamente non Lontani; infatti, se ben ricordo, la 
prima notizia della chiusura del nostro Porto colle catene 
risale appena al 1319 e 1320. Nel qual ultimo anno essendo la 
città in mano dei Guelfi, questi saputo che l’armata dei Ghibel¬ 
lini, forte di grosse navi munite di potenti macchine guerresche 
veleggiava su Genova, fecero chiudere, come già nell’ anno 
anteriore, il Porto con una grossa catena di ferro « che 
i secondi però, come scrisse il Giustiniani, non puotero 
rompere » (*). 

La prima catena adunque che gli storici ricordano fatta 
nel nostro Porto, è quella del 1320, e « fu tirata, come dice 
il Giustiniani, alla bocca del Porto ». Ma qual era e dove la 
■bocca del Porto in allora ? Il Molo nuovo, già lo sappiamo, 
non esìsteva ancora, e, tra il Molo vecchio e Capo di Faro, 
non certamente : perchè la catena sarebbe stala troppo estesa 
« in luogo ove per la profondità del mare era disagevole il 
piantar pali. Sicuramente invece tra il Molo vecchio e la 
Darsina. È noto che la cinta murale civica decretata e iniziata 
nel 1155 e compiuta nel 1159 cominciava in mare presso 
alla Porta dei Vacca a sinistra della foce del rivo di Carbo¬ 
nara. ( s ). Ivi infatti o già esisteva, o si fabbricò allora un 
piccolo e breve molo quale base o sostegno della muraglia 
civica ; molo del quale vennero alla luce i residui durante la 
formazione del canale fugatore di via Carlo Alberto. Sappiamo 
inoltre che su questo molo, nel 1215, si erigeva una torre a 
difesa e clausura, della citata Darsina. Or ò a credere che 
appunto tra questo muro protendetesi in mare ed il Molo 
presso a San Marco, si formasse la catena nel 1320 ed altre in 
appresso. 

Riferendoci sempre agli Annalisti, la catena del nostro 
Porto non si sarebbe rifatta che nei 1458, quando il duca 
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Giovanni d’Angiò, governatore in Genova pel re Carlo VII di 
Francia, temendo dell’armata di re Alfonso <V Aragona, adunate 
nel Porlo le navi genovesi, lo faceva chiudere con travi e 
catene terree, ed anzi a maggior sicurezza vi faceva sommer¬ 
gere altresì una galeazza onde meglio sbarrare il passo. 
Ignoro se poco dopo si addivenisse alla formazione di una 
nuova catena, o se vi si lasciasse la medesima, giacché un 
decreto del 0 giugno 1464, emanato dal luogotenente del duca 
Francesco Sforza di Milano, sotto la cui signoria era allora 
passata la città nostra, ordinava che la chiusura di- pali 
(clausura palium) ch’era stata fatta nel Porto, venisse divelta, 
perchè di pericolo ed ingombro alle navi nello entrare od 
uscire dallo stesso ( s ). 

( Immettendo altri consimili ricordi, citerò il decreto del 
4 agosto 1678, con clic, causa il timore della flotta francese, 
si ingiungeva ai Padri del Comune « di porre subito mano a 
far la catena o sia cordone nel Porto tra i due Moli »: ordi¬ 
nando in pari tempo ai Magistrati di guerra, delle galere e 
di armamento ed a quello dei Conservatori del mare, di 
mettere a disposizione dei primi Lutti gli attrezzi e le barche 
necessarie, valendosi anche di quelle dei privati, 

A Ciò. Giacomo Monsia e ad Agostino Fornellino veniva 
affidato Fincarico dell’esecuzione, previo abboccamento col 
magnifico Ansaldo de Mari, il quale ne proponeva un disegno. 
In esso vedonsi travi, antenne ed alberi di navi disposti in 
linea e collegati insieme ai loro capi mercè di anelli in ferro: 
e tra l’uno e l’altro piccole zattere e piattaforme galleggianti, 
atte a sostenere mortai da bombe, e più addietro ossia all’ in¬ 
terno della catena, le navi schierate a difesa della stessa. 

Ricorderò infine un laconico decreto dell’8 giugno 1695, 
ordinante la consegna al Magistrato dei Padri del Comune di 
trecento palmi di catena per mettere in bocca del Porto. 
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Donde impariamo che anche in quest 7 anno se ne effettuava 
la chiusura. 

Frattanto, col volgere dei secoli, il tiro delle artiglierie, in 
virtù delle perfezioni arrecate ad esse, aveva raggiunto maggior 
potenza, donde la possibilità di formare la catena fra un Molo 
e l’altro, costruito che fu il « nuovo ' 


Avanzi (iella Torre dei Greci 

Inoltre, attorno al Porto erario sorti fortilizi e batterie a 
sua difesa. Cosi, ad esempio, correndo il 1402, si erano innalzate 
due nuove torri al lato esterno della Darsina, rendendo quasi 
inutile quella che stava in capo al Ponte degli Spinola, che 
veniva perciò atterrata nel 14G0. Cosi nel 1553, sopra la Porta 
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:m 


del Molo, eretta allora sui disegni del perugino Galeazzo Alessi, 
si costruiva una batteria a difesa del Porto, attorno al quale 
si era innalzata una cinta murale civica, ricordata nella 
lapide infissa sulla fronte della Porta medesima. Cosi la Forre 
dei Greci sul Molo vecchio era stata smozzata quasi totalmente 
allo stesso effetto, e dieci anni dopo si erigeva un baluardo 
al di dentro della Porta auzicitata; mentre altre batterie 
venivano formate lungo ed alla estremità del Molo stesso; di 
cui una nel 1601, perfezionata nel 1630 sotto la direzione di 
G. Il Ballano. Altre ancora si erigevano alla punta del Molo 
nuovo, a Capo di Faro ed alla Cava di Cari gii a no. Da una 
nota degli armamenti operati a maro nel 1744 per timore 
della flotta inglese, impariamo die altre batterie esistevano 
allora alla Malapaga, e lungo ed alla estremità del Molo 
vecchio. Altre se ne erano erette sui Ponti dei Catta.nei, della 
Mercanzia, Reale, degli Spinola e delle legne o dei Calvi. 
Quindi altre ancora alla Darsina, e cioè alla Bocca ed al muro 
della Campanetta, a San Tommaso, ed alla Lanterna al pian 
dei mare. Fu allora, 2 agosto, che certo capitano Della Cà 
proponeva alla Signoria di chiudere il Porto, tirando una 
catena fra le estremità dei due Moli, e che pochi giorni dopo 
veniva presentata da un anonimo un 7 altra proposta, consi¬ 
stente, oltrecchè nelle batterie di terra, nella costruzione di 
batterie galleggianti sopra pontoni e galere, e di brulotti atti 
a incendiare le navi nemiche. Rammenterò di volo un disegno 
presentato nel 1779 col quale si proponeva ili colmare T inse¬ 
natura marina fra Sarzano e Carignano « nel luogo dove si 
dice del scoglio Campana », per ivi formare una grande 
batteria a difesa della bocca del Porto. 

Ricordando ancora le catene, chiuderò avvertendo come 
non soltanto qui in patria i nostri adoperassero un colai mezzo 
difensivo del Porto. Anche a Pera, sobborgo di Costantinopoli 
e colonia genovese come ognun sa, essi chiudevano T ingresso 
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di quel porto con una catena di ferro, sostenuta nella sua 
lunghezza da pali di legno piantati in fondo al mare. Meglio 
ancora nel vicino Bosforo, sopra due scoscese ripe esistenti al 
iati del suo sbocco orientale, e laddove esso si ristringe cosi 
che gli amichi le chiamavano « serrature o chiavi del Mar 
nero » già nel secolo XIV i nostri avevano eretto due fortilizi, 
un per lato, tra i quali stendevano una catena che preclu¬ 
deva il passo alle navi nemiche od estranee che si proponevano 
di penetrare nell’antico Porto, sottomettendole al pagamento 
di un tributo, se permettevano loro il passo. Per tal guisa, 
scriveva il Desimoni, riferendosi ai tempi mitici della supersti¬ 
ziosa tutela o vendetta degli antichi Dei, Giove Brio e Sera- 
pide che in questi due luoghi ove sorgevano i castelli già 
avevano avuto tempio, succedeva la tutela, o vendetta dei 
genovesi, reale ed efficace «ed erano divenute un l'atto quelle 
favoleggiate isole Cianee, terrore degli antichi naviganti, le 
quali raccostandosi 1’ una all’ altra, schiacciavano i temerari, 
osi di entrare nel Porlo inospitale, cosa vietata dai Iddìi» (’). 



pfeW'Bal G'ilpT $ 
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Opere di difesa ai Porto Pisano 
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NOTE. 


(i) I travi che servivano a quesFuso ebbero perciò nome di * catena ». Una nota 
del i / 3 ottobre 14.56 reca: catene due lignamini de goa XVI, e in altra noia 
dei 28 aprile 1583 si ha: prò precido catene unius lignee. (Ardi., civ., Cari., 115% 
f. 133 v., e Ivi, Man. , 1583 ). 

{*} I «fuòchi di guerra » erano conosciuti già nel secolo X. 1 mangani lancia¬ 
vano masse anche di un peso corrispondente a 8(34 chilogrammi e alla distanza 
di 500 metri. Giorgio Stella, nei suoi Annales (1373) riferisce che queste 
macchine lanciavano pietre pesanti fin diciotto cantara genovesi, uguali, per l'ap- 
punto, a 864 chilogrammi. 

■(*) Lì. Stellai - Annales; ed anm, e Andrea Gattaro. istoria padovana. 
(Muratori, voi. XV IL Ret\ Hai. c, 3 286). E a c., 314, «o fece fare uno catena 
-di grosse antenne con palate di legname s, eco. 

(*) Annali, T. IL p; 30, e Giorgio Stella, sotto ranno 1320, scrìve: Maximum 
quoque fortilicium fecenmt in Foriti lame. U c. 

i. 6 ) Oòerto Foglietta lo afferma laddove all'anno 1159 scrive: ìnciioatum 
secmidiim momium opus ad finem perdMCtuni est: quod taluni ex lapide 
quadrato magnificentda sua conspeciendum in primis est: a por tu enmi 
ineipims dime Sabinae aedem eomplectens ...... 

(fi-;. Annali, p, 407. Con decreto del 5 novembre stesso anno si nominavano 
deputati alla custodia del Porto e del Molo, Da mia no Lo mollino e Domenico De 
Franchi Luxardo, con cinquanta uomini armati al servizio di ciascuno di essi 
(Arch* di Stato, Reg, Div., X. 65). Con altro decreto dot 18 dicembre successivo 
si affidava ai padroni di nave Guglielmo AiaruiTo, Battista Saivago od Dberto 
Squarci a fi co di es trarre la galeazza: (pue prossima estate svdnnersa est pio 
deferì siane navinm (Arch. civ., A tti y 1432-68 ^ X. 15). 

( 7 ) Atti Soc. Lig. dì Storta PaLria e Serra G., Storia dell* antica Liguria, 
Voi. IV, p. 46. 

Cianee, dette altresì Simplegadi, dal greco, ossia mobili, perché credute tali. 




























































Condizioni naturali del Porto. 


C he le acque del mare giungessero in origine a lambire 
le laide di Monte Albano o Castelletto ed i pressi dì 
San Siro e di San Lorenzo, e, che più tardi. Labi tato 
della città si allargasse, guadagnando sul mare stesso, la parte 
piana della propria estensione, queste sono affermazioni esa¬ 
gerate di scrittori che videro Genova, quando già attorno al 
Porto si erano costruiti Ponti e Calate per lo scarico e rim¬ 
barca delle merci e delle persone, e si era eretta attorno al 
lido una cinta murale a difesa della città. 


a ; Ai 
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CAPITOMI XI. 


Nei secoli anteriori al NIX non si erano operati avanza¬ 
menti sullo specchio acqueo portuario che per brevissimi e 
piccoli tratti; ed anzi, se escludiamo la costruzione dei magazzini 
del bori etra neo e del notissimo or demolito Terrazzo in marmo, 
tra i Ponti della Mercanzìa e la Darsena e la relativa calata, 
possiam dire che i maggiori ampliamenti in mare vennero 
effettuati durante i tre ultimi decenni del citato scorso secolo, 
e più recentemente infine, col sorgere del presente, merce 
il riempimento del Ma miracelo e del seno detto di S. bini banda, 
e colla formazione degli ampi spazi e calate a servizio dei 
Docks vinari, dei Silos e delle stazioni ferroviarie attorno al 
Porto. 

Porremo adunque tra le iole che il mare dilagasse un 
tempo, e per buon tratto, dove ora siede la parte bassa della 
città, eh è anzi le condizioni geologiche del suolo ci assicurano 
aneli 5 esse dei contrario. Non s* incontra forse, scavando in 
delti luoghi, dove la marna e dove il macigno ad un livello 
superiore a quello del mare, ed a breve distanza dalle acque 
dei Porto? Di tal modo, anche volendo ammettere qualche 
lieve effetto di bradisismo, è pero certo che le acque marine 
non poterono giungere fino ai menzionati punti delia città. 

Do nega inoltre la storia, sapendosi che lungo la via della 
Ripa e tra le foci del rivo di S usilia e del Fossa iella, presso 
alla chiesa di S. Pancrazio, ancora nel secolo XI1, spaziava 
un’aperta spiaggia arenosa, sulla quale trae vaimi, a secco le 
navi. Ivi erano scali e cantieri per la costruzione delle stesse, 
e il fondo del mare andava morendo con lento declivio in 
spiaggia sottile. Ora, la via delia Ripa esiste tuttavia nel tratto 
anzidetto, e sappiamo inoltre quale fosse il suo cammino, 
laddove venne supplita colle vie nuove Vittorio Emanuele e 
Carlo Alberto. 

Avremo quindi per erronee le asserzioni di cotali scrittori, 
lo Schiaffino ad esempio, che alP anno 1134, scriveva: * Lam- 
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lii vano le acque del mare le radici del colle di 0 regi ri a, di 
Mori tesano, che son parte di Peraldo, ed occupavano quanfora 
è da S. Tommaso a S. Agnese, e tutto lo spazio che da S. Siro 
per la strada nuova si s fendette in Campetto, sino a S. N a za rio ». 
Il Podi nelle srie Miscellanea , scrive che da una cartina del 
1071 a sue mani, « si vede che la chiesa di. S. Siro era presso, 
prope, il lido del mare », non considerando che tra la detta 
chiesa e il mare, sorgeva pur quella di S. Pancrazio, edificata 
assai probabilmente nel decorso del secolo VI. 

II prope , adoperato nelle carte medioevali, non va inteso 
nello stretto senso della parola, e ce lo insegnano numerosis¬ 
simi esempi. Ne citerò appena uno dal Cartario genovese, Patto 
cioè del 20 luglio 1100, nel quale si legge : Ecclesia sancii 
Theodori qm est constructa iuxta litus maria prope hanc 
u/cheni januensem in loco qui dicllur Eascioluni ( t ). Ora di 
quel tempo è noto che i confini occidentali della città erano 
presso alla chiesa di S. Pietro di Banchi, dove era una porta 
civica dalla quale usciva la via romana che metteva a Capo 
di Paro. Pertanto la chiesa di S. Teodoro, anziché trovarsi 
prope hanc urbe-m januemem, ne distava due chilometri e più ! 

Interrimenti. 

Più che la mano dell’uomo, concorreva agli interrimenti 
del Porto, e specialmente in vicinanza del lido, P immensa 
quantità di terreno e di detriti che vi convogliavano i rivi e 
le chiaviche sboccanti nello stesso. Il perché, per ovviare a 
questi danni, già in tempi remoti, si studiavano i mezzi più 
accorici. Le prime disposizioni a noi noie, sono quelle dettate 
dai Consoli del Comune nel 1139. Del qual anno infatti essi 
decretavano che a tal effetto le zavorre delle navi venissero 
gettate in mare al di là del Capo di. Faro e dell’isoletta, 
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CAPITOLO XI. 


inquieta, di Carminano. Abbastanza distante, quindi, perdi è il 
mare non le potesse trasportare al di dentro del Porto stesso. 
In appresso sospettandosi che la corrente marina camminasse 
da levante a ponente, venne deliberato che si versassero sol¬ 
tanto al di là del Capo di Faro e, come si legge in decreto 
del 23 agósto .1570, « di versarli in tondo e non al largo del 
gavone al di là della Lanterna »; provvedimento die vediamo 
tuttodì mantenuto. Appositi guardiani vigilavano a che dette 
zavorre, come altresì i detriti ed altre materie, venissero get¬ 
tati oltre il ter mine segnato da un gavitello postovi espres¬ 
sameli Le. 

Di questo è cenno in relazione presentata addi 8 ottobre 
1537 dal custode del Faro. Gio. Patrizzo, mercé la quale avver¬ 
tiva die in quel giorno « era straquato (gettato alla riva) il 
gavitello posto al segno per li liuti in la piaggia di San Pietro 
<p Arena » [')• Si provvide inoltre eziandio alla, deviazione di 
certe acque pluviali, mercè di canali e solchi die le condu¬ 
cessero a versarsi fuori del Porto; del che si ha già ricordo 
nel Cartulario dei Salvatori del Porto e Molo pel 1342. Ivi 
infatti si leggono le spese per formare una cunetta o chiavica, 
die condottasse in direzione della Chiappa del Macello del 
Molo, le acque pluviali che scorrevano de mrsm il Castello ( 3 ). 
Ciò, allineile le alluvioni anzidette si riversassero al di fuori 
del Porto. Provvedimento che si continuò ancora, nei secoli 
successivi, come ne è prova altra nota dell’8 maggio 1456, 
relativa alla pavimentazione della piazza del Molo, ed al diver¬ 
tire per la via della Malapaga e ai dì là, un certo cunicolo 
pel quale le acque piovane scorrevano al Porto con danno 
di questo ( 4 ). 

Anche i rivi e le acque pluviali che dal monte Peraldo 
discendevano alla città e quindi nel Porlo, venivano divertite al 
di là della costiera del monte stesso ed avviate nel torrente 
Disagilo. Nel Manuale del 1537, in data 23 luglio, ed in quello 
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del 1546 e sotto la dai a del 2 dicembre, ieggonsi le spese per 
un pranzo fatto a San Teramo, che siede sul dello monte, 
dalf Ufficio dei Padri del Co mime in occasione che si erano 
reca I i la ss ù i n s lem e a. dei in aes tri d n A n lei a ni o per is tu \ 1 lare i 1 
modo di avviare nel Bisagno le acque che discendevano in 
città. Tredici anni dopo, troviamo che più uomini lavoravano 
in quel luogo ad diverfondura aquas. Nei 1569 Gregorio Ferro, 
doli 1 ufficio precitato, insieme ali’architetto Bernardo Cantone 
e d a .1 tri si r c c i ino sullo s t e ss o 1 i \ o n te, n e 11 a r eg i o 11 e c l c 1b 1 1 e 
Chiappe, che sovrasta a quella dì S. Teramo, prò divertendo 
uquis venie ntibus ex viionlibus. E il lavoro si ripete ancóra 
nel 1570, e si rifa duo anni dopo, perchè guasto dagli abitanti 
di quelle alture, che lo avevano nuovamente avviate per 
Cantico cammino* Di quei rivi poi dei quali non era possibile 
la deviazione, si ordinava di trattenere le alluvioni mercè la 
costruzione di argini in muratura attraverso dei rivi stessi * 
cavando poi il pietrame per versarlo in luoghi da ove non 
potesse recar danno al Porto e previa la costruzione di macere 
atte e sostenerlo* Un proclama del 9 ottobre 1467 ordinava 
appunto a tulli quelli che avevano possessioni o terra «intra 
la bastia do Poraldo et la chi evia de sani Bernardo verso la 
marinila * * * * * » che dovessero dentro giorni quindici dal 
novembre successivo « havoir iacto farei alciar in la- sua tona 
mina maxera a malta et calcinila o a muro secco » nel punto 
che credessero più opportuno a traverso dei fossato scorrente 
nella loro villa- La qual « maxera » doveva avere a monte, 
ossia verso la terra, un’altezza non minore di palmi tre* 
Disposizione modificata poi più volte e particolarmente per 
decreto dei 4 settembre 1609 che ordinava detti muri o gah* 
b io li a v e ss e r o un’ a 1 le z z a d i p al mi sei, u n a 1 a rg li e zza di d u e, 
e fossero muniti di fori permettenti lo sfogo delle acque, senza 
lasciar adito alla fuga delle pietre* 
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CAPITOLO XI, 


Frattanto addì 5 febbraio 1476, si era vietato deporre sui 
Ponti ruderi, calcinacci ed altre «lordure» che potessero 
scorrere in Porto, e si obbligavano i proprietari dì case in 
città di far scopare ogni sabato d ? innanzi alla loro casa e di 
far asportare altrove e in luogo da non recar danno al Porto, 
le lordure* Disposizioni che vediamo richiamate in vigore per 
decreti del 18 gennaio 1500, 3 dicembre 1528, 10 febbraio 1545, 
e in piu altri emanati in appresso. 

Non si omise inoltre di proibire, sotto gravi pene, ai. 
maestri denteiamo e muratori di deporre calcinacci risultanti 
da demolizioni o costruzioni, vietando loro altresì di comin¬ 
ciare siffatti lavori senza prima averne avuto licenza, siccome 
leggasi in deliberazioni del 16 novembre 1458, 30 ottobre 1471, 
5 febbraio e 18 aprile 1176 e 1,° gennaio 1583 (A. 

Vietata del pari cori decreto del 22 marzo 1589 fu Paper- 
tura di cave di pietra entro ì limiti della città di allora, 
essendo poi i medesimi, l .° marzo 1606, da Capo di Faro sino a 
Àìurteto, decreti riconfermati nel 1619. Gravi pene erano altresì 
comminate ai maestri picca pietra e scultori di marmo, che, 
come v ed e n i m o, ; i. v e va n o 1 e 1 oro olii ci ne In rigo e p cesso ] a ri v a, 
di esercitare il loro mestiere senza aver collocala una griglia 
od una tela alla porta dell* officina stessa, affinchè le scaglie 
non saltassero nelle acque del Porto. Perchè inoltre durante 
il trasporto dei «gettiti» che si faceva per mare mediante lo 
barche, non ne cadessero nelle acque del Porto, e, per quelli 
che si asportavano per mezzo di bestie da soma, non se ne 
versassero per le vie e piazze, addì 26 gennaio 1519 si dettava 
un apposito regolamento. Agli uomini e padroni delle barchette 
che maneggiavano le zavorre, volgarmente chiamati mìnoUi , 
ed anche stur lotti, perchè di Sturba, sì davano nuovi ordina¬ 
menti nel 1611 e n et 1620, A i rn u latti e ri | ) o i, co n de c r e to d e 1 
26 ottobre 1552 si stabiliva la misura dei «zerbini» in palmi 
cinque e due terzi in lunghezza, e due e due terzi in altezza* 


















CONDIZIONI NATURALI DUI, PORTO 


391 


e che mai li adoperassero rotti, onde evitare lo spargimento 
dì materie per istrada ( s ). 

Zavorre, m Imbareo, eee. 

Cagione pur anco din torri mento del Porto era il trasbordo 
o, come dice vasi allora «maneggio delle zavorre» da un 
bastimento all'altro, come altresì V imbarco o lo scarico me¬ 
diante i lembi dei immolli. Il perche, con deliberazione del 
24 gennaio 1472, si ordinava che durante un tal lavoro si appo¬ 
nesse una stuoia tra una nave e l'altra; stuoia l'atta poi 
supplire da una larga vela. Cosi un decreto del 4 marzo 1532, 
imponeva «ai barcaroli che travasavano zavorra da nave a 
nave di mettere un velo ne ossia grossa vela che coprendo 
P opera morta delle due navi cadesse sulla tolda delle stesse », 
Vela che si. doveva adoperare altresì per l'imbarco e lo sbarco 
delle zavorre a o da terra. Ordinamenti che vennero ripetu¬ 
tamente richiamati in vigore in appresso come ne recano 
esempio in ispecial modo deliberazioni del 3 luglio 1565, 

10 gennaio 1590 e 8 maggio 1704 ( 7 ). 

Pietre e ferrò anellati 

sempre allo seopo di mantener netto il fondo. 

Sul cadere del secolo XVI già si era più fiate latto divieto 
alle navi di ancorarsi, come era invalso l’uso, valendosi di 
pietre legato semplicemente ad una fune; giacche avveniva 
sovente che slegandosi rimanevano sul fondo, con danno di 
questo. 11 manuale del .1576, sotto la data dell’8 dicembre, reca 

11 pagamento fatto al banditore che aveva proclamato il decreto 
proibente ad ogni patrone di ponere ad eius lembu'm lapis 
prò ferri. s. Divieto richiamato in vigore più volte in tempi 
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CAPITOLO XI. 


successivi e ordinante in pari tempo clic a tale effetto, in 
mancanza di ancoro, si adoperassero ferri appositi in forma 
di anello. Di ciò in forma una supplica inoltrala alla Signoria 
il 19 gennaio 1590 da molti padroni di lembi, con clic doman¬ 
davano di poter dar fondo, invece, con pietre ferale e collegaie 
saldamente ad una forte corda, giacché i ferri, avendo un 
certo valore, venivano loro rubati, 11 che ottenevano, siccome 
appare da. un proclama, del 16 settembre 1608. Ma ri neon ve¬ 
niente lamentato colle pietre senza foro, si ripeteva anche 
coll’uso delle forate, come coi ferri a cagione del logorarsi 
delle tuoi che li trattenevano; il perche di un proclama del 
18 gennaio 1631, che vietava dar fondo con pietre cosi legate 
e pertugiate o no, e di tenerne a bordo. Decreto confermato 
ancora, in appresso, e finalmente da altro del 17 settembre 
1701 ordinante « che tutti li vascelli tanto grossi quanto piccoli 
debbano ha ver le ancore di ferro e non {li pietra, e ciò alla 
pena di senti venticinque da lire quattro ». 


Camene, « ordini. 


Anche il dar carena alle navi, come altresì il dar mezza 
carena o arrìondare , siccome usansi dire, essendosi ricono¬ 
sciute operazioni dannose al fondo pel necessario maneggio 
delle zavorre, fu proibito per leggi del 13 settembre 1544 e 
19 agosto 1547. Fu permesso poi sotto certe condizioni che 
salvaguardassero la conservazione del Porto, Prima tra le 
quali era quella di depositare previamente a terra tutta la. 
zavorra, affinchè nel dare alla banda per nettare le navi non 
ne cadesse in mare, e più, porre la solita vela per nettarne i 
fianchi, prima di dare la carena. Si destinò inoltre un dato 
luogo a tale effetto, e cioè ora nel Mandraccio ed ora presso 
la Piattaforma del Molo, e finalmente si proponeva di costruire 
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un apposito scalo per la carenatura, del quale delineava e 
presentava il disegno ring. Alberto Medoni nel 1765, scegliendo 
a tale scopo una plaga marina spaziente al di dentro del 
Molo nuovo. 


JVIezzo d’ escavandone. 

A togliere dal fondo del Porto i sassi e le altre materie, 
specialmente in prossimità del lido e nei punti d’approdo, 
servirono dapprima i marangoni, vulgo rnagronì e gli ancella- 
tori. Quindi le * bette » montate da certo numero di questi 
ultimi, muniti di « tigoni * ossia zappe, e di cucchiaie (arcella- 
trici) dal lungo manico, e finalmente, laddove il (ondo era 
maggiore, adoperando ordigni e macchine di svariatissime 
forme, siccome avremo a vedere. 

I IVIaFangoni. 

Dei Marangon i sti perni ia ti dal Commi e, speda 1 me 11 te pel 
salvataggio e ricupero delle navi e delle merci sommerse, è 
già cenno in carte del secolo XIV, nelle quali sono ricordati 
più usualmente col nome di duralores sub aqua, e, più latina¬ 
mente, coti quello di urinatorex. SulPesordire del secolo XV il 
Comune ne aveva più d’uno a stipendio (*)• 

Il Giustiniani, narrando delPassaìlo dato dalle navi geno¬ 
vesi all’armata di re Alfonso, ridottasi nel porto di Bonifacio, 
1420, soggiunge che sulle nostre navi era uno, a nome Andrea, 
« cognominato Margone per la gran frequentazione delle 
acque 11 quale, prosegue egli, nel mezzo della battaglia 
nuotò sotP acqua e tagliò le corde cui erano legate le ancore 
della nave di Caporotondo, sì che questa cominciò a vacillare 
e i nostri ir ebbero vittoria ( 9 ). 
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Cinquanta anni dopo, 1470, Antonio [.lo Bosio cìuralor con - 
duclm ad uffidimi dutandi, riceve per stipendio del suo 
s e v vizi o q 1 1 a fa n t a i ire alFan n o, s e r v e tu lo p e r c i r c a venite i n q u e r 
e succedendogli poi uri Antonio Maggioio ohe ha per aiuto un 
Antonio Malerba ( i0 ). 

Nel 1531, Bartolomeo Vassallo, estrae con molta abilità e 
maneggio dal fondo del Porto alcune navi sommerse a cagione 
d i a n a lo rie t e in p e s t a e n ? e b b e p r e in ì o d all a S i g n o r i a, p i 11 
1 ’ a bi la z ion e e ci is todia del 1 a Torre del M olo e lo s tip e 11 d ì o < 1 i 
lire 52 annue. Sebben chiamato a Venezia da quel governo, 
continuò nel suo ufficio insieme ad altri, come ad esempio nel 
1543, che aveva per aiuti Battista Hoc calandro e Luca di 
Montobbìo, e finalmente surrogato dal proprio figlio Agostino* 
cui per decreto del 5 settembre 1580 si assegnano, oltre lo 
stipendio annuo di lire 48, anche la custodia e le stanze della 
Torre an zidetta. Altri abili e valenti marangoni furono Luca 
Bevilacqua, Peliegro Buttare ed Agostino di Facino, die nel 
1567 lavoravano al ricupero delia nave di Francesco Lante!li 
sommergasi in Porto; quindi Bartolomeo Compiano e Giuseppe 
Conforto die nel 1591 troviamo a turare le falle di una nave 
sommersa nelle a,eque dei Porto. Quattro anni dopo, Pietro 
Gotnzzo e compagni, che è a dire più di due, cavano dal fondo 
dello stesso non pochi massi eh 7 erano di pericolo alle navi,, 
ricevendone un premio dì ventiquattro lire, fn appresso, 1602, 
lo stesso Gottuzzo, insieme al citato Conforto, e Bartolomeo 
Gagliardo e ad Antonio Monteacuto, lavorano ad estrarre 
pietre dal fondo in vicinanza del molo, contro una palmi la 
mercede per ogni chiatktta. Un decreto del 1625 ordina ancora 
ai marangoni V estrazione delle pietre nel luogo stesso e alla 
distanza non minore dì palmi trenta dal detto Molo. Contìnua 
quindi detto lavoro un Bartolomeo Costa, che sul chiudere del 
1630 muore affogato, operando al ricupero di una nave naufra¬ 
gata e gli succede un Battista Conforto eletto il 27 agosto 1632 ( H ). 
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Nel 1750 sono quattro i marangoni stipendiati dal Comune; 
ire nei 1756, due nel 1758, uno solo nel 1765, nuovamente 
quattro nel 1770 ed in tal numero ancora nel 1787. 

Da. un decreto del 80 agosto 1770, anzicitato, impariamo 
inoltre che i detti marangoni prima d’entrare a servizio del 
Comune dovevano subire una prova od esperimento del loro 
mestiere alla presenza del Deputato al Porto, e che agli 
ammessi iri quell’anno a tale ufficio veniva corrisposto uno 
stipendio mensile di lire sedici al capo e sole lire dieci agli 
altri tre. 

Gli Ht*eellafcom. 

Gli « Arcellatori.» o pescatori di telline, e nel dialetto 
« arsellc », donde il nome di « Arsellatori » italianizzato in 
arce]latori, erano utilizzati essi pure per la espurgazione dei 
bassi fondi del Porto. Un decreto del 23 gennaio 1562, ordi¬ 
nava., prò bona et utile porfus, che gli arcellatori dovessero 
riporre nei loro lembi tutte le pietre, arena ed immondizie 
che traevano dal fondo col loro strumento, ed alla sera riporre 
i! tutto a scinto, ossia a. secco, alla spiaggia dei Re buffi, se 
dimoranti alla Darsina, od allo scalo di San Marco, se abitanti 
al Molo. Avevano anche nome di « darsinelU » quelli che abi¬ 
tavano alla. Darsina, ed erano semplicemente detti « uomini 
del Molo » quelli che dimoravano in questa, regione (Ardi, eiv., 
Man., 1606; 27 settembre). Disposizioni die vediamo confer¬ 
ma, te in altro decreto del 26 gennaio 1574 recante di citare 
allo stesso effetto : omnes arcelatores qui captimi arcelas in 
presenti por tu cutn suo (sic) instrumento ut dici tur arce latore 
cum rete et manica; proibendo loro di rigettare in acqua le 
materie estratte, escluse le piccole telline, arselle, affinchè 
queste potessero ingrossare, e ripescandole poi trarne maggior 
prezzo ( u ). 
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Sovente gli arce Untori ebbero anche incarico di cavar la 
zavorra dallo interno delle navi sommerse a. poca profondità-, 
onde poteri e ri sol le v are ; nel q un 1 caso de ite z a vo rr e v en l va no 
depositate nello chiatte espressameli le destinale al trasporto 
delle stesse. A queste operazioni invigilava anche il maran¬ 
gone e (piando la nave sommersa era stata vuotata, si poneva 
mano a sollevarla mediante P aiuto del pontone, 

Senonchè i mezzi dei quali abbiamo fatto cenno, i maran¬ 
goni cioè e gli arcellatori, non bastavano punto, come ben si 
comprende, a rendere e mantenere ii fondo del Porto nella 
profondità che si necessitava. Quindi già in tempi a noi sco¬ 
ri os o luti si rie or r e v a al P u so di za p p e o « 1 igo ni» mimiti di 
1 11 rigo ma ri i co e m a i \ eggi a ti da 11 on uni e da ] ionio d i « scade » 
o zattere di speciale ed apposita forma (*Q, 1 Cartulari dei 
Padri del Comune dello esordire del secolo XV c’ informano 
non soltanto di ciò, ma ci danno anche il nome di un valente 
costruttore di siffatte « scade » in Giovanni 8burroni ( u ). Di 
Se stri Ponente e di Savona erano in i speci al modo gli no¬ 
li lini die lavoravano sulle dette barche le quali, modificate 
poi alquanto nella forma, venivano dette « chiatte », Da un 
atto del 19 sette mine 1552 con che Antonio d'Accursio, mae¬ 
stro d ! ascia, pure da Sestri., si obbligava di costruire-per tale 
uso una chiatta « bene per feria et de bonis lìgnmninibus quei- 
cus », abbiamo eh 1 essa doveva misurare palmi cinquantuno 
in lunghezza di rota in rota, e larga palmi die else Ite. Per 
contro il Magistrato si obbligava di pagare lire quattrooento¬ 
ri 11 ara 11 ta a 1 a voro coni p i u to, riso r v and osi d ì ord inare allo 
stesso maestro la costruzione di altre quattro chiatte delle 
medesime dimensioni. Nel 1595, 10 marzo, il Magistrato deli¬ 
bera far costruire « mque in sex marhmas seti Zataras » da 
servire per purgare il fondo del Porto, e fatte a somiglianza 
delle altre già poste a lavoro. Contemporaneamente si chia¬ 
mavano in Genova da. Venezia due operai di coloro che erano 
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esperti nello scavare i canali ili quella città per valersene a 
bordo delle citate zattere (' 1 ' 1 ). 

Durante il secolo XVI l r espurgazione del Porto coir uso 
delle barche, più o meno grandi, continua sempre, e nelle 
carte del Magistrato sono menzionate le barchette, cimbulis t o 
parvi .s c imbis o cimbis minoribus, le «fregatine» della lun¬ 
ghezza di un venticinque palmi, e più tardi le « bette » mu¬ 
nite di « bardelloni » strumenti, di due dei quali addì 1° ottobre 
é notato il costo in lire quarantacinque ( tli ). Delle bette, e loro 
ordigni, quali buoni mezzi per la cscavaziane della superficie 
del fondo, ammetteva V uso il dotto padre Leonardo Ximenes 
in sua relazione sul Porto, dettata il 15 agosto 1764, osservando 
però di 5 esse non potevano agire ad una profondità maggiore 
di palmi ventiquattro, proponendo inoltre di migliorare la 
forma delle cucchiaie delP ordigno, benché piccole, dovendo 
essere proporzionate alla forza del solo uomo che le maneggiava. 

Ma già a queir ora, come si legge nella relazione stessa, 
si erano costruiti e adoperati i. « Pontoni » che, muniti pur 
essi di strumenti ferrei, servivano ad escavare il fondo del 
Porto e ad est rame le materie staccate dallo stesso durante 
V operazione, 

1 Pontoni, 

1 Pontoni, quale altro mezzo utile alla escavazione del 
Porto, risultano posti in opera già nel secolo XV, e certo lo 
furono anche prima. La loro costruzione oltremodo robusta li 
rendeva opportunissimi per tale uso, potendo visi collocare 
sopra ordigni di maggior dimensione di quelli che si maneg¬ 
giavano a. bordo delle zattere e tanto più delle barche. In 
origine i Pontóni servivano infatti soltanto al trasportò dei 
grossi pesi e specialmente dei grandi macigni che si adope¬ 
ravano per la costruzione dei moli e delie gettate o scogliere. 



















CAPITOLO XI* 




Nel 1221 il Cora ut io possedeva, non meno di due Pontoni, che 
come leggiamo in Marchisio Scriba, erano stati inviati a. Ten¬ 
ti miglia per larvi una scogliera, ad faciendam sepem lapide am. 
E che fossero due almeno lo conferma l’annalista stesso, scri¬ 
vendo : Pontone# quoque de lamia. 

Circa la costruzione di questi Pontoni si hanno copiose 
notizie nei Cartulari dei Salvatori del Porto e Molo e del Ma¬ 
gistrato dei Padri del Comune* Da un contratto del 31 gen¬ 
naio 1469 conchiuso dai primi con l maestri d’ascia o fuòri 
navales, Giovanni di Castagneto e Benedetto di Stagli e no, ab¬ 
biamo che questi si obbligavano di costruire appunto un Pon¬ 
tone della lunghezza di palmi sottantacinqne e largo ventiquattro 
circa, il iut lo composto con buoni panconi di rovere, bonis 
squaeris eoo roba re, ben inchiodato con perni e chiodi, e munito 
d’ arg< i i ì o e fai co n i : il tutto pe r 1 a so rn ma di chi q i Le ceri lo 
lire ( 17 ). 

Dei Pontoni poi, muniti, di macchine proprie alla cscava¬ 
ziane del Porto e destinati a quest’uso, abbiamo ricordo in 
una nota del 16 febbraio 1130. Da essa apprendiamo che ap¬ 
punto di quei tempo si era lavorato ad escavare lo stesso 
mercè di un Pontone cum capeiis y ossia provvisto di cazze o 
grandi cucchiaie, e che al lavoro sovrai n tende va Brunello 
Marengo, noto per altre carte quale valentissimo maestro d’in¬ 
gegni e stipendiato allora a tal effetto dal Comune ( 4 *). 

I ) i un Fon fon e, m u 11 ito di ta ri agl ie, con so t to pos 1 a re te, s i 
ha il disegno in una carta dell’Archìvio del Magistrato; 
disegno che è forse del 1436 o ili poco dòpo* Esso ci mostra 
la disposizione di siffatti ingegni posti in opera per nettare il 
fondo del Porto dalle pietre che vi convogliavano special meri te 
i rivi che vi avevano foce. 

Ir uso delle tanaglie per trarre a bordo delle zattere, o 
del Pontone, le pietre, mercè anche l’aiuto dei Marangoni per 
far vele i nip igliare, risale di certo a to m p i ante ri or i a q nello 
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di cui ora accenniamo* e durò ancora in appresso. Una noia 
d eli 5 11 m a r zo 1471 reca e he un" ancora del peso di e i nq u e 
cantar a e venti rotoli veniva adoperata per accrescere le 
tanaglie grandi dellTfficio dei Padri del Comune ( i9 ). Un inven¬ 
tario di (pianto esisteva nel magazzino dei Padri anzidetti, 
latto il 2.1 dicembre 1499, ha che vi erano paia quattro di 
Tanaglie grosse, delle quali due di eantara venti nove circa, 
■o lo altre, una di eantara sette e 1 J altra di dieci ( so ). 

Per raccogliere le pietre sul fondo del mare in Porto, si 
adoperavano altresì certi anelli o cerchi di ferro, legati a 
grossa fune. Così nel citato inventario del 21 dicembre 1499 
abbiamo nota di circulus unus ferri prò eoctrahendo lapides 
ex dqua mari* » ; e nel Cartulario del 1548, addì 4 luglio, 
leggiamo la spesa di lire 2,6,8 per Y acquisto di mezza 
grossa t ragli a, per il cerchio servente a cogliere le pietre dal 
fondo del Porto ; prò medio tragìono ponderi# libra rum qua - 
draghilia, prò cerchio prò capiendis la/pidihus ex fondo pjorius. 
Anzi Fuso di questi anelli continuava tuttavia sull" esordire 
del secolo XVIII siccome ne reca notizia un decreto del 
20 aprile 1705 con che si ordinava al Deputato al Porto di 
far eseguire « un anello di ferro con li suoi ganci » ad effetto 
di estrarre le pietre che erano in fondo del Porto, presso al 
Molo vecchio. 

Di questi oggetti che servivano alla purgazione del fondo 
del Pòrto, abbiamo menzione in un inventario di quanto trova- 
vasi nel Palazzotto del Molo, il 81 gennaio 1165. In esso infatti 
sori notati : Palm unus Ugni in cuius capile conexum et; eia- 
vaium est par unum tenagliarum ferri , in altero capile morsus 
unus seti piastra ferri (rum uno anulo ferri . Mastra ferralat 
prò ponti fono ad purgandu%% portimi , 

Con ciò non si era punto smesso 1" uso delle zappe, delle 
quali ve ne erano di più forme, e cioè quelle per rompere il 
fondo e quelle per raccoglierne il terreno smosso.. Nell* inveii- 



































i:ario sopra citato sono compresi ferri moo sire marri $ in 
quìbus imus parvus e cioè sci zappe, una delle quali piccola. 
Di zappe biforcate, volgarmente dette * tigoni », si ha cenno 
in letiora del 26 giugno 1859, scritta dallo in allora pretore 
a Savona, (}. R. Negrone, circa una certa macchina; e in nota 
dì ogge11 i serviii per 1 ’ espurgazione del Porto 1 ' ai)no 1620. 


Pontoni - Secolo XVI 


son ricordate ben 128 zappe, delle quali altre larghe, altre 
strette ed altre senza testa ( Si ). 

Sull’esordire del secolo XVII, durante P esca va z ione della 
Darsi ria, vediamo adoperati altresì dei Rastrelli in ferro, e 
per piti anni, ma ne ignoriamo V effetto, ed anzi, dalle scarse 
notizie, dovremmo dire fosse scarso pur esso. 
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li© JVTaeehine. 


Senonchè i mezzi dei quali abbiamo finora accennato, 
non parendo, come infatti non erano, sufficienti alla grave 
bisogna della escavatone del fondo in quei punti del Porto 
ne’ quali solevano ancorarsi ed ormeggiarsi le navi, stimolò 
in più .1" idea di sovvenire a tanta necessità, col fabbricare 
ingegni o macchine che producessero un ottetto maggiore e 
più ni.ile, E già vedemmo come il Comune stesso sullo esordire 
del secolo XV tenesse a stipendio quel Brunello Marengo, 
valentissimo «maestro d’ingegni» occupandolo appunto nella 
escavazione del Porto. 

Tra i primi che proposero macchine di loro invenzione, 
ricorderò Lanfranco Goasaigna, cui per decreto del 3 marzo 1429 
il governo ordinava ne costruisse una da porre in opera, Vieti 
seconda la. macchina proposta da Vittorio Paduano, per ia 
costruzione della quale addi 8 gennaio 1442 si deliberava la 
somma necessària. Circa ventanni, dopo, 31 dicembre 1461, 
troviamo il governo a sollecitare i Padri del Comune nei far 
ricerca all’estero di ingegneri esperii nei lavori di esca vaz ione, 
e di trattare con essi e addivenire allo apprestamento delle 
macchine effossorie. Non è improbabile che si riferisca al 
tempo anzidetto l’offerta di una macchina, il cui disegno, conser¬ 
vato nelle carte dei Padri su citati, vien riprodotto a pag. 401. 

Nei 4498, 19 maggio, Benedetto Bavastrello si obbliga e 
promette ai detti Padri del Comune di costruire una macchina, 
edificium, per togliere il terreno dal fondo, presso i Ponti di 
approdo. Lavoro pel quale si associa, un Bernardo di Gasare lo, 
maestro d’ascia e peritissimo nei lavori subacquei. Poi questi, 
sciolto nel giugno dell’anno successivo il contratto di. società 
col Bavastrello, ne stringe uno simile con certo Domenico Car¬ 
reggio, da Sestri Ponente ; il che fatto, conviene coi Padri del 
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Comune per la escavazione del Porto tino alla profondità di 
palmi dieci. Non son noti i risultati ottenuti dal Gasareto in 
unione al Car roggio colla loro rn aceti ina, né si Ita menzione di 
proposte di nuove macchine escavatrici se non col 30 marzo 1526, 
Di quel giorno ed anno infatti un Antonio Genialidez da Palamos, 
pilota maggiore nell’armata Cesarea nel regno di Napoli, rice¬ 
veva dai Padri anzideiti la somma di citiciuamacinque scudi 
oro, in soddisfacimento delle spese da. esso falle nella costru¬ 
zione di un ingegno da servire per espurgare il Porto; piti il 
regalò di scudi cinque per acquisto di una giubba di velluto. 
A tergo della ricevuta da esso rilasciata di tali somme, si 
legge che il detto ingegno era fatto a foggia di un martello 
dì ferro, ad modum ma-lei ferrei, e che lo aveva consegnato 
e riposto nel Pai a zze Lio al Molo. 

Cinque buoni lustri appresso, 1552, certo Gio. Pax Antonio 
Sormano, si cifri va di profondare i bassi fondi del Porto fino 
a dodici palmi, mercè due o Ire ingegni di sua invenzione. 
Offerta che o fallì, o non venne accettala, giacché nel succes¬ 
sivo mese di settembre troviamo, come già vedemmo, i Padri 
dei Comune a stringere contrailo con Antonio d Accursio da 
Sestri Ponente, maestro d’ascia, per la costruzione di mia o più 
chiatte da servire alla espurga.zione del fondo del Porto, ese¬ 
guita soltanto dagli arredatori e senza macchina. Due anni 
dopo, maggio 1554, è un Nicola Ponte che si obbliga per con¬ 
venzione del 26 dello mese, di estrarre il fango con un suo 
ordigno, e ovunque gli fosse ordinato, fino alla profondità di 
palmi diciotto Nel dicembre successivo un Giorgio Nassa no, 
che già dal luglio lavora allo stesso scopo, con un suo proprio 
ordigno, ricorre ed ottiene denari per costruirne un nuovo più 
perfezionato e di maggiori dimensioni. Succede al Nassano, 
luglio 1556, Giuseppe de Celiano di Forlano da Lucca, maestro 
di legnami ed anche noto scultore, che costruisce e pone in 
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opera mi ove macellili e, conforme al disegno da esso fatto, e 
mediante denaro anticipatogli dal Magistrato. 

Nello agosto, stesso anno, maestro Vincenzo da Pelo pre¬ 
senta esso pure la proposta di lavorare all' espurgazione 
del Porto con un suo speciale ingegno, chiedendo dì potere 
esportare il terreno estrattone dal fondo, merco le chiatte che 
adopera il Nassano. Donde s* impara che questi lavorava tut¬ 
tavia colle macchine di sua invenzione* 

E Panno ancora non è tramontato, che una novella offerta 
di altra macchina viene inoltrala al Magistrato da maestro 
Antonio Rùderio da Carena, notissimo tra noi per lavori 
iV ingegneria. 

1/avvicendarsi di cotali e tante proposte di macchine a 
così brevi distanze di tempo, rivela quanto fossero insufficienti 
e il poco effetto che se ne aveva. Del che porge pur testimo¬ 
nianza una relazione del Capo d’opera, Domenico Ponsello, 
nella quale esponeva qualmente il Porto andava vieppiù man¬ 
cando di profondità, non ostante i diversi ordigni che venivano 
adoperati per iscavarlo* Che più dì uno fossero gli ordigni 
posti in opera, lo con ferma la spesa notata il 21 settembre 1557 
per un barcaiuolo che aveva condotto i Signori dell: Ufficio per 
il Porto: causa rèvidendi hedifìcio* (Àrcb, civ*, Man., 1557), 
Eppertanlo addì 18 febbraio 1558 proponeva aneli* esso una 
sua macchina., che presupponeva migliore delle già poste in 
opera, chiedendone privilegi per V uso. Dieci anni dopo, 1568, 
è il noto Padre Gaspare Vassori, che con sua lettera da Milano, 
in data del l.° maggio, si offre pure di nettare il Porto con un 
suo ordigno speciale, lo stesso forse che veniva esaminato in 
azione la sera del 25 maggio dclPanno successivo, dai Padri 
dei Comune. 

Nè ancora erari decorsi quattro mesi, che addi 16 settem¬ 
bre successivo, si concede ad Andrea e Francesco Moyra, 
prete Giacomo Vinelli, Antonio Torciglia e Bai lista Sturla, il 
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privilegio per una. loro imo va macchina da servire allo stesso 
scopo; ma che, nonpertanto, sembra non avesse T effetto desi¬ 
deralo. Ne 1 1570 è Matteo Chiavari che domanda altro privi¬ 
legio consimile, e nel 1571 il nobile Tommaso Lerearo de 
Camilla, a nome da dichiarare, richiede altrettanto, e firma 
convenzione coi Padri del Comune, onde porla in lavoro. Il 
modello, come dicevasi allora per disegno, unito alla richiesta, 
ce la dimostra un Pontone munito di rota che nel suo girare 
avvolge o svolge una gomena, scorrente in una carrucola, 
posta fuori lo perpendicolari del Pontone, e che cala od alza 
un grosso cucchiaio, dentato all’orlo. Di questi cucchiai, o 
meglio cucchiaie, ve ne sono disegnati due «uno a prora e 
l’altro a poppa, che a quanto pare agivano simultaneamente» 
secondo il senso che si avvolgeva o si svolgeva il canapo 
sulla ruota. 

Nel 1572, Giovanni Schuegler e Giovanni Chirclier, soldati 
alemanni a servizio del Comune, convengono essi pure coi 
Padri anzidetto, per P esca va z ione del l’orto, mercé di una 
macchina da essi ideata, della quale presentavano il disegno, 
che non è però unito alla richiesta. Un lustro dopo, 14 maggio 
1577, Pietro e Bartolomeo fratelli Carbone da Savona propon¬ 
gono pur essi una loro macchina a tale scopo, e di un’ altra 
presenta il modello certo Bartolomeo Granara, consistente in 
un pontone con ruote, argano e arganetto e munito di grandi 
cazze e rampini di ferro, tirati dalle citate ruote e dagli 
argani. Nel 1581 si lavora alla costruzione di un nuovo ordigno 
prò expedicione por ha, come ne avverte la visita fatta al 
medesimo dall’Ufficio il 17 maggio. Quattro anni dopo, gennaio 
15S5, Matteo Chiavari e Gerolamo Bade ito, maestri d’ ascia, 
propongono pure alio stesso scopo di costruire una macchina 
di loro invenzione, e un’ altra ancora veniva proposta nel 
1588 da Angelino di Riso, da Mendrisio. 
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Frattanto, mentre nel nostro Porto, malgrado Esperimento 
dì tante macchine, non si ottenevano che deboli risultati, a 
Savona invece se ne avevano dei migliori con un ordigno 
nuovo, fi perché, saputo ciò, l Conservatori del Porto e Molo, 
Padri del Comune, correndo il giugno del 1589, scrivevano a 
G. B, Negrone, pretore in quella città, perchè inviasse loro 
disegno e spiegazioni del detto ordigno; avuto il quale ed 
esaminato, ordinavano tosto la costruzione di uno simile in 
tutto a. quello, affidandola a Francesco Bozzati g esperto maestro 
(V ascia. Compiuto in breve tempo il nuovo, si poneva a 
dirigere il lavoro dello stesso Giovanni Àmadore, insieme ad 
altri operai già pratici in tale maneggio, qui chiamai l espres¬ 
samente da Savona, ove avevano lavorato. 

Sebbene manchi lì disegno di siffatta macchina, rimasto 
forse a mani del costruttore, possiamo nondimeno farcene una 
sufficiente idea, dalla descrizione che rie porge in una sua 
lettera, del 14 giugno, il citato Negrone. Da essa infatti si 
conosce che consisteva in un ponte stagno, posto su tre legni, 
della lunghezza di palmi sessanta e largo dieci, con una sponda 
di tlue o tre palmi, affinché si potesse vogare sopra, acqua. 
Che vi erano piantati quattro legni verticali e due orizzontali, 
perché gii uomini che vi lavoravano con le zappe, ve le potes¬ 
sero appoggiare. Che essi erano collocati in modo di poter 
fare ogni maggior forza nel maneggio delle dette zappe. Dieci 
uòmini potevano lavorarci, e cavare dal fondo del Porto 
millecinquecento cantara di materie in un giorno, siccome 
appunto allora si estraevano dal fondo del porto di Savona. 

Ma non perciò cessarono le proposte di nuovi inventori, 
e sempre affermando trattarsi di ordigni migliori degli espe¬ 
ri mentati. 

Nel 1591 tre v ia m o infatti n u o v a me nte i S al v a tori del 
Porto e Molo ad esaminare un disegno di macchina esca- 
valinee, presentata, da certo Domenico Gatto, ed a trattare 















407 


CONDIZIONI NATURALI DEL POlìTO 


poco dopo con Matteo Galletto da Chiavari, e poi ancora con 
Giovanni Battista Rosso, inventori aneli’ essi di altri consimili 
ordigni. 

Quattro anni dopo ò ini Giacomo Antonio Pitti, fiorentino, 
che propone, a sua volta, una macchina, c si obbliga di 
costruirla, e sempre allo stesso scopo. Però il lavoro di esca¬ 
vatone nel Porto continua sempre mercé l’opera delle zattere, 
o ponte simile a quello adoperato a Savona, ed anzi se ne 
costruiscono sei, e si fanno venire da. Venezia operai pratici 
per la escavazione a mezzo delle zappe, giacche in tal modo 
si escavavano colà i canali della regina dell’ Adriatico. 

Nel 1596 nuovi ingegni sono proposti da certo Bartolomeo 
Frassino G risso ne e due anni dopo, 1598, Marino Mari pero 
(Malipierò) di Venezia, propone pure di costruire una mac¬ 
china allo stesso uso, e nel successivo 1599, un altro veneto, 
a. nome Marino Tara boto, fa uguale propos ta, presentandone 
eziandio il disegno, li perchè egli domandava gli fosse con¬ 
cesso senza spesa alcuna del Comune il costruire la sua mac¬ 
china, ma soltanto gli fosse fornito il legname necessario, 
otteneva quei risultato dalla demolizione di due zattere di 
quelle uso Savona, non più utili. Donde impariamo che P effi¬ 
cacia delle stesse non aveva corrisposto alle fatte previsioni. 

Anche il secolo XVII si presenta ricco di proposte di 
macchine per la escavazione del Porto. Viene prima quella di 
Gio. Francesco Bottaro, 24 luglio 1601, le cui prove non rie¬ 
scono opportune sotto V aspetto della spesa. Seguono quindi, 
1602, 6 maggio, le offerte del fiorentino Pier Francesco Santini 
per una sua macchina della quale presentava il disegno riprodotto 
a pag. 419; poi, quasi contemporaneamente, quelle di Gio. Fran¬ 
cesco Ferrari, e di Egidio Mansois, francese. A questi succe¬ 
dono un Bartolomeo del Poggio, 1602, 23 settembre; un Lorenzo 
Sansone da Savona e un Antonio Cortesi da Firenze nel 1603; 
un Pan dolio Sfondrato o Sfrondato da Cremona e un Gerolamo 
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Bade ilo pel 1607. Macchine tutte, delle quali si faceva esperi¬ 
mento, ma di poco effetto anche le migliori ( 23 ). 

Nel 1609 è Giulio Martelli, padovano, che propone un suo 
ingegno del quale si ordina tosto la costruzione, e avutone 
prove soddisfacenti, il Magistrato tratta col detto inventore e 
e firma un contratto per la escava zio ne del Porto, aumentando 
poi il numero delle macchine, per procedere più sollecil amen te 
nel lavoro. La macchina del Martelli, possi am dirla il proto¬ 
tipo delle migliori adoperate in appresso, sebbene non man¬ 
cassero proposte di altre ispirate a concetti e forme diversi. 
Vediamo infatti, 1610, un Giacomo Biasino offrire una mac¬ 
china di sua invenzione, e con temporanea, mente un Bernardino 
Maino proporre altra macchina, della quale presentava il 
disegno qui riprodotto. 

Tre armi dopo, 1613, un Gerolamo Porrata e uno Stefano 
De Ferrari, sottomettono all’esame del Magistrato altre mac¬ 
chine da essi ideate, e taccio di molte altre invenzioni non 
prese in considerazione. È quindi un continuo avvicendarsi di 
proposte, senza soddisfacenti risultati, Il perchè i Serenissimi 
Collegi in data del 18 novembre 1613, scrivevano al Magistrato 
dei Padri dei Comune nel seguente modo : « Compariscono 
giornalmente ingenieri et altre persone, quali cori nuovi loro 
ordigni e stromenti tentano mettersi all’opera della purgatone, 

la riuscita de’ quali si vede ordinariamente vana. 

tuttavia perche e la natura e l’intelletto degl’huom ini va 
sempre producendo nuove forme e potrebbe perciò essere che 
in qualche tempo ne comparisse qualchuna migliore dell’usata 
sino bora, stimiamo che sia a proposito che il Magistrato de 
Padri del Comune dìa orecchie e sia facile a permettere che 
ogn’uno esperimenti le nuove sue ihventioni, purché sempre 
si babbi questo avvertimento : che il pubblico non spenda del 
proprio, ne per la preparatone de li strumenti, ne per altra 
qualsivoglia cosa, eccetto per il pagamento della materia esca- 
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Progetti di Politone - Secolo XVII 


Tata e portata fuori ». Deliberazione die vedremo poi posta 
in non cale. Troviamo infatti che dopo le proposte eco. si 
concedono mi uva monte sussidi. 


A m ol ti in fa ( t i d egl i i r i v e n to ri, d a ri o i ri cord a l i s o p ra, 
'erano state concesse somme in anticipo, anche di centinaia di 
scudi, senza che il Connine ne ricevesse poi benefìcio alcuno, 
comecché non riusciti alle prove i presentati disegni. Comun¬ 
que non si arrestarono le proposte di nuove macchine. Così 
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nel 1617 è il magnifico Francesco Parisola che presenta una 
nuova macchina, di cui tace l'autore, ed ottiene valersi del 
Pontone per farne gli esperimenti. Poi sul cadere dell’ anno 
iste sso è Giovanni Bailach, a noi già noto, che chiede il per¬ 
messo di esperirrientare una nuova macchina da esso ideata,. 
Due anni dopo oltre a consimile offerta di un anonimo, e altra 
fatta da Giovanni Palopoli, veneto, il Magistrato contratta con 
il Padre Bernardo Strozzi, il valentissimo pittore, detto 
« il cappuccino », per Pescavazione mercè di un ordigno suo spe¬ 
ciale. Quinci a un anno, 1620, si esamina la proposta del 
francese Antonio Garcin, che lavorava allora appunto alla 
espurgazione del Porto di Marsiglia, dove scavava lino alla 
profondità di più che venti palmi ; e un anno dopo ancora un 
altro francese, Gioachino de M min. offre pure una sua mac¬ 
china allo stesso scopo, mentre il già citato Bailach ripresenta 
la sua più perfezionata, e Martino di Vallenquella ne propone 
esso pure una di sua invenzione. Perù i risultati, migliori si 
ottenevano sempre colla macchina di Giulio Martelli, sì che 
nel 1726 se ne costruivano altre due alle quali egli recava 
perfezionamenti tali da renderle maggiormente efficaci. Nel 
tempo stesso anche il Bernardo Maino ripresentava,, di assai 
perfezionata, la macchina che già aveva posta in opera 
nel 1610, 

Bua descrizione della macchina di Giulio Martelli, in data 
dell'11 luglio 1630, cosi dice: « Un ferro grande con un sachetto 
di rette (rete) o sia cauevazzo, che tiene il zetto, inastato (il 
ferro) in cima di un asta longa, che si cala nel fondo del porto, 
sopra di una machina, tirato detto ferro da un arganetto o 
sia molinello che sta sopra di una barca, con un cavo o sia 
catena tirata dal detto arganetto o sia molinello, qual ferro 
si conduce con una cavria (capra) e taglia sopra la barca, et 
si costa il detto ferro con la materia che si cava dal porto 
nell' istessa barca » ( a4 ). 
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La macchina Martelli, secondo urd esposizione del Martelli 
stesso, dicembre 1630, aveva ottenuti effetti di mollo maggiori 
di ogni altra posta in opera. Mercè di essa si era ottenuta 
tale profondità che le galere potevano accostarsi ai Ponti di 
approdo; ciò che prima non era possibile. Si era tolto un ca¬ 
vallo (dima o scanno) alla bocca della Darsina, che impediva 
■alle navi lo entrarvi, li Mandcaccio era pure stato reso pro¬ 
fondo abbastanza perche le galere potessero spalmare, senza 
toccare il fondo, come per lo innanzi avveniva. Tre anni dopo, 
2 maggio 1638, il Martelli in suo ricorso, esponeva ancora 
come fosse dovuto alle opera sua se, allora (pian do veniva in 
Genova la Regina di Ungheria, mentre non era possìbile alle 
galere approssimarsi a terra, egli in pochi giorni aveva sca¬ 
vato un canale per il quale la galera più grossa, carica di 
duecento fanti, potè accostarsi al Ponte degli Spinola. Ricor¬ 
dava infine aver escavato il Mandraccio alla profondità di 
venti palmi, mentre in forza del contratto non era egli tenuto 
che ad approfondarlo di soli quattordici. 

Infatti, T e iti caci a delle macchine del Martelli era mag¬ 
giore di quante altre so ne erano sperimentate e si sperimen¬ 
ta v a no, q u al i le nuo v a me n t e propos i e da B er n a rdo M a i n o 
nel 1630, da Pietro Bavaria nel 1632, da. G. B. Maino, tiglio 
del precitato Bernardo, nei 1633, da Già, Ampeglio Piazza nel 
1635, della nuova del Bai!ach nel 1636 e da Gio. Barilaro 
da Sestri Ponente nel 1641. Ohe anzi, partito il Martelli per 
Barcellona, dove era stato richiesto per lavorare in quel porto, 
rescavazione del nostro fu continuata colle di lui macchine, 
preponendo alle stesse altre persone, quali peculi arme lite 
Illario Gnocco, suo nipote. Questi migliorò di assai le mac¬ 
chine sLesse, siccome risulta, da carte del 1644, che ce lo 
mostrano anche associato in deità opera con Pietro ed Angelo 
del suo casato se non pure suoi fratelli. Con ciò i Padri 
dei Comune non tralasciavano la ricerca dei più potenti mezzi. 
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di escavazione. Nel 1662, ad esempio, con lettera del 21 giugno, 
scrivevano a Gìo. Bernardo Riccio, console della Repubblica 
a Marsiglia, perchè volesse inviare loro alcuni disegni e 
schiarimenti sopra un cerio ordigno che si adoperava a pur¬ 
gare quel porto e che era stato proposto ad essi per valer¬ 
sene al medesimo effetto in questo. Nel 1665, incaricarono 
ugualmente il console genovese in Livorno di riferire sul 
sistema di esca vaz ione usato in quel porto e degli strumenti 
che vi si adoperavano. Tre anni dopo ordinavano la costru¬ 
zione dì una nuova macchina proposta dal celebre Ansaldo 
De Mari, il disegnatore e costruttore del Molo Nuovo. Nel 
frattempo una nuova proposta di macchina, rimasta però 
in accettata, veniva fatta da prete Bartolomeo Maggio, siciliano, 
insieme a Giuliano e Sebastiano, fratelli Mambrini. 

Nel 24 settembre dello stesso anno Marco Antonio Ariano, 
architetto, da. Napoli, offre una sua macchina che costruisce e 
la esperi menta in presenza del Magistrato, che lo rimborsa 
delle spese occorse. Con essa, secondo un’attestazione del 
7 ottobre 1669, T Ariano, in una sola prova aveva cavato dal 
fondo trentacinque cantara di materia. In quest’ultimo anno, 
addì 24 luglio, viene offerta un’altra macchina costruita da 
Onorato Ramami, francese ; mentre contemporaneamente ne 
propone una pure Simone Schwartz, alemanno. Proposta 
F ultima che è accettata dai Padri del Comune, i quali in 
data del 3 luglio convengono con detto inventore per P espur¬ 
gazione del Porto; lavoro che dura più anni, e uguale con¬ 
tratto stringevano tre anni dopo, 24 settembre 1672, col già 
menzionato prete Bartolomeo Maggio. -Un’ altra macchina 
viene proposta loro nella primavera successiva, 26 marzo 1678, 
da certo G. B. Bornio, e un anno dopo, 4 aprile 1674, contrat¬ 
tano con Ciò. Antonio Borraca, che ha pure costruita una 
nuova macchina allo stesso oggetto. Nel 1681, 30 giugno, i 
Padri anzLdet.t.i ricorrono al governo perchè conceda loro una 
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galera, onde far rimorchiare da Savona in questo Po rio un 
ordigno da escavare il fondo, che certo G. B, Gavotte deside¬ 
rava porre in prova ( 25 ). 

Senonchè V effetto delle macchine anzidescritte, non gio¬ 
vando a ni a ritenere espurgato il Porto quanto si desiderava 
ed era necessario, i Padri del Comune, addì 4 maggio 1689, 
deputavano Gio. Giacomo Grimaldi e Bartolomeo Salii zzo, 
perchè assumessero informazioni intorno ad un certo ordigno 
con ruote che si adoperava nei porti di Livorno, di Marsiglia, 
di Tolone e altrove: il qual ordigno, da relazioni avute, si 
sapeva di buonissimo effetto e di poca spesa. Inviato perciò 
a Livorno, corno praticissimo in siffatte macchine quel 
Gio. Antonio Gorraea, dianzi nominato, questi recatone qui il 
disegno, dopo maturo esame del medesimo, si ordinava la 
costruzione di un consimile ordigno. A questa poneva inailo, 
eh lanciato qui espressameli te, maestro Francesco Gra ffigna, 
fiorentino, modificandone la forma e ricostruendone un nuovo 
nel 1690, e un altro nel 1694 e 1696 e altri due pure noi 
1697 ( se ). Siffatta macchina dal disegno stesso, riprodotto a 
pag. 417, ricorda perfettamente quelle usate ancora sulla 
mela del secolo scorso, e dismesse poi nelF adoperamento delle 
draghe o cavafanghi a vapore il Bargagno o Pontone. 

Ma con le nuove macchine costruite dal Graffigna non sl 
chiude la storia delle offerte di altre credute più perfezionate; 
perciocché nel 1697 ne viene proposta una di certo De Larouste, 
francese, inventore di più ordigni; precipuo tra i quali il 
« levier », che speri meritava innanzi al re Luigi XIV di 
Francia e della sua corte, movendo la meraviglia degli astanti. 

Il secolo XVI fi esordisce o prosegue recando a neh’esso 
parecchie offerte di macchine escavatrici. Presentasi prima il 
magnifico Nicola Reggio con un suo ordigno, a far Y esperi¬ 
mento del quale, addì 29 maggio 1701, gli si concede Fuso 
del pontone e di altri attrezzi. Gli succede nelP anno dopo 
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un tedesco del quale non è citato il 3 ionie, e quindi ì'inge¬ 
gnere francese De Verger, 0 De Vergi or, giacche in ambi i 
modi si trova, scrìtto, e questi alla sua proposta univa il 
disegno e la spiegazione. Tre anni dopo, il capitano marittimo 
Pietro Carpario, genovese, propone egli pure una sua mac¬ 
china per la esca v azione del Porto, chiedendo ne siano fatte 
.1 e pròve. Fraf .té 11 to si con Lio \ ia a lavorare co l sol l1 1 ponto 11 i 
a r uole , per inigliorare i q ual i 1 ‘ abaie 1, con ardo Sp i noia 
studia nuove forme. Poi si indugia alquanto nell’opera di 
escavazione, per riparlarne nel 1710 e 1711, e considerare se 
dovevasi continuare a valersi dei pontoni, ossia con i «mon¬ 
dinuovi » come allora si indicavano, dal nome del primo che 
si costruiva di quella torma e munito dei medesimi ordigni. 
Nel 1717, Francesco Fienghi, ingegnere al servizio della 
Repubblica, propone una sua macchina da applicare al mond-o- 
nuovo che lavorava allora, e otto anni dopo 1725, certo 
G. B. Giordani si offre pur esso a lavorare alP escavazione del 
Porto con ordigni suoi propri, che ripresenta moti iti cali più 
volte negli anni successivi. Frattanto P esca v azione del Porto, 
continua coir uso del mondonuovo apportandovi perfeziona¬ 
menti . 

Nel 1756, a surrogare il nwndonuovo viene proposta una 
nuova macchina dal capitano e ingegnere Alberto Medoni, 
die sembra non venisse presa in considerazione, giacché egli 
ripete la. proposta addi 10 agosto 1764, e quindi ancora nel 1768, 
Tre anni 1 .1 opo è Un Franceseo G 11 glielm 0 Civi 1 e, da Mossina, elio¬ 
ne propone una di sua invenzione colla quale si era lavorato 
alla espurgazione di quei porto, e che, secondo una lettera di 
certo G. Brigante, genovese, stabilito colà, aveva dato «buon 
c dot to », Er a e ss a l'or s e I a « e u echi a. r a » d i e ni ve d ia m 0 ore 1 i 11 a r e 
F esperimento il 80 luglio del 1771? E ciò che i documenti 
lasciano incerto, come tacciono altresì se venisse presa in 
esame la macchina del padre Gin, Domenico Gema, detta il 
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« Da in passo » da lui espressamente ideata e modellata per 
r éscavazione del fondo marino* 

Nel 1783, dovendosi costruire un mandormovo, e nel modo 
più perfetto, con decreto del 28 agosto, s ? incaricava il Depu¬ 
tato al Porto di interpellare in proposito i periti in tali costru¬ 
zioni e particolarmente il Padre Sanxais e Coreard* Delibera¬ 
tane la costruzione, si provvedeva por il taglio dei legni neces¬ 
sari nel Bosco di Savona, e se ne affidava il lavoro a Carlo 
Staglielio, maestro cV ascia, concedendogli a tale uopo alcune 
11 a va te del 1 h arse 11 ale * 

La relazione clic, nel giugno 1784. presentava il Magi¬ 
strato Deputato al Porto, ci porge una storia esatta di 
quanto si era latto, a cominciare dal 1614 tino al detto anno, 
per la ©scavazione del Porto, citando i mezzi adoperati a tale 
scopo* Infatti, premesse le notizie nel lavoro eseguito dalle 
bette, leggiamo in essa eli e dal 1614 al 1616, si era ope¬ 
rata l'espurgazione del Porto, mercè di un grande pontone a 
quattro ruote e munito di quattro cucchiaie* Che nel 1689, 
volendo perfezionare i mezzi di ©scavazione anzicilati, siccome 
troppo costosi, si era inviato a Livorno il Borraoa perchè 
eseguisse il disegno dei diversi pontoni che lavoravano alla 
espurgazione del fondo di quel porto. Che in seguilo al referto 
del Bornio a., se ne foce qui costruire uno, che fu pronto nel 
1690, e il valore ammontava a lire 28734* Che ne fu latto 
quindi un secondo, e si lavorò di tal modo fino al 1706. Che 
infine, sospeso in seguito il lavoro di espurgazione a motivo 
•del prolungamento intrapreso ad entrambi i due moli, detti 
pò ì i to n l rio i a n e v a n o inerir nella D a r s in a fi no al 1710 * 

Nel 1712, secondo la relazione stessa, fu ordinato che si 
rimettessero in lavoro i due pontoni, Sononchè il più piccolo 
essendone infracidilo il legname, non era possibile di più 
adoperarlo e venne demolito* L’altro, il più grosso, fu riparato 
c durò in azione fino al 1724; anno in che venne riposto nella 
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CAPITOLO XI. 


D a r s Ì n ; 1 , o v o r e s t a v a inerte lino a.1 1736, e p e re 1i è a n e ir e s so 
invecchiato, demolito, conservali don e esatto modello in legno. 
Finalmente nell 1 anno 1761. essendosi di nuovo-deliberato di 
procedere ai lavori di escavazione del Porto, fu disposto che 
uno dei due pontoni, allora esistenti, fosse ridotto in forma di 
mondonuovo; il che eseguito, si lavorò con esso tino al 1764. 
Ma poiché alla spesa occorrente non corrispondeva l’effetto, fu 
del i bernto d i r ipori o i n 1 ) ars i ri a e s mettere i 1 1 a v oro. Raccon eia io 
quindi parecchie fiate e posto ancora a lavoro, ma sempre 
con v i sulta, to ì i ega t i v o . ve 11 ri e in fine ridotto n no v amen te a 
pontone pel trasporto delle pietre ed altre cose di peso greve.. 

Chiudeva infine la relazione proponendo di far costruire 
un mondonuovo sul tipo di quello fatto nel 1690, arrecandovi 
tutti l perfezionamenti che venissero indicati dagli esperti in 
tali opere. Deliberatane la costruzione sul disegno dell’abate 
Ximenes, nel successivo novembre se ne affidava il lavoro al 
maestro d'ascia Carlo Staglieno, anticipandogli porzione della 
somma convenuta e concedendogli alcune navate dell’Àrsenale, 
per rimpianto del detto mondo nuovo, e per collocarvi il neces¬ 
sario legname che si traeva, dal Bosco di Savona. 

Dal detto anno i usi no al 1797 l 1 ©scavazione del Porto 
venne sempre continua fa con due mondonuovi Andrea Taglia- 
fichi, distinto architetto, interrogato due anni dopo circa alla 
espurgazione del Porto, soggiungeva « doversi prendere docu¬ 
mento dai passati e dal Governo, allora caduto, ciacche i Padri 
del Comune avevano tre barche e due pontoni a siffatte 
bisogne ». Chiudeva infine la sua relazione proponendo che 
si costruisse un mondonuovo sul tipo di quello fatto nel 1690, 
apportandovi i perfezionamenti suggeriti da uomini pratici in 
tali cose e non da teorici, quali ì già citati Corearcì e Sanzais. 

Con due mondo nuovi, infatti, si lavorò fino al 1797, e senza 
che altre proposte di macchine si avessero da aggiungere alle 
molte che furono argomento del presente capitolò. 
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pacchine sottomarine, * Campane, eoe. 

Anche le macchine soli,omarino, ossia quei mezzi elio per¬ 
mettono all'uomo ili restare sott’acqua per lavorarvi, furono 
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oggetto di studi, di offerte e di tentativi. Nel 1632 certo 
G. R. Accresca esponeva di possedere « un ingegno o sia 
instrumento per star sott’acqua due o ire bore ed anche più ». 
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capitolo XI. 


Ingegno il quale avrebbe potalo servire al ricupero «li navi 
sommerse, di artiglierie, merci, denari ed altro. Offerta che 
venne presa lo considerazione, si che gli si anticipavano cento 
scudi per la costruzione dell’ingegno proposto. Nel 1638, mentre 
fervono solleciti i lavori per la costruzione del Molo nuovo, 
trovo, per nota fattane, che, a nome di Ansaldo De Alari, si 
erano consegnate centoquarantanove cantava ed ottanta tre 
rotoli di piombo a certo Alessandro Rosso; il qual piombo 
« doveva servire per V ordigno fabbricato per andar a veder 
i fondi della iafrica del nuovo mole». Un ordigno ideato 
forse dall’ Ansaldo Ite Mari, ma del quale non abbiamo nè 
la descrizione, nè il disegno, nò altro conno. 

Nel 1676 Antonio Laura domandava ed otteneva privilegi 
per ima sua macchina mercè la quale « si poteva restare 
sott’acqua per riconoscere li fondi, lavorarvi, levare segadori, 
ancore ecc. ». Le campane da palombaro, di certo, delle quali 
si valeva poi per operare il ricupero dì più cose sommerse e 
specialmenle di parecchi cannoni appartenuti alla nave di 
Ippolito Centurione, naufragata in Porlo. Ricuperi che aveva 
effettuati discendendo al fondo entro e sotto a dette campane, 
il marangone Simon e Quei volo. Dopo il quale, forse per essergli 
accaduta disgrazia, nessun altro essendosi prestato a tale 
impresa con esse, ed oltre a eie» avendole sequestrate il Magi¬ 
strato dei Padri del Comune, perché creditore del Laura, ne 
deliberava la vendita al miglior offerente con decreto dei 
4 novembre .1716. Frattanto il 7 luglio 1683, Diego Odano 
da Laigueglia, «esperto in andar sott’acqua#, aveva offerto 
« sue invenzioni per levar ogni cosa, dal fondo del mare », 
chiedendone privilegio esclusivo (~ 8 ). 

Nel 1725 cerio G. B. Giordani proponeva esso pure una 
sua. invenzione mercè la quale un uomo per lo spazio di più 
ore poteva « com moda mente e con tutta facilità trattenersi e 
rifiatare sotto acqua senza impedimento del respiro e nel 
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tempo stesso operare *. Sette anni dopo, 1732, 21 maggio, il 
Deputato al Porto veniva invitato ad esaminare altra mac¬ 
china di Giuseppe Bianchi da Livorno, colla quale si poteva 
rimanere sott'acqua « respirando, cani minando, lavorando e 
zappando, e non dover uscire che per mangiare ». Feròdi 
tutte queste macchine non è ricordo che fossero adoperate in 
modo fìsso per In espurgazione del Porto* 

Gli Scandagli» 

« La vera forma (mezzo) di assicurarsi della vari attorie che 
fanno i fondi del nostro porto, scriveva il dotto G, IL Ballano 
in una sua relazione del 27 gennaio 1656, stimo che sia il 
farvi spesso i scandagli ». Ed accennando che di soli dodici 
aveva conoscenza, a. cominciare dal primo eseguito nel 1595 
(mentre in realtà se ne orano effettuati di. assai più, ed anche 
prima) raccomandava che per ì 1 avvenire venissero fatti sempre 
sulle medesime linee, onde avere sicuri, indizi nel variare della, 
profondità del Porto. 11 che invece non si era eseguito che 
si dia linea interposta tra la piai tu forma del Molo ve celi io ed 
il Baluardo di S. Tommaso ; diligenza questa, la quale aveva 
giovato a comprovare come, lontano un quattro o cinquecento 
palmi dalla prima, il fondo non sl era alzato die da uno a 
due palmi appena ( %r ). 


Palificate. 

Altro ed opportuno mezzo per escavare il fondo in vici¬ 
nanza dei lido, o come è scritto in deliberazione del 15 gen¬ 
naio 1487, «scurare le golette» era la costruzione delle 
«palificate», che in alcune carte troviamo erroneamente 
dette «passionate», mentre queste ultime non sono già chiu¬ 
sure fatte con assi e pali, ma muri di riparo o di sostegno 
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CAPITOLO XI. 


costruiti e fondati mercè di passoni. Lo dice chiar.ame.nte una 
nota di spese fatte nel 1391 per la riparazione delle fogne 
della ] mssiona t; i ( ì eli a D ars e ria, co nigiorum pasona te riarsine , 
discendenti al macello. Lo dimostra anche più evidentemente 
la locazione latta, il 7 marzo 1503, a Francesco Passaggio, di 
ceido giardino posto presso la detta Darsena, al quale confi¬ 
nava da un lato il lido dei mare mediante guadarti passionata- 
Donde sì comprende che se sosteneva un giardino, non poteva 
essere una palificata ( 29 ). 

Le « palificate » invece, che il volgo soleva più special¬ 
mente chiamare col nome di « palizzate » non erano, possibili 
che in luoghi da poter essere rinchiusi, quali le darsi ri e e le 
golette : donde anche il nome di clausura o di serra gmm, 
attribuito a questa nelle note relative alla loro costruzione. Cosi, 
ad esempio, nel Manuale del 1504 leggiamo: clausura tahularum, 
ed in quelli del 1519 e 1549: expeme serragli, per indicare 
appunto le spese fatte in detti anni por la costruzione delle 
palificate fra i Ponti Spinola e della Mercanzia. Giovanni Stella, 
nei suoi Annates, così definisce la palificata : objeelum quod 
mdìhus el lignis acutis rum iabulìs erat ac terra comtructum> 
ne ingredi ulterìm nutrì* unda valer et. 


Palificate, - Eseavazione. 

Le prime palificale delle quali abbiamo sicura notizia 
furono fatte nel secolo XIV nella Darsina, presso la Porta dei 
Vacca, ultime delle quali una costruita, Panno 1383, di cui fa 
menzione Giovanni Stella; quindi quella del 1416, ordinata rial 
doge Tommaso da Canipofregoso. E, sempre nella Darsina 
stessa, se ne eseguiva urf altra nel 1449 e poi ancora una 
ogni anno nel 1573, 1583, 1603 o 1620. 
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Omettendo di ricordare quelle fatte negli anni 1476, 
1513 e 1576 nella Goletta tra il Ponte dei Cattanei e la regione 
del Molo, la Darsina cioè di che è menzione nello Statuto dei 
Padri del Comune, e indicata, dal secolo XVI in poi, col nome 
di Mandraccio, di che è menzione nel Capo VI, ed accennando 
appena di altre eseguite fra il Ponte dei Chiavari e quello 
dei legni nel 1610; di quelle fatte nel 1448, 1451, 1508 e 1642 
fra l’ultimo dei detti Ponti e l’altro della Mercanzia, ricor¬ 
derò più distesamente quella operata nel 1539 fra il Ponte 
predetto ed il Ponte Spinola. Di questo sì hanno particolari 
notizie nel Cartulario e nel Manuale di detto anno, a comin¬ 
ciare dal 31 gennaio sotto il titolo: Expeme faciende prò 
expedilione a ponte Spinularum ad pantera mercmitie, e altrove : 
Expeme serragli intra panteon Spinularum et mercantie. 

Le note accennano agli acquisti di alberi di rovere, di 
pali, impelle e tavole, tagliati specialmente nella Bandita di 
Sassello. Vi sono inoltre scritte le spese per il mazzabecco o 
castello per battere e conficcare i pali e le tavole, le quali 
ultime avevano la sponda lavorata a caletta a dente. Non 
mancano infine le spese per ferramenta, cofani di vinchi, zappe 
di forma piana e a bidente e di badili, più le giornate sod¬ 
disfatte agli operai che lavoravano alle cicogne per asciugare 
prima lo spazio acqueo rinchiuso, ed a scavare quindi il fondo 
o terreno. Dalle precitate note intorno alla sua costruzione 
conosciamo che se ne cominciava il lavoro nel giugno di detto 
anno. Che già nel gennaio antecedente si era convenuto pel 
legname necessario, preparato il quale, addì 9 aprile, si appron¬ 
tava il mazzacastello per conficcare i pali nel fondo del mare, 
e che il 13 giugno, compiuta la palificata s’inviavano lettere 
ai podestà delle due Riviere onde avere almeno duecento 
uomini «per mettere mano all’opera di scurare li ponti». 

Soi.tr are, voce dialetto ale che, in questo caso, come spiega 
il documento, significa nettare il fondo. 
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CAPITOLO XI. 


Nè l’uso di questa voce era peculiare della nostra città, 
fgiacché s’adoperava allo stesso effetto nella, vicina Savona, 
negli statuti della (piale troviamo scritto: et manuteneant 
unam jaclam (chiatta) a scurando dietimi porlum (Atti della 
Società Savonese, T. IL, p, 151}. 

La voce i se tirare presso di noi equivaleva altresì a lavare, 
render terso e brini ito, ed è tuttavia viva in bocca al popo¬ 
lino. Scuratori dice varisi un tempo gli operai che lucidavan o 
e brunivano i coltelli e le spade ed altri oggetti in metallo: 
scuratori dice valisi del pari quelli che lavavano le lane. Dei 
primi è menzione in una supplica sporta alla Signoria in data 
delLS marzo 1582 dai coltellinai, e dei secondi è parola nei 
capitoli deirArte della lana, del 30 gennaio 1653, ove si leg¬ 
gono « gli ordini circa le seurarie » e « si comanda ad ogni 
persona che essere iti la scurarla, tanto in sua casa come nella 
scorarla pubblica eoe*, che debba scurare di sapone chiaro e 
non di liscia » (Ardi, eiv.. Atti, 1581-82 ? N. 28: e Ivi, Raccolta 
Paliamomi Cod. d/s, i\5 907, f, 348). Delle scurerie dei lanieri 
è notizia di una posta nel carreggio di berta no, oggi detto 
degli Agogliotti, e di un'altra presso il Seminario dei chierici, 
la quale dava il nome ad una piazzetta ove era un pozzo 
pubblico (Ardi, eli., Atti, 1009, N, 921, 23 novembre 1609 e 
Ivi Ib., 1769-71 , N, 121, 18 luglio 1770). Quanto alla via ed al 
vicolo erronea mente intitolati di « Scur reria * essi devono 
invece il lor nome agli « sondai » che in tempi remoti ebbero 
officina in questa, regione. Con tal nome la ricorda Giorgio 
Stella nei suoi Annali all’anno 1398, laddove scrive: vzeus 
sub Intere saneti Laureniii versus aquìlonem super vicum qui 
nunc dici tur sciti aria. 

Assai più importante delle precedenti fu la palificata 
costruita nel 1597 fra il Ponte degli Spinola e quello dei 
Calvi. Di essa ci trasmisero il ricordo i Padri del Comune di 
quell'anno, mercé di un quadro ordinato al noto pittore Cristo- 
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foro Grassi. Appiedi ed a sinistra {li detto quadro ed ja spie¬ 
gazione di quanto rappresenta, si legge : 

Esausto sinu maris Spìnulorum et Calmrum ponles allu- 
entiSj jantque terra in orto pahnorum altitudine e gestir inde 
repente suhtus SpinUlorum pontem agra infiuens, fossom obun- 
davit linde Nieolam Serra f Dominieus de Turre, ,/oannes 
Bapta Auria, Julius de ilimere et Joannes Franeiscus, Justi- 
nianus, ei post eum Hier. de Ecclesia, Pahss Coymmts, Por - 
lusque Cervatores (sic) pontem praedietum vallar i, ac cursus 



Estivazione fra i ponti Spinola c Calvi - Secolq$XYTJ£ 

nqtutm exhauriri mandaruni, ut eum a maris impetu perruptmn 
:ì -e s taura ren t y op us q ne coep fi i n t pe l'ficere n t. Cui op ei ' i a $ s idu e 
interfuerùnt, stimma cimi diligentìa omnia peri curante* > anno 
159? pridie idus ìulij ad duodecimi Kaiser decembris. Posteros 
monientes ut si quando aliam in aliqua porius parte purga- 
tionem fieri confingerit, pontes minime fodianf nec ad ipsos 
spatio viginti pahnorum accedant II che suona nel nostro 
idioma : « Disseccato il seno del mare tra il Ponte degli Spi* 
noia e quello dei Calvi, mentre già vi si era scavato il fondo 
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CAPITOLO XI. 


alla profondità dì otto palmi, di repente infiltrandosi F acqua 
marina ed apertasi una via al di sotto del Ponte Spinola, 
allagò la fossa. In seguito a ciò Nicolò Serra, Domenico della 
Torre, Gio. Battista IV Oria, Giulio della Rovere e Gio. Fran¬ 
cesco Giustiniano, e dopo esso Gerolamo della Chiesa, Padri 
del Comune e Salvatori dei Porto, fecero vallare il detto 
Ponte, e. tolta di nuovo Faoqua, recarono a perfezione Doperà 
coniiriciata, invigi 1 arido assiduamente c con somrna di 1 igenza 
curando ogni cosa. Fanno 1597 dal giorno prima, del quindice¬ 
simo di luglio fino al XII delle Calende di dicembre. E perchè 
delF avvenuto danno rimanesse ammaestramento ai posteri, 
avvertivano, che ove in futuro si dovesse nuovamente operare 
qualche espurgazione nel Porto, non si scavasse mai in vici¬ 
nanza dei ponti, ma. sempre lontano dai medesimi un venti 
palmi almeno ». 

Detto quadro, dipinto a tempera, si conserva nella Sala VI, 
del Museo di Palazzo bianco. Misura metri 2,69 per 1,73. 
Esso rappresenta il Porto di Genova, circoscritto a destra dal 
Promontorio che termina a Capo di Faro, ed a sinistra dalla 
parte a mare della, citta colla via della. Ripa, a cominciare dalla 
Porta civica dei Vacca, fino al Ma minaccio. Sten desi di fronte 
la regione del Molo e questo stesso, che prolungasi in mare 
verso occidente. Primo tra i sei Ponti di sbarco del nostro 
Porto presentasi quello dei Calvi, quasi sotto gli occhi delF os¬ 
servatore ; quindi l'altro detto degli Spinola. Della loro estre¬ 
mità staccasi la palificata, chiudente il seno marino interposto- 
ira i medesimi, la quale spingesi in fuori ad angolo ottuso. 
A1F orlo interno di essa, sono raffigurate le cicogne o mazza¬ 
cavalli mercé le quali si è resa asciutta e si mantiene tale 
la goletta. Entro a questa numerosi operai scavano il terreno, 
mentre altri lo trasportano al labbro della palificata e lo 
versano nelle barche e chiatte che devono gettarlo in mare 
al di là del Capo di Faro. 
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Goletta dei GattaneL 

La palificala di che è parola misurava palmi 450 e dal 
centro di essa fino agli archivolti detti della Gavetta, ossia sponda 
della Goletta, verso terra, correvano palmi 735, e la profondità 
raggi uni a mercè gli scavi fatti, dopo D asciugamento di essa, 
fu di palmi 14 in 22. Risulta inoltre che si dovette tagliare 
si tufo e scavare gli scogli esistenti verso le case della 
regione del Molo e che infine il lavoro durò dal 18 luglio al 
fi dicembre 1576, giorno quest’ultimo in che veniva rotta la 
palificata ed aperta la via alle acque ( 30 ). 

Novantaquattromila lire costava 1 ’ opera di esp 11 rgazio ti e. 
Compilila la quale, grazie alla profondità delle acque, vi si 
ormeggiavano navi anche di grossa portala, le inglesi e fiam¬ 
minghe in peculiar modo, e lo specchio acqueo toglieva nome 
di Da rsena nell a G ol otta del Po n te d e i ( 5 a tf a nei: Dar mia in 
gulleta Pontis Caltaneorum. Cosi infatti la vediamo indicata 
in un decreto del primo giugno 1579* Un decreto del lo luglio 1585 
ordinante U evacuazione del canale esistente supra M andrò- 
c fiumi in mari pontis Calaneorum che reca un tal nome di 
Mandcacciò per indicare una Darsena o plaga marina ove le 
barche stanno raccolte come a rnandrà, la cymbariirn stallo 
citata in atto di cui dissi già in principio. Plaga che servita 
a Porto primitivo e naturale di Genova antica, e quindi col 
nome di Mandraccio a stazione d’ogni sorta, di navi e perfm 
di triremi, vedemmo di questi anni colmare in gran parte 
mediante i materiali provenienti dalla demolizione e spiana¬ 
mento del colle di San V Andrea. 

I lavori dì escavatone del fondo c riparazione al Ponte, 
dei quali è cenno nello scritto sopra riferito, furono infatti 
intrapresi a mezzo il luglio del 1597. Però già nell’anno 
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CAPITOLO SI. 


antecedente si era deliberato di procedere ai medesimi, c sì 
era ordinato il taglio del legname necessario a l'or mar la 
chiusura o ■palificala fra un ponte e l'altro, onde addivenire 
poi al prosciugamento del citato seno o goletta. Trae vasi il 
legname dalle bandite o boschi di Savona e del Sassello, che 
trascinato a forza di bovi alle spiaggie di Varazze, di Cogoloto 
e di Arenzano, veniva qui condotto per via di mare. 

Preparavano 1 tavoloni Pietro Cappa e Battista Frugone, 
fabri Ugnarli, espertissimi in tal fatta di lavoro. Nel frattempo 
si apprestavano i cavalle Hi, le cicogne colle relative pertiche 
e le secchie e le coffe per operare il lavoro di asciugamento 
e di esca va z ione, tosto che fosse compiuta e resa stagna la 
palificala. Una noia del 22 novembre c’ informa che già si 
era posto mano al pian Lamento dei pali in fondo al mare, e 
che il Banco San Giorgio, ai quale sì era ricorsi per avere 
la somma di denaro necessaria, aveva versato al cassiere dei 
Padri del Comune un acconto di lire cinquecento da spendere 
nella costruzione della palificala « già cominciata » in con- 
sfrur/ione palificate jam copte. 

Battista Manara, noto per altri lavori sottomarini, accudiva 
al piantar dei pali, mentre altri invigilavano al collocamento 
dei tavoloni fra un palo e l’altro onde chiudere il passo 
all’ acqua. Fatto ciò si diede mano a togliere questa dal di 
dentro della palificata, mercè delle cicogne, e lavorando alle 
medesime così di giorno die di notte. Fu il 13 luglio 1597, a 
quanto pare, che ebbe inizio la esca va z ione del terreno, e lo 
confermerebbe un decreto di due giorni dopo che diceva: 
sciente s datum fuisse ìnitium effusioni terreni exhlentìs in sita 
intra ponteni Spimtlorum et Calvorum ecc. Decreto con che 
si deliberava di nominare due assistenti alla esportazione del 
terreno scavato. Infatti un altro decreto del 18 delio mese 
provvedeva per il terreno effoso in gidela intra poni e s spimi- 
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io rum et Cale orimi. Seno neh è (ne avverte anche lo scritto del 
quadro) mentre pili sollecito ferveva il lavoro e già si era 
scavato il fondo per otto palmi in tutto lo spazio tra i due 
ponti, ecco che rì ? improvviso aprivasi una vena «P acqua nello 
fondalo onta del Ponte Spinola, irrompendo dentro della, palifi¬ 
cata, Inondatasi la goletta, fu forza smettere dal lavoro di 
escavatone, e procedere al punteli amento del Ponte stesso 
che minacciava rovina. Per tenere le acque il più possibilmente 
basse, onde elle tt tiare un tal lavoro, ben een tolueni asei cicogne 
erano poste in movimento giorno è notte, mentre nuovi lavori 
di rafforzamento e di perfezionamento si operavano alla pali¬ 
ficata; la quale, a maggior sicurezza, veniva inoltre ingrandita 
dal lato sinistro del Ponte, Il 17 settembre, esaurita nuova¬ 
mente P acqua, si poneva inano al rafforzamento dello stesso 
e quindi al suo restauro; lavori che durarono fino al citalo 
giorno 12 dicembre (* 2 ). 

Frattanto svolgendo la storia di questa palificata, di quella 
fatta nel 1539 tra i Ponti Spinola e Mercanzia, e dell’altra 
Goletta del Ponte dei Cattane! nel 1576, abbiamo, per cosi 
dire, assistito alle maggiori escavazioiu operate in Porto con 
tale mezzo, durante i secoli di cui ci occupiamo. Dirò ora delle 
macchine proposte per P asciugamento dell 5 acqua dalP interno 
delle palificate. 

Poiché colle cicogne o mazzacavalli non si otteneva che 
lento effetto, a meno che non se ne ponessero molte a lavoro 
e non sempre era possibile di operare con gran numero dì 
esse se lo spazio era poco, si studiarono perciò altri mezzi 
più potenti e più rapidi. 

Primo tra questi di che è ricordo è la macchina con gran 
ruota e casse adoperata per P asciugamento della Darsena 
alla Porta dei Vacca Panno 1416, Macchina il cui inventore 
potrebbe essere forse quel Giovanni Pardo, veneto, cui accenna 
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CAPITOLO XI. 


un proclama dei 26 febbraio 1427, con che si vietava a chiunque 
l'uso di ilo di lui ingegno alto ad asciugare pozzi e lesse, E 
che il Pardo fosse riuscito bene in siffatte macchine e lavori 
subacquei, lo comprova il fatto che fu qui chiamato dai Padri 
del Comune ed a tale effetto stipendiato. Di mfaltra macchina 
per asciugare entro la palificata costruita nel 1539 tra i Ponti 
degli Spinola e della Mercanzia porgono notizia alcune note 
di somme pagate a certo Agostino Boro bello, pittore, per Pin¬ 
carico datogli di formare un modello della macchina stessa. 
Nel 1573, 29 maggio, il Magistrato concede privilegio, a certo 
Donato di Martino, milanese, per un suo ordigno proprio a 
cavar acque; ordigno che viene posto in opera per rescava¬ 
zione fatta di quel tempo nella Darsina, e per il quale gli si 
e on fe r m a ti 0 le p r e roga live nel 1579, E g i;' i n el V a r i n o a n t e c e - 
dente Bernardo Buon talenti da Firenze, pittore ed architetto, 
aveva ottenuto privilegi per una consimile sua macchina. 

Nel 1596, maestro Bartolomeo Piccaluga si olire per fab¬ 
bricare un istrum.ento in legno adatto per asciugare l’acqua 
entro le palificale che si sarebbero fatte in quelle parti del 
Porto ove fessesi deliberato. Nel 1621 è il già a noi noto 0io- 
vanni Baillac che propone una sua macchina servente pure 
per asciugare dentro le palificate. Due anni dopo Era Miche¬ 
langelo, veneto, propone anele esso una sua macchina per 
esaurire l’acqua e ne presenta il disegno. Quindi Fanno ap¬ 
presso Don Francisco Carrero, portoghese, propone certo suo 
« genero de tromba » con che si poteva « agotar el arcenal, 
todas ias veces que quisieren limpiarlo » ed ottiene una somma- 
por gli esperimenti. Nel 1628 sono due francesi, Pietro Poujol 
e Andrea Eresquelle che propongono una loro macchina vale¬ 
vole allo stesso scopo. Poi nel 1645 è il nob. cittadino di 
Sarzana, Francesco Maurizio, che si presenta pure con altro 
suo ingegno utile ad asciugar acque; ordigno che non viene 
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descritto, ma che era forse da attribuire al sistema dello pompe 
o ir o m b e ; ni aedi in e q u e si .e c 1 1 e v e d i a mo ado p era i e gi a nel 1552 
per esaurire V acqua dalla grande cisterna in che si versavano 
le Fontane Marose, Nel 1697, infine, 7 gennaio, il già a noi 
noto De Larouste otteneva dai Padri del Comune il privilegio 
per «una nuova macchina o Tromba che ad ogni colpo di 
pistone getta acqua della grossezza del corpo di un uomo », 
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NOT K. 


(*) Atti Soc. Ug\ dì Storia Patria, Voi. II., p, 205 In atto dell’aprile 1153' 
relativo alla costruzione della chiesa di San Lazzaro che sorse anche al di Ih di 
San Teodoro si legge pure: prope civiiatem lamie. (Banchero, Genova e le due 
Riviere, p. i29, 1153 , 17 Hai. aprili# ), 

( 2 ) Jurium, T. I i? e. 63, e Areh, eiy,, Asf#, 1570-71, Tv Gl e Ih . 1597; N. 208, 

«Gavone» ossia insenatura di mare. Di questo gavone poi spaziatile al di là 

del Capo di Faro, è pur menziono in. decreto fatto allo stesso effetto già nel 
1502, 4 giugno {Ardì, civ., Atti, 1500-/503, N. 105)1 

( 3 ) Cart. 7 1342 f f. 56, Eoapense fuete in rizolio prò ducendo a qua# 
fluviale# quas decurrunt de versus Castnmp versus dà pam moduli, 

( 4 ) Arch. c ìv., lli)*L , 14.56 ? f. 142. Etc penso ... super astirga turam fieridam 
de tota platea moduli i, nec non reduce ndi quodam conili uni per quod aqua 
deeurreha t in por tu ad viam matepage ut nulla leccio ferre possil jactu 
(detriti) dieta partii. 

(*} Chi a ro sp ecia I inen l c è il d ocre to d e 1 30 o tt obr e 1471, così d i c e n t e : Nuì lus 
magia ter Anterami audeat laborare in aliqua parie divi tatù in domo aut 
habitatime cutusvis sii, nisi prius a coopta liceniia a dieta officio, viz ad hoc 
ut cantimi sii dietimi officium quod zelum ex ipsis laborerijs prccessurum } eoe, 

28 
































434 


capitolo xi. 


( 6 ) Ivi 7 Decreti e proclami, 1536-625 , N. 257, 8 giugno 1011, e Pratiche 
jnilt., 1616*27 1 N, 204, 21 febbraio 1620. In molti documenti si legge: Esportatores 
ruderum cura lemòis vulgo Wi indili nuncupali. In alto poi del 1637, si li a: 

* Sturi otti chiamati minàlli » . (Ivi* Atti, 1637 , N. 165, senza data). 

« Zerbini » arnesi a forma di sacco, in tèssuti di sparto, e aperti da un sol 
lato per lungo, nel qual modo si. collocano sulla schiena delle bestie da soma. 
In nota deir 11 maggio si lia la spesa di soldi dieci prò zerbinis duobus }>ro 
mulabus affidi (Areli, civ,, Cari v 1429-30 > f. 58). 

Fra i mulattieri che servirono più lungamente il Comune nel trasporto dei 
detriti ed altro, ricorderò i Del Canto, dai quali s’intitola tuttodì una piazza presso 
via Cai te vari, ove appunto avevano abitazione e stalle. 

( 7 ) Ardi. civ. Siffatta disposizione risale però a tempi anteriori al 1472. 
Lo dimostra una sentenza del 7 marzo 1439 con che si condannava Damiano 
■de’ Oliva al pagamento di lire cinque per contravvenzione : in non tenendo hoydam 
ad onerandum j ac timi in barca ut moris est (Ardi, civ., Card 1439-40, 
f. 30). 

In nota del i.2 luglio 1569 si ha la spesa dì lire 2,10 prò constructioné 
r>er onorimi sive stai tarimi novi ter factarwm prò camera prò illis dandis 
harcaroljactimi , e in nota 22 agosto successivo al tra spesa di lire 20, 8, 
prò r attorte ver onorimi mnabadj empier imi prò barchìs mjactus onerando 
cadat in mare , In data, ialine, del 26 novembre stesso anno si ha la spèsa di 
soldi 6 dati al pittore qui pinocit arma Comune (sic) super primum mronum 
datimi Bernardo de Mauro (Ardi. cit. f Manuale , 1569). I Al a uro oggi Del Molo 
e gli Oderio, oggi Odoro, di Sturba, erano e furono per secoli impiegati dal Comune 
nello scarico, carico e trasbordo delle zavorre ; ed erano indicati col nome di 
« Si uri otti » dal loro paese, mentre invece quelli di Sampierdarena avevano ed 
han nome di <* Mi no Ili ». 

(*) Ardi, civ., Cart 7 1429-30, f. 30, 7 ottobre 1429, Andreas de Yottateone 
imus ex d.uobus duratoribus , e f. 24, 9 marzo 1430, Bartholomeus de Pederasta 
alter ex duratoribus. 

( Q ) Ivi, Atti, 1169-76 , N. 47, 22 settembre 1470 e Card 1471-72, f. 7; 
2 gennaio 1471. 

Precedeva in tale esercizio e collo stesso stipendio Giacomo Pace cui nel 
4 dicembre 1460 succedeva Nicolò dello stesso casato (Ardi, civ., Card 1456 , 
f, 111 e Ih., 1460 , f. 108). 
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( l0 J Ivi, Thlìb. dei P. P. del Comune , 1502-11 ; 31 gennaio 1510 ; Elee (io 
Animiti de Mojollo ad dvratorem sub a qua ; e Man., 1519 ; 29 dicembre 151 9, 
Antonius Malèrba et Antonius de Maialo duratores Comunis. 

( ll ) Ivi, Pratiche puh, 1628-34 } N. 394, Nel 1549 è natator seumargonus 
Iacopo Gallo. Noi 1658, addì 18 gennaio, Giuseppe Conforto è e lo ito in armatore m 
seu magrone Camere. Nel 1738, Stefano Ber zone, marangone, cava un cannone 
di ferro al Ma ri diaccio dove stava lavorando all’ espurgazione, 

( 13 ) L 5 « a re e 11 ator e a, stru m e rr to, e q u i va rrebh e a I « G rap p o li no » ; o rd i gno, 
come nota il Guglielmotti, munito di dentiera di ferro e di sacco di maglia per 
uso di raspare sul fondo del maro per cavarvi le materie, e adoperato altresì 
por la pesca dei crostacei. If arcellatore ora anche detto £ manica a, dal sacco o 
rete a forma di manica; così nel citato decreto del 1574 si legge: in dialo 
ar cela tare seu manica. 

Gli arcellalot'i si costituirono in Arte o Consorzio nel gennaio 1638. Ebbero 
ordinamenti nel 1656. 

( 13 ) Nel Manuale del 1576, 24 novembre, si legge: solutis Lazard Cardano 
qui dìadi fieri tigoni za re ad ponte-m Cataneormn per homines tres, sotìdos 
duodecimi. 

(**) Ardi, civ. T Man., 1581 , 8 luglio « prò pretio de ligonis sivè sapis 
quatuor L ♦ 5, 12 a, e Cari., 1112-13, 29 marzo 1412. 

( Ia ) Àrch. civ., Pratiche puh,, 160 PI 5, N. 210. * No Lia delle fregatine che 
devono levare il terreno dal fondo del porto e loro mesa re * e A Pi y 1551-53, 
N. 135, e Decreti 1593 95 , 

( m ) Bardellone, ossia Badilone o grosso Badile (Ivi, Decreti, 1623-24, 
23 gennaio 1623). 

( iT ) Ardi, di Stato, Noi. Gu ir aldi. Le spiagge o scali di S orzano, di San 
Marco al Molo, il Darsinale e gli scali dL Sampierdarena, di Sestrì Ponente e 
della Foce in Bisagno, erano specialmente i luoghi dove si costruivano i Pontoni, 
Dei maestri d T ascia cui il Magistrato ne affidava la costruzione vanno special- 
mento ricordati uh Giovanni Castagneto e un Benedetto Stagliene pel 1469, un 
Francesco BaIone e un 11 ario Corsanego pe1 1487, un Antonio da 0Ltone pe1 1530, 
nn Gio. Battista Carro pel 1581, un Nicola Carratino da Yaragine pel 1658, un 
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CAPITOLO XL 


Francesco Firpo pel 1669, un Giuseppe Granar# pel 1744, e più tardi pel 1784, 
1787 e 1791, un Carlo Siagliene, discendente questo di un lungo ed antico stuolo 
di maestri d’ascia. 

( 1S ) A rela. civ v Cari, 1429-30 1 f-, 93 e 195. A foglio 56 in data 7 febbraio 
1429 si legge il conto intitolato: Expense faci e in fajbrieatione Capckmtrn 
prò pmtono * 

Nel 1569, necessitandosi di un pontone per formare la palificata fra ì Ponti 
Spinola e Calvi, se ne comprava uno a Savona pagandolo lire 800 (Àrdi, civ., 
Man159(1, 5 settembre). 

i, ltì ) Ardi, civ., Ci ardila rio 1471-72, fi 142, Nello stesso Cartulario a f. 87 o- 
sotlo la da la del 2 gennaio 1471, si legge: Johannes Fiallus faàricatòr lena- 
giurimi pontoni. 

( £l> ) Ivi, Atti, lo00-503, N, 1. Por effettuare la pesca delle pietre ed altri 
oggetti esistenti o caduti in fondo al mare si adoperava l’olio d'olive versato 
alla superficie dell 1 acqua, il quale, come è noto, permette di meglio esplorare il 
fondo. In nota del 26 luglio 1472, per esempio, si ha la sposa : -prò oleo con- 
sumpto in Petto ad pi&candum ferrimi ponthonì (Ivi, Cart y 1471-72 r 
fi 139). 

( H1 ) Nel 1552 sei zappe fatte venire da Savona prò eoelvafumdù immondi - 
cii$ é& por tu, costavano lire 16, piu due soldi dì nolo, e noi 1589, 17 luglio, si 
pagavano a Luca Vallebona, fabbro ferraio, lire 22 e mezza per altrettante 
zappe. 

(**) Addi 2 gennaio ed 11 aprile si ha la spesa per le barche che in detti 
giorni portarono i Signori dell 1 Ufficio : od. vidéndum face re esperie n tiam in 
por tu CUm edificio (Ardi, civ.* Man., 1554). 

( a Li > 5 fronda io, i ngegnero id ra 11 1 i co, di q 11 es t f a n no s le sso, 16 67 , o per a va 
molto in Roma. (« Giornale Ligustico », 1889, p. 118). 

il Sansone lavorava all 7 espurgazione del Porto ancora nel 1605 e ri p resentava 
un nuovo suo ordigno nel 1606 (Ivi, Atli, 1605, N„ 51 e 91, 19 aprile e 3 agosto, 
e ilo 1606, N. 184). 

( 94 ) In decreti del 23 e 24 gennaio 1623 sono citati, come facenti parie dei- 
fi ingegno Martelli, un «badilone», grosso badile, ed un «rompone» pesante 
nibbi 2 e 10 libbre — eh il, 19 (Ivi, Decreti, 1623-24). 
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(’ 26 ) Ivi, Decreti, 1678-86. La voce « rimorchiare > s 1 incontra } c forse per la 
prima volta, noi marmale del 1554, in nota dei f3 luglio, ove si legger militis 
Thoma de Prato per ma mercede removendi piata,s 69 eco. 18,6. 

( ae ) 1 legnami per la fabbrica di queste tei aedi tue si traevano dal Bosco di 
Savona, o la costruzione si faceva nel V Arsenale. Dei boschi di Savona parla il 
geo gra fo E d ria i f seri t ture de 11 a m età d eì secolo XII, a c c enn and< > a l la loro rie eli ez za 
di alberi, 

il Cavafango o Draga a vapore fu posto in opera nel nostro Porto il giorno 
22 novembre dell'anno 1843. 

11 Ballano novera gli scandagli fatti nel 1595, 1505, 1607, 1014, 1618, 
iOBi f 1633, 1634, 1648, 1650, 1654, ? et uno die non si sa quando sia fatto» (Ardi* 
civ., Pratiche pub., 1649-56 , N, 277, e «Giornale Ligustico*, 1897, p. 417)* Però 
si ha notizia di altri scandagli fatti nel 1566, 1569, 1585, 1586, 1587, 4620, 1626, 
1627, 1628, 1630, 4637, 1640, 1644. 1655 e 1656. Ne furono poi operati ancora 
nel 1666, 1675, 4682, 1683, 1696, 4704, 1705, 4732, 1734, 1770 e 4772* 

( as ) Arch. civ., Atti, 1676, N. 446, 26 luglio e 26 agosto e Pratiche pub., 
1697-701, N. 489, 24 © 27 novembre 1700, e Decreti, 1716-24 * La vendita non 
ebbe però effetto come si conosce da nota nel Manuale del 4717-20, in. data dd 
24 settembre ove si legge che le due campane di rame erano sta Le ri dot Le in 
due puleggioni per 1 ! ordigno da espurgare il Porto, e che il loro poso ammon¬ 
tava a libbre 716. 

* Segadori a o segatori, quei massi o scogli subacquei dagli spigoli vivi, che 
per il fregarvi die fanno gli ormeggi, questi no vengono tagliati* 

( a9 j Belle * passonote » abbiamo un cenno descrittivo in una Relazione sul 
Porto, dettata nel 1797 dall 1 architetto Carlo Barabino, L’autore del Teatro Carlo 
Felice, Essa dice cosi.: «li secondo metodo è quello delle passo Eia te, cioè di tre 
fila dì grandi pali, due laterali ed una in testata, conficcati col peso di un pesante 
gatto fatto a proposito (Mazz acastello), formando cosi tre muraglie di legno inca¬ 
tenate in tutte le parti con più traverse di grosse travi attaccato a coda di ron¬ 
dine, nel vuoto dello quali si deve fare il getto alia rinfusa di sassi e malta da 
produrre una pronta e salda muratura, che, disseccata, dia il luogo di svellere 
dette travi, per altro consimile getto & , Arch* civ*, Porto e Moli, 1701-93, N. 31). 

( at> ) Citerò ad esempio un proclama del 26 giugno 1576 dove si legge ; * il 
Connine avendo deliberato i 1 ©spedi tiene del gavone del ponte de Ili CaLtanei sino 
.alia ferrarla dei acaro del mole » (Arch. civ*, Atti, 1575-76 , M 455). Un decreto 
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del 4 giugno 1502 circa i luoghi assegnati per lo scarico dei gettiti in mare, 
denota quello al dì là del Capo di Faro dotto « gavone a (l v i. lb< 3 1500-503> 
N. 105). Come si vede la voce « gavone > sì adoperava per indicare un séno ma¬ 
rino od acqueo. 

( 01 ) Altri legnami e specialmente tavoloni, sì trassero dai monti di Levaggi 
in Font anali nona, imbarca odo li alla foce dell' Finteli a presso Chiavali. 

( a3 J ha goletta tra il Ponte dei Calvi e quello degli Spinola aveva già avute 
parecchi espurgazioni. La prima di che è ricordo fu operata nel 14.25 per mano 
di Giano Vivaldo, essendo deputati a ciò Bernabò dei S cip ioni e Paganino di B tassa. 
Una nuova nel 1468 per opera di Gerolamo Burncngo. Una terza nel 1471, una 
quarta dicci anni dopo; altra più importante nel 1504, e questa mediante paliz¬ 
zata, mentre !c precedenti venivano eseguite colle solite zappe larghe da bordo 
delle barche o zattere. Una pure con chiusura, noi 1519. quindi la qui sopra 
descritta, e poi ancora una nel 158 i. 
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CAPITOLO XII 


Pareri e Proposte 
per migliorare ed ingrandire il Porto. 


E ccoci ora alla parte più nobile del nostro lavoro, ad 
esporre cioè i. pareri e le proposte degli uomini più 
dotti e dei marinai più esperti, consultati intorno al 
nostro Porto, durante i secoli che precedettero la caduta della 
Repubblica genovese, e con essa, del glorioso Magistrato dei 
Padri del Comune, cui era stata affidata la cura del Porto 
stesso. 
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So gra ve era il compito <U mantenere nel Porto la neces¬ 
saria profondità, altrettanto ed anzi maggiore era quello di 
renderlo sicuro dalle tempeste, studiando i mezzi ed i modi 
più opportuni. Però tino al secolo decirnosesto, non si pensò 
che al prolungamento del Molo primo, poi detto «il vecchio », 
■cominciata che tu la costruzione di un secondo a Capo di Faro 
nel 1637. I.e carte anteriori al secolo decirnosesto e che fanno 
cenno del nostro Porto, non parlano infatti di proposte o 
pareri per l’ampliamento dello stesso mediante opere o costru¬ 
zioni che ne ingrandissero il bacino o spazio acqueo e ne 
io rendessero maggiormente tranquillo. 

Così ad esempio nella elezione, che sì faceva il 22 dicem¬ 
bre 1408, dei deputali alla cura del Porto, si legge soltanto 
che sono nominati: super reinsd/js prò conserva l io ne portus 
et minte nanigiorum. ('osi in pubblica assemblea dell' 11 dicem¬ 
bre 1460, notando c-be Genova dal solo mare traeva vita, 
c, se arrivando le nostre navi da fuori, non trovassero posto 
in porto, noi somiglieremmo ad uomini, aventi casa senza 
tetto e quindi inabitabile, si consigliava semplicemente di far 
ricerca, anche in terre straniere, di ingegneri capaci a ren¬ 
derlo sicuro Q). 

Fu nel 1567 che il domenicano P. Gaspare Vassori, scri¬ 
vendo alla Signoria circa il modo di ampliare il nostro Porto 
e renderlo sicuro durante le tempeste mosse dai venti di 
mezzogiorno libeccio, proponeva la costruzione ili un nuovo 
Molo, suggeritagli da certo ingegnere De Corsi. Il qual 
Molo, oltre a rendere sicuro il porto, avrebbe impedito F in¬ 
trodursi in questo delle ghiaie, sabbie, alghe ed altre materie 
convogliate dalle correnti sottomarine. «Et il porto, scriveva 
egli., sarà- grandissimo et con questo molo sarà il più bello e 
più sicuro porto del mondo. Quando le Signorie Vostre, aggiun¬ 
geva, vedranno il dissegno, li piacerà, perché non vi andrà 
più s p e za die al molo fallo : e t Genova non sol a mente s ari a 
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regina, m a ini pera trice d el mare ». M ala agura la mente d el 
disegno cui accenna non sì ha traccia alcuna, e dico malaugu¬ 
ratamente, perchè non vi ha dubbio che forse si delineava in esso 
un molo a Capo di Faro; il molo riproposto in sili morire del 
secolo stesso e cominciato poi nel 1637, col nome di «Nuovo». 

Da mi rapporto presentato il 10 gennaio 1583 dai Padri 
del Conni ne al Governo circa la conservazione del Porto, 
abbiamo tra le proposte più utili quella della escava/ione 
dello stesso e in pecaliar modo tra un Ponte e P altro, come 
altresì quella di asportare fuori del Porlo stesso le materie 
esistenti nei gabbi olì costruiti allo sbocco dei rivi e dei canali 
fugatori che sfociavano in esso! Al qual ultimo scopo si propo¬ 
neva un piccolo argine allo sbocco del rivo detto del Malpasso, 
Ira San Tommaso e le case del principe ir Oria ove sopra¬ 
tutto aduna vasi grande congerie di. pietre e dì terreno. Quattro 
anni dopo (1587) si. chiamano a consulto più capitani ed uomini 
esperti nelle cose di mare e si discute intorno al da fare, e 
special niente sulla opportunità del prolungamento del Molo 
(Vecchio) c del riaprire o no il distacco che già in tempi 
anteriori esisteva alla sua. radice verso San Marco, Si propone 
infine di protrarre i Ponti tuffi ad una medesima lunghezza; 
cosa questa che avrebbe reso più facile la costruzione tra 
P uno e F al Irò dell < 1 pa lizzate ne cessarle pe r 1 ? espu rgazione 
delle interposte golette. E fu forse allora, o poco dopo, che il 
capitano Marco Mamara, paleno itono, con sua esposi/ione, 
priva di data, si offriva dì « costruire un molo capace a render 
sicuro .il porto; profondar quésto sino a palmi trenta e più, 
ed altri lavori », riservandosi {lì presentare i disegni dì quanto 
proponeva. Tf anno successivo, 1588, in altro pubblico parla¬ 
mento del 14 giugno, ed al cospetto dei Serenissimi Collegi, 
si esponevano nuovamente le tristi condizioni del Porto e 
T urgente necessità di ripararvi, dimostrandone T importanza 
e P utilità che ne sarebbe ridondata alla città ed alla Repub- 
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blica. E poiché i Padri del Connine per le molte cure ad essi 
affidate non potevano occuparsene colla dovuta diligenza, si 
avvisava fosse conveniente eleggere un apposito Magistrato. 
Però nulla si fece (% 

Quasi un anno dopo, 8 maggio 1589, troviamo Stefano 
Pirelli, Gio, Francesco Spinola, Pietro de Franchi e Stefano 
Livrea, Padri del Comune e Conservatori del Porto e Molo, 
a consultare, per incarico dei Collegi anzidetti, se poteva 
derivar danno al Porlo il versamento in mare che si faceva 
alla [Àggio, (rupe) di Sarzano, dei ruderi e detriti del Palazzo 
del Comune, che si stava allora ricostruendo in novelle torme. 
Il parere fu che ciò non si dovesse permettere, sebbene alcuni, 
tra i quali il capitano Benedetto Roddo, opinassero che le cor¬ 
renti sottomarine, il cui corso era già stato riconoscili lo da 
levante a ponente, non avessero azione alcuna al di sotto di 
palmi quindici in venti dal livello delle acque. 

Quindi ecco ancora, 21 novembre 1602, chiamare a con¬ 
siglio nella Loggia dei Marini più uomini esperti nella navi¬ 
gazione, allo scopo di conoscere il loro sentimento sulla 
convenienza o no di rifare la già menzionata apertura del 
Molo Vecchio, e, ove ciò si giudicasse opportuno, in qual 
punto avrebbe maggiormente giovato lo effettuarla. Sonori eh è 
mentre consentivano nelF eseguirla, Giulio Centurione e Gero¬ 
lamo Asse reto, altri molti opponevano ragioni che parvero 
valide e tra questi Francesco Grimaldo, Gonzales Fgarte e 
Nicolò Giustiniani, si che se ne smise il pensiero. 

Nel 1614, sono parecchi i progetti per rendere sicure le 
navi in Porto, mercè specialmente la costruzione di un nuovo 
molo che coprisse le navi ivi ancorate dai venti del mezzodì, 
libeccio e ponente; progetti sui quali veniva chiamato a rife¬ 
rire il magnifico Raffaele Raggio. 

Cinque anni dopo, 1619, il Padre Bernardo Strozzi, il noto 
e valente pittore, conosciuto sotto il nome di « Cappuccino », 
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presentava un nuovo suo disegno intorno ai modo di miglio¬ 
rare il Porto, progetto ohe sebbene assicurasse potersi eseguire 
con facilità, sicurezza e poca spesa, risulta però sarebbe invece 
costato di scudi centoquarantaniila, oltre il premio all'inventore 
di altri scudi ventimila. 

Quindi, 1620, Giovanni Baillache, già a noi conosciuto, ne 
sottoponeva pure un suo con che guarentiva di lare, con poca 
spesa, un cosi valido riparo al Porto « di modo che li vascelli 
che vi saranno dentro, saranno sicurissimi dalla fortuna causata 
dalli venti mezzogiorno e libecci ». Donde parrebbe volesse 
egli forse formare soltanto una diga di massi in continuazione 
del Molo, od alPinfuori o più ad occidente di questo. Circa il 
tempo stesso, 25 febbraio 1622, Bartolomeo Bianco, il valen¬ 
tissimo architetto del Comune, presentava quel suo disegno, da 
me già altrove ricordato e descritto, con che mirava, non 
soltanto a rendere sicuro il Porto dalle tempeste e dalla risacca, 
ma a preservarlo sopra lutto dagli interrimenti, che erano pur 
essi un grosso e continuo guaio. Disegno che consisteva nella 
formazione dì un canale fugatore che, partendo dalla Porta 
civica dei Vacca e correndo sotterra alla via della Ripa ed 
alia Piazza del Molo sfociasse presso alla Mala paga, e riversasse 
in mare quanto per tutto quel tratto recavano in Porto i rivi 
e le chiaviche della città. 

Inoltre dalla Porta stessa dei Vacca, proponeva la costru¬ 
zione di un altro canale fugatore che andasse a sboccare 
sotto a San Tommaso, e da questo ultimo punto la formazione 
in mare e a breve distanza da terra, di un molo a mezzaluna 
clic, spìngendosi fin di contro a San Teodoro e di là ripiegando 
a mezzodì, facesse capo poco lungi dalla testa del Molo vecchio, 
lasciando soltanto la necessaria apertura allo entrare ed uscire 
delle navi dal Porto. Di tal modo, oltre al rendere questo più 
sicuro, quante andavano di materie a versarsi in esso, erano 
invece trattenute nei canali e fuori del molo anzidescritio. 
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Progetto encomia hi li ss i i no per quel tempo in cui i mezzi 
di ©scavazione in uso erano lenti e dì poco effetto, e ancora 
non si poteva prevedere il grande incremento del com¬ 
mercio c della navigazione raggiunto in appresso dalla nostra, 
città. 

Ma splendido oltre modo e non meno buono se non pur 
superiore ai molti dei proposti ai nostri tempi, per la forma¬ 
zione del nuovo Porto, era il disegno o progetto presentato da 
Ambrogio Lo meliino il 12 maggio 1623. Nel qual giorno egli 
esponeva alla Signoria: esservi persona che a proprie spese 
e studio si proponeva di rendere sicuro il Porto da ogni for¬ 
tuna o tempesta di mare; non altro chiedendo che di potersi 
valere della cava di pietre di Carigna.no per trarne il mate¬ 
riale necessario, del quale avrebbe però pagato il debito prezzo, 
e di poter valersi altresì del pontone del Comune durante il 
tempo dei lavori. Chi fosse questa persona così munifica, non 
ris ni la. per ni 11 n docu m en to, fan lochè n ascerei >1 >e il sospetto 
che fosse il Lomellino stesso. Nel frattempo egli presentava, il 
disegno riprodotto a pag. 445, che ricorda quasi identicamente 
uno dei progetti fatti sul cadere del secolo antecedente, colla 
differenza però che nel 1623 ancora non esisteva il Molo nuovo 
a Capo di Paro, che figura invece quale parte importan¬ 
tissima nel disegno del Lomellino. 

Ora se noi consideriamo che il progetto presentalo dal 
Lomellino precede di due secoli e mezzo quelli presentati in 
occasione del dono di venti milioni fatto dal Duca di Galli era 
per il Porto: se pensiamo inoltre che in allora. (1623) si discu¬ 
teva appunto per la costruzione del Molo a Capo di Paro, poi 
detto « il Nuovo », e che, infine, chi proponeva ciò si offriva 
di compiere V opera a proprie spese, è a domandarsi se non 
sta a pari colla munificenza del Duca anzidetto e se ai pro¬ 
getti di quasi quaranPanni fa, ispirati allo stesso concetto, 
non vieti pure totalmente menomato il merito della novità. 
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Il perche poi non si accettasse la splendida proposta, è 
a ricercar forse, se non in ragioni tecniche, nelle condizioni 
politiche di quel tempo e specialmente nelle minaccio del 
Duca di Savoia contro la Repubblica. In falli, unitosi egli poco 
dopo con i ministri di Francia ed altri potentati in Susa, e 
d e ter ini i mio d i in v adere i 1 Gen ovesato, rn o ve v a i n d i, seri za 
dichiarazione di guerra, all' assalto di Genova, si che fu forza 
di ricorrere alla difesa, costruendo una nuova, valida ed estesa 
cinta murale civica, per la. quale occorreva immensa mole di 
materiale e di braccia; cose queste che, necessarie alla ese¬ 
cuzione del progetto Fornellini, ne avrebbero impedito la 
perfezione. Non a torlo pertanto nel 1626, il Cancelliere del 
Magistrato scriveva sulla fronte del manuale di quell'anno: 
Dirige gresms nostro* in inani pack s. 

Riferirò adesso come addi 4 agosto dell 7 anno medesimo 
{1628} Pietro Benedetti, Console della Repubblica nostra in 
Anversa, scrivesse a G, B. Danesi, cancelliere del Senato, 
perchè esponesse al Governo qualmente un « ingegnere fa¬ 
moso » si offriva di rendere il Porto di Genova quattro volte 
più grande e altrettanto più sicuro di quello che era allora. Che 
detto ingegnere avrebbe manifestato il suo disegno alla Signoria, 
p r e v io ce r te c o n d i z ì on i da convenì r e, C h e 1 a s p e s a infili e s a r c h 1 > e 
stata di cinqiieeeniomila scudi. Il 25 stesso mese i Padri del 
Comune ricevevano incarico di studiare la proposta e di riferire. 

Fra le carte della Giunta di Marina conservasi mia rela¬ 
zione sul Porto nostro diretta ai Serenissimi Collegi addi 
23 gennaio 1636, nella quale oltre allo accennare alla costru¬ 
zione di nn nuovo Molo alla Lanterna allo scopo di rimediare 
ai venti di mezzodì e libeccio, sì accenna altresì a più altre 
proposte utili, e cioè : 

1*° — « Innovar fabbriche nel Porto dentro la punta 
del Mole, alla scaletta del principe Boria » come da modelli 
N. 1 che però mancano. 


























448 


CAPITOLO XII. 


2.° — « Fare un isola o riparo in mare fra U Mole e la 
Lanterna fi* Cobi pure è richiamo ai modelli N. % mancanti 
ancld essi. 

0.° — « Crescere il Molo vecchio, come in modelli N. 3 » % 
pur essi mancanti, 

4. ° — «'Formar molo od altro riparo fra la. Cava 
(di Carigoano) e il Mole, come in Modelli N. 4 », che pure 
mancano. 

5. ° — « Far nuovo Mole alla Lanterna » siccome già 
ho accennato. 

Frattanto si esaminano novelli progetti intorno al modo 
di ottenere la tranquillità delle acque del Porto, tra i quali, 
quelli più volte presentati dal noto Baillache, die addi 
5 marzo 1655, nuovamente insisteva sulla necessità di chiudere 
F apertura lasciata espressamente tra il Molo nuovo ed il 
promontorio di San Benigno, e di prolungare il Molo stesso per 
altri ottocento palmi. Poi nell’anno istesso e nel successivo 
si consulta sulla domanda, allora fatta, dai Protettori di 
San Giorgio di poter ampliare gli edifìci del Portofrauco, 
estendendoli sul mare. Domanda che ebbe oppositori, giacche 
si considerava dannoso il restringere lo spazio acqueo del 
Porto, già troppo scarso C). 

Nel 1669 sì interroga una volta ancora sul quesito se si 
debba o no permettere di versare detriti ed altro dalla rupe 
di Sarzano, e se ne poteva derivar nocumento o meno alla 
profondità del Porto, in conseguenza delle correnti sotto¬ 
marine, che come sappiamo, e rasi già riconosciuto provenire 
da levante. 1/ Interri mento del Porlo cresceva infatti di assai, 
nonostante il lavoro di espurgazione, onde il 25 giugno 1687 
si. chiamavano a consiglio più persone perite acciocché sugge¬ 
rissero il loro parere; né si tralasciava di accennare anche 
alle alluvioni del torrente Disagilo, le quali eziandio sospet¬ 
ta, varisi dannose al Porto per la stessa ragione. 
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Otto anni dopo e propriamente nei primi giorni del 
dicembre 1695. giungeva in Genova V insigne matematico ed 
astronomo Gian Domenico Cassini : del cui arrivo tosto eli e 
li irono consci i Padri del Comune, ordinavano a Domenico 
Ori mal do, Gerolamo Boria e Gio. Francesco Raggio di sentire 
i di ini consigli intorno al Porto accompagnandolo a visitare 
il nuovo Molo ove si sarebbe recato alt resi Paride Maria 
■Saivago, distinto matematico pur esso, nel cui Palazzo in 
0arhonara, ov J egli aveva. cosiruito una s|>eeoia per 1 e esser\ r a- 
z io n i astro nomi cb e, osp i t a va. appu 11 to i 1 C assi ni, 

1 quesiti sottomessi a questi s ? aggiravano specialmente 
intorno al prolungamento dei Moli mercè P aggiunta eli nuove 
casse; richiedendolo altresì se queste dovevano essere poste alla 
testa di entrambi 0 vii uno solo, e in tal caso, di quale dei 
due; il modo inoltre di mantenere la scogliera del Molo nuovo, 
i. cui massi venivano continuamente asportati dalle mareggiate ; 
il mezzo infine con che si potesse più e dicane mente espurgare 
il fondo del Porto. Al Boria e al Raggio si raccomandava poi 
di riferire nel senso delle note fatte e trasmesse dal Cassini 
e in pari tempo di far ricerca presso i fratelli del defunto 
Giovanni Antonio Grossi, degli scritti suoi intorno al Porto 
ed ai Moli, e di avere la descrizione di questi fatta dall 5 ar¬ 
chitetto Giovanni Ant. Grossi, Tre anni dopo Gio. Giacomo 
Grirti aldo e il citato Raggio sono sollecitati a nuova mente 
ricercare e raccogliere «tutti li disegni concernenti al Porto 
per dover consultare la pratica con periti à quale dell! due 
moli sia meglio far qualche accrescimento ». 

Entriamo infatti in un nuovo perìodo di studi al nostro 
proposito, consultando ingegneri ed uomini esperti di cose di 
mare, sui disegni presentati, ma si tentenna però sempre 
ancora sul deliberare e sullo attenersi pili ad un concetto che 
ad un altro, finché nel novembre del 1702, pervenuto in 
Genova, di passaggio per il Portogallo, Y ingegnere francese 
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Pietro Antonio Verger, Io si chiama a consiglio, e ne porge 
parere con una sua relazione in data del 20 detto mese. Lo 
si prega quindi a soffermarsi alquanto lempo « ad effetto che 
potesse dar incorninciamenlo ai lavori che converrà fare, li 
quali senza il di lui indirizzo possono riuscire difficili a met¬ 
tersi in esecuzione ». Non risulta dagli scritti quali fossero 
le sue proposte, nè tampoco si hanno l disegni da esso pre¬ 
sentati, siccome leggesi in una relazione sul Porlo del 23 di¬ 
cembre, nella quale, lamentando la decisione del De Verger 
di partir tosto pel Portogallo, i Padri del Comune dichiara- 
varigli iì pieno loro soddisfacimento per P opera prestata mercè 
i di lui consigli e disegni, in conseguenza dì che lo regala¬ 
vano (V una coppa d 1 argento. ; dono del quale nei Cartulari 
dì quell’anno vediamo notato il costo nella som ma di lire 
seicento trentaselt.e e soldi cinque. 

Da altre carte impariamo però clfogli aveva proposto la 
costruzione di un molo a S, Lini barda allo scopo di riparare 
al danno della risacca che travagliava le navi ancorate nel 
Porto. Concetto che ricorda perfettamente, se pur non ebbe la 
sua ispirazione nel già a noi noto disegno del Molo a mezza¬ 
luna da San Tommaso in fuori ideato da Bartolomeo Bianco. 
Tra i numerosi periti in cose di mare chiamati ad espri¬ 
mere il loro parere su di siffatta costruzione erano favorevoli 
Stefano Viviano e Michelangelo Rossi, Giuseppe Queirolo 
cornilo reale, Antonio Maria Piano pilota della Galea reale, 
Filippo Maria De Negri capitano della galea San Giovanni, e 
in parte ancora, padron Filippo Gnocco, capitano Felice Torre, 
il nocchiero G. B. Merlano e Gio. Antonio Borraca, Erano 
invece di contraria opinione Nicolò Raggio, Gio. Filippo Pel is¬ 
so ne. Luigi Luciardó pilota, i capitani Gio. Tommaso Porrata, 
Napoleone Fornellino, Gottardo Castagneto, e Gio, Agostino 
Germano, L’idea non .dispiacque però più tardi all'abate Fran¬ 
cesco Ridolfo Corcard, distinto matematico, siccome ne fa 
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fede la sua relazione sol nostro Porto, dettata nel 1778, ove 
egli proponeva: vers le milieu des murailles qui entourent 
la Parse des galee e s eomtruire un petit Mole ou Pont dirige 
à V embouchure du Pori. 

Nel frattempo il Magistrato dei Padri stessi incaricava 
Gio. Francesco Raggi e Gio. Antonio Giustiniani di porgere 
una relazione sulle condizioni del Porlo e sulle opere neces¬ 
sarie a perfezionarlo. Al medesimo scopo, in line, aveva, indi¬ 
rizzati i suoi studi P agostini ano Giacomo Maria Figari, il quale 
in un suo scritto sull’arte di cmtriirre, conservare e difendere 
i porti , parlandovi a piu riprese di quello di Genova, vi con¬ 
sacra v a un intero capi rotò, prò po ri e nd o a n c ! 1 ' e gl i s p e e i al i 
lavori. 

Dallo incarico attribuito il 5 febbraio 1703 a Francesco 
Maria Centurione, succeduto al Gius li ni a ni an zi citato nella 
cura del Porto, per decreto del 4 gennaio, affinchè scrivesse 
al Verger, già in Lisbona, di ritornare qui, siccome ne aveva 
data promessa, si viene a. conoscere che i di lui pareri riguar¬ 
davano specialmente la perfezione dei due Moli, in peculi ar 
modo il Nuovo ( 4 ). 

A perfezionare questo si lavorava già infatti sotto il con¬ 
sigi io d el F i ngegn ere Bassi gn a n i, c ho i n le r roga lo e sso pure, 
aveva dati pareri ed eseguiti disegni allo stesso scopo. Si 
consulta quindi un altro francese, Pietro Boehard, il quale in 
sua relazione del 14 maggio diretta al Deputato al Porto, cosi 
gli scriveva: «Per il Porto io son di parere che non ci possa 
far meglio reparation che questa che io li figuro isi (ìq-i) apresso 
uno tre angolo li è possibile di farlo coando espanda quelque 
cessa di pien discosto dali due molli duecento passi geometrici 
uno angolo, posto al messo giorno, c V altri due uno a ponente 
e a levante, latto di grosse pietre che la marina non le possa 
mover, e cossi mcterario il porto in sicuro, perché un de li 
angoli cussiarà solo la Lanterna e V altro a la Cava ». 
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Quindi, perchè il De Verger aveva fatto sapere dì non 
potersi muovere da Lisbona, addì 80 giugno successivo si de¬ 
putano Stefano Spinola e Filippo Cattaneo ad abboccarsi col 
matematico Giacomo Filippo Maraldi., ospite allora, corno già 
lo era stato il di lui zio Gian Domenico Cassini del dolio Paris 
Maria Saivago, c lo pregassero di voler loro indicare un buon 
ingegnere. E questo venne dal Maraldì additato nel signor 
Nitjuei, clic rivestiva una tale carica presso il Re di Francia, 
ed era addetto alle fortificazioni della Provenza. Fu eziandio 
suggerito l'ingegnere Joublot, ma aneli 1 esso abift specialmente 
nell'arte delle fortificazioni; onde, per consiglio di Barrasi de 
Lapenne, si tralasciò di chiamarli in Genova. Il Dar ras, infatti 
cui pur erano stati chiesti pareri circa al nostro Porto fin dal 
1699, così scià v e v a da M or sigi i a i n d a la S m arzo JL 704 : «11 
ne me paroit pas quii! soit necessaire de taire aller a Genes 
Monsieur Ni quel ni Monsieur Joublot, ees inessieurs soni fort 
habiles en tout co qui regarde le fortifications et Ics ouvrages 
qir ori tali a terre, mais ;je ne crois pas qifi ils ayent la ni esine 
capacita pour ce qui regarde la mer », Ricordando quindi 
quanto già. aveva suggerito con suo scritto del 12 gennaio 1699 
intorno al modo di rendere più solido il Molo vecchio, conclu¬ 
deva dicendo: «il suiti t poni' cela d' un bori rn a. con, et vous 
n* en manquez pas a Genés; le travail qir on a tali en deliors 
du mòle neuf, il y a environ deux ou trois ans en esJ. mie 
preuve, il faut qne tout le deliors du mòle so il cimentò do 
m esm o il e ì x;> n n e Pu z zol an c e i des polii tes d e reo ber q u i 
s'eleverò, au dessns du cimeni; on ne scauroit prendre un 
meilleur partì quo celili la pour la. solidità du mole ». 

Nell'anno successivo, 1705, si tengono nuovi consigli con 
uomini esperti dì nautica ed in ingegneria, ordinando prima 
al capitano Bartolomeo Grillò di preparare varie copie della 
pianta del Porto, per servire ai chiamati a consiglio: disegni 
o pian te che prepara v a testo i 1 sottoingegnere S i 1 vesi ro ì T ignoio. 
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Il risultato (.li siffatti ripetuti consulti e discussioni fu special¬ 
mente il consiglio dì prolungare entrambi ì Moli, per chiudere 
i Q agg i o r r n ente l'i agre s s o del Por io al io on d a t o d e 1 in a re. A 1 tv o 
consulto aveva luogo due anni dopo, 1707, e con uguale risul¬ 
tato, più il parere contrario alla costruzione dei molo proposto 
già, tra Santa Limbandi e la punta del Molo vecchio, scopo 
del quale sarebbe stato quello di arrestare la risacca dentro 
del Porto stesso. Di tutti i menzionati pareri si ordinava poi, 
'28 gennaio 1709, un ristretto in iscritto ed in più copie da 
servire ad uso di nuovi consulti. 

Nei 1715, 8 sette rubre, si ha una novella proposta, di un 
ingegnere francese, del quale è taciuto il nome. Quindi due 
anni dopo, 16 dicembre 1717, un nuovo consulto, chiuso anche 
esso col parere di prolungare soltanto ì due Moli, come mezzo 
bastante ad assicurare le navi ancorate in Porlo, 

Siamo al 1723, c si ripiglia di nuovo a far consulti sul 
Porto, incaricando i consoli della Repubblica risiedenti in 
Marsiglia ed in Tolone di interrogare a tale effetto le persone 
più coni petenti in detta materia, di quelle città e inviando 
colà parecchie piante del Porto stesso, siccome risulta da lettera 
del 17 luglio anno su citato. Non molto dopo infatti si Console 
di Tolone rimetteva ai Padri del Comune i pareri avuti dal 
Prof, d’ Idrografìa Lavai, da Luigi Beau si or, capitano di quel 
porto, da Laseu, da Olivier e dai piloti ammiragli Lieti lai ni 
e Sabatier, Più tardi troviamo fra i consultati. Luigi Maineri, 
genovese, scrittore e filosofo, il quale dettava allo stesso scopo 
una Memoria, rimasta manoscritta e che andò perduta. Nel 
1765 è Claudio Storace che presenta un suo progetto, unita¬ 
mente alla perizia della spesa necessaria a compierlo, e quattro 
anni dopo, 11 maggio 1769, si ordina al Deputato al Porto di 
far stendere una relazione sul Porto stesso. La tempesta mossa 
da libeccio, che, nelF anno 1770, faceva naufragare consi¬ 
derevole numero di navi, ancorate in Porto, riaccendeva più 
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CARTOLO Xlt. 



vivo il pensiero di riparare a novelle jatture* Da ciò nuovi 
consulti con uomini esperti in cose di mare, ira ì quali 
Solari, Giuseppe Castagnola, pilota e maestro di Idrografia 
nella marina poni iti eia, G. R Ho vero, Lorenzo Ter tardo e 
Pietro Orecchia. Quindi, ancora s’interpella V abate Coreani, 
professore di matematiche nell 7 Ateneo genovese, ed in unione 


Progetto francoso - Secolo XVIII 


al padre Glieerio Sanxais, professore di fisica nella stessa 
Università degli studi; il qual ultimo riferiva altresì i pareri 
di Belidor e deir ammiraglio inglese Narrinson. Conseguenza 
di tutti questi consulti fu soltanto il prolungamento in linea 
obliqua del Molo vecchio. 

Correndo V anno 1784, 1" Accademia ligustica di scienze, 
occupandosi pur essa delPimportantissima quistione del nostro 
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Porto, per eccitare altri a bene studiarla, poneva a concorso 

il primo premio cì‘Architettura militare sul tema: Levare il 

* 

piano del Porto di Genova ; fissare la posizione siasi dei ponti 
che dei moli: esaminare Posposizione del medesimo e indicare 
il mezzo meno dispendioso e più facile ad eseguirsi per met¬ 
terlo al coperto dei veri Li che lo comandano Ma ninna 
memoria in proposito venne presentata. Frattanto giunto qui da 
Firenze, insieme al Caponi astro di colà, Vincenzo Favi, FAbate 
Leonardo Ximenes, addi 19 maggio s'incaricava il Deputato al 
Porto di consultarlo circa ai modo rii migliorar questo, condu¬ 
cendolo a tale effetto attorno al medesimo/Il dotto abate por¬ 
gendone relazione, scritta dal Convento di Santa Caterina, cosi 
la cominciava: « Il Porto di Genova al quale questa illustre 
città e debitrice della sua opulenza e della sua grandezza, 
può certamente numerarsi tra i Porti più rinomati d 1 Europa ». 
Suggeriva quindi, come già molti altri antecedentemente ave¬ 
vano consigliato, il prolungamento m i speci al modo del Molo 
vecchio. 

Ài pareri di lui, susseguivano quelli di Nicolò Passano, 
del maggiore ingegnere Michele Code viola, del padre Francesco 
Maria Gaudio, professore alla Sapienza in Roma. Ultimo ira 
tutti per tempo fu P architetto Carlo Barabino, la cui relazione 
reca semplicemente il millennio 1797; termine questo dei nostri 
studi sul Porto di Genova. 

Da quanto sopra abbiamo narrato intorno ai diversi mezzi 
■escogitati e posti in opera per evitare g? interrimenti del 
Porto ed ai molti altri di esca va zio ne ed al loro effetto, alle 
proposte di nuovi ordigni ed alle spese fatte per es peri meri¬ 
tarli, come altresì intorno alla costruzione delle palificate, 
dobbiamo riconoscere la grande cura che ì nostri Avi ebbero 
.sempre per la conservazione di un fondo sufficiente nel nostro 
Porto, cura che fu il loro supremo pensiero. E che cosi fosse 
lo affermava il dotto matematico P. Francesco Maria Gaudio 
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CAPITOLO All. 


in ima sua relaziono del 2 dicembre 1777. In essa infetti 

scriveva: « Ho ammirata V avvedutezza degli, arrichì nel pre¬ 
servare il Porto da. ogni replezione ed ingombro del fondo, od 
il coraggio nel superare le difficoltà de mezzi e la malagevo¬ 
lezza della spesa per custodire la preziosissima gemma di 
Genova, che è il suo Porto », 

Dal fin qui esposto intorno a quanto fecero per il Porto 
i Padri del Comune, elio per più secoli irebbero la cura, 

nasce spontanea nel Pai limo l'ammirazione verso di essi, E ciò 
specialmente se ci riferiamo a quei tempi ne 7 quali la povertà, 
dei mezzi finanziari e meccanici impediva Fesecuzione delle 
opere propóste, e in modo tanto maggiore, quanto più vasti ed 
arditi ne orano i concetti. 

Ed ora, ispirandomi ni motto di Sallustio posto in fronte 

al presente lavoro, porrò line al mio dire: Possa la fulgida 

gloria degli Avi nostri, esser lume perenne anche ai più tardi 
uopotu 
















PAH Hit I E PROPOSTE PER AJIGLlOliAUE El> INGRANDIRE IL PORTO 


459 


NOTE. 


i l ) Ardi, di Stato, Reg. ì)iv., N. 7 T f. 95, o Ih., N* 73, £ quìa non ha ben - 
tilms nóbis alias nffi aliunde fruetus quam a mari , si renia.nl uìidocumque 
naves nostre et nos tocum non habeamus in quo recipi passini: stmtles 
erimus hù&hinibus domos habentiìms sine ledo : in quìbus h ah ilare non 
valeant » * 

\ a ) lì 19 ottobre 1594 i Padri del Colmine considerando che la conservacene 
del Porto era cosa da preporsi ad ogni altro qualunque negozio- della Camera* 
decretavano di eleggere uno apposito Sottosindico che ne avesse la cera e custodia 
e invigilasse contro i danni fica tori {Ardi, civ-, Decreti, 1593 9 5). 

( a ) Ardi* civ., 'Alti, 1655 , N. 80, e Ivi, Decreti. 1650, 31 mrggio, e 15., 
1657, 29 gennaio e 4 aprile. Uguali sentimenti si erano palesati nel 1046 per la 
costruzione dei pubblid Forni, presso il Mandraccio (Ivi, Pratiche puf)., 1633-48, 
N* 327, 3 giugno 1646). 

( 4 ) 11 3 aprile 1703, Pietre Francesco Viga nego, console genovese in Lisbona, 
se r i veva a i Pad r i de 1 Coi n u ne, a v ve rtendoli de 11 1 a e rivo in quell a de 1 De V e rge r, 
dello abboccamento avuto collo stesso, e del soddisfacimento suo per le dimostra¬ 
zioni di stima avute in Genova, 1! AG ga nego riferisce inoltre eh e il De Verger 
preparava alcuni disegni che avrebbe quanto prima spediti a corto Pascal perche 
lì consegnasse ai Padri del Comune (Ivi, Atti non spediti, 1702-703, N. 190), 
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Iconografia della Città e del Porto di Genova 


L' aspetto della nostra Città, sempre variante anche nel 
passato, pei continui e radicali mutamenti voluti dalla vita 
febbrile dei commerci, dalle vicende storiche, dalle opere 
militari o artistiche, non ci è stato tramandato, disgraziata¬ 
mente, se non da un numero esiguo di documenti originali 
ed attendibili. Fra questi poi 6 cosa superflua il cercare un 
benché minimo senso d’arte; sono figurazioni rozze, eseguite 
con tecnica al tutto infantile, le quali riescono a dare solo 
idee rudimentali delle scene pittoresche e vivaci che pre¬ 
tendono rappresentare. Eppure Genova, raccolta ne\ cavo di 
monti dirupati, stretta in una cerchia molteplice di baluardi 
medievali, stipata di arditissime torri, le tal ture coronate di 
castelli, la Ironie specchiali tesi nel mar . e i due fari dominanti 
le alte alberature delle navi e tutto il miovimento del porto, 
avrebbero dovuto invogliare gli artisti crune fonte inesauribile 

J 

di motivi pittoreschi. 
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Certamente, in arte, il sentimento del paesaggio, preso 
in sé stesso, è raffinamento moderno; ma non mancano esempi, 
e ben noti, di studi accurati, di sfondi meravigliosi alle scene 
animare di cui tanto si compiacevano gli antichi. Ora, da noi, 
nulla di tutto questo. I pittori genovesi sdegnarono studiare 
1' immagine multiforme della Superba, assorti sempre nella 
virtmsitò dell’imitazione di altre scuole famose; i pittori 
forestieri eseguirono ritratti o scene della favola, ben rimune¬ 
rati, durante le loro soste volontarie o forzale, nel nostro 
paese. 

Non abbiamo ingomma, e per grande nostra disgrazia, a 
vantare alcun Carpaccio genovese dal disegno gracile e ma¬ 
nieralo ma pur tanto suggestivo, nessun Canaletto sfarzoso, 
nessun Turner pei nostri tramonti sfolgoranti, e nemmeno 
possediamo la scuola degli incisori valenti che diedero a 
Venezia la famosa Carta attribuita a Jacopo dei Barbari o, 
a Parigi, le vedute del Callol, Converrà contentarci, con reve¬ 
rente indulgenza c carità di patria, del nostro Cristoforo 
Orassi, non oso dire pittore, ma semplice decoratore: l’artefice 
della prima e più importante veduta di Genova, la nostra 
imago urbis per eccellenza. 

■¥ 

Il Grassi (che sottoscrisse pomposamente la sua opera 
Chrislophorus de Grassis, in fallo, mediocrissimo artista della 
Poi ce vera) fu scollo dai Padri del Comune a pei petuaie la, 
memoria di un’ antica pittura, probabilmente affrescata, esi¬ 
stente, non si sa d ■ ve, dal 1410, e rappresentante Genova. 
Nel 1597 d pittore aveva condotto a termine il suo lavoro: 
un quadro ad olio di grande formato, destinato a ornare la 
sala dove convenivano i Padri del Comune, nel Palazzo 
Ducale. 














M a celli n a di Pier Santini *Sigogn^ ? ossia cicogna, macellili a per 'agallare. 

Ricostruzione dai disegni dcHArcR Padri del Connine P acqua dalle palificate 

Genova - Museo del Consorzio Autonomo del Porto 


















Darsena delle barche, darsena delle Galee e arsenale 
Mogctiea per i galeotti musulmani - (Anomme del Set. XVf) Genova Archivio dì Stato 


Costami di Galeotti 

Incisione di C h Oe ^ ael ■ Bruxelles 
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Vedremo in seguito tino a qual punto la' copia Iti fedele 
e ci interesseremo ai particolari introdotti nel dipinto, che 
rendono quest’opera, meglio che una copia, una vera sintesi 
■di Genova, dal principio del quattrocento a tutto il cinque¬ 
cento. Ma. quale poteva essere P originale ricopiato dal Grassi ? 
Senza dubbio a Genova, anche prima dì quell’epoca, esiste¬ 
vano figurazioni delta città : quella, per esempio, citata 
■dal nostro Federici (Dizionario), nel coro della chiesa degli 
Eremitani a Sani’ Agostino, dichiarandola importante per 
l’età risaliva al 1365 — e per certe ligure, ossia per 
« l’habito del duce et Antiani». E i! Federici scrive aver 
donato la copia da lui espressamente eseguita « in aldi dei 
Padri del Comune». Nè dell’originale nè della copia però, non 
ho potuto trovare traccia per quante ricerche abbia, fatto. 
Intanto, questa non era la veduta del Grassi, perchè vi si 
parla dì « Duce et Antiani » che mancano assolutamente; si 
trattava forse di una pittura votiva con lo sfondo di Genova 
e le figure in adorazione di qualche santo, esempio assai 
comune. Ma la perdita di questa veduta ci priva di un vero 
tesoro di archeologia : Genova del trecento, le due primo cer¬ 
ehie di mura, le porte fortificate, le bastile, l’aulico Palazzo 
dei Dogi, l’antico Palazzo del Connine (di 8. Giorgio) ancora 
intatto, P architettura gotica aneli' essa integra, tutto questo 
insieme di un interesse grandissimo, sono irremissibilmente 
sottraili alle nostre indagini e mancano gli elementi per una 
seria ricostruzione della città in quei secoli di splendore. 

Una traccia indiretta della pittura copiata dal Grassi nel 
1597 io ritengo debba cercarsi nelle stampe (e sono diverse 
per quanto quasi ignorate) che hanno servito, senza dubbio, a 
confezionare la famosa incisione dell’ opera Chronìcarum Mundi. 
l)i quelle stampe ho riprodotto un esemplare a pag. 12 (flg. 7). 

Confrontando queste con quella delle Chronìcarum , la 
somiglianza e quasi direi Pidentità, è innegabile: ma dal 
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confronto altresì col quadro del Grassi balzano fuori a prima 
vista altri motivi di allinda nei particolari, per esempio, della 
Lanterna e, più della Torre dei Greci, del Castelletto y di 
S. Lorenzo, od altri ancora. Potremmo dunque trovarci in 
presenza di questo fatto: hi. figura di Genova, ignota, a noi 
tramandata dal disegno del Grassi, servi di modello alle stampe 
delie quali V esponente più insigne è quello delle Chronicarum 
e servi, come vedremo, solamente di guida generale al Grassi 
che doveva ricopiarla — a quanto scrisse — fedelmente. 

Terso la fine del quattrocento, e poi per lutto il cinque¬ 
cento, si diffusero le vedute delle principali città del mondo, 
sia per illustrazione degli Atlanti geografici, dei quali r* Morte¬ 
lius» sta come tipo, sìa isolate. La ditti col là delle comunica¬ 
zioni non permetteva certo agli editori di mandare i loro artisti 
tregue n i, e rn en t e s 11 i li. ioghi i. Si rie or r < v a all o i * a. alle rar e a liti c ì 1 e 
pitture or igni ali, m odi lì can d ole se con d o le i n d i ca z ion ì a v ute, 
volta per volta, e non sempre esaltarvi ente. Nelle figure di 
Genova — due sole sono storicamente accertate — dei secoli 
XJT e XV abbiamo dunque i primi elementi e, come risulterà 
in seguito, la fonte diretta o indiretta di tutte le altre fino al 
Secolo XVII. 

* 

# * 

11 quadro di Cristo toro Grassi, con la doppia data 14104597 
rimase lino al principio dello scorso secolo a Palazzo Ducale e 
lo vediamo citato nelle « Guide » della fine del settecento e della 
prima metà dell ottocento. Trasportato in seguito al Museo 
Civico di Palazzo Bianco, ebbe una prima riproduzione delineata 
dal Prof, Luxoro e inserita nel secondo Volume dei Jurium (Mon. 
HisL Patr\), Fu poi studialo e descritto dall illustre Bel grano, 
nelle Cronache Colombiane edite a cura del Al unicipio in occa¬ 
sione delle feste Centenarie per la scoperta delTArnerica,nel 1892, 
Accompagnava il testo del Belgrano la riproduzione già citata* 
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Il li clgr ano d esci- i v e v a sm n ra ariani e n te ì a v edu t a i er - 
mandosi particolarmente a quei punti che potevano avere 
qualche attinenza con la storia di Colombo ed esponeva una 
sua spiegazione sulla, presenza e sulle manovre delle numerose 
navi da guerra che occupano il porto e F estremo inferiore 
del quadro. Non entrerò in merito di questa spiegazione il cui 
soggetto è compieta mente estraneo a questo studio. Conviene 
invece che io ripeta la descrizione del quadro sotto un punto 
di vista più generale, riferendomi alla riproduzione fotografica 
1 n seri la fu m ■ i fes lo . 

La tela 6 di grandi dimensioni, in pessimo stato di 
conservazione: F annerimento dei colori ha invaso molti dei 
particolari; le screpolature, le abrasioni, hanno pure prodotto 
g uas l i c o 11 s i d er e v o 1 i. 

lid a questo proposito, se mi è lecito esprimere un voto 
clic molti studiosi condividono, sarebbe urgente e necessario 
procedere al lucidamento di tutto il quadro — la fotografia 
non può riprodurlo in modo assoluta monte soddisfacente — 
dividendo la superficie in sezioni, rappresentate da fogli di 
di gran formato, in modo da avere una serie di elementi a 
grandezza naturale e colla riproduzione del colorito. Conser¬ 
veremmo in questo modo una memoria di grandissima impor¬ 
tanza, specie per Favvenire, ed avremmo lina maggiore facilità 
di studiare i particolari, spesso interessantissimi, che ora, data 
la poca luce e la posizione infelice in cui il quadro è custodito, 
si sottraggono assolutamente alle indagini piu pazienti. 

Artisticamente parlando, F opera del Grassi non inerita 
nemmeno il nome di quadro: prospettiva impossibile, disegno 
scorretto fino ni grottesco, lineo c con torni che rammentano 
ferii sgorbi fatti col carbone dai ragazzi, sono le caratteristiche 
spiccate e poco brillanti della, maniera del povero Anfore ! 
Ma se, come dissi, diamo venia indulgente a queste pecche, 
se pensiamo che quell 1 ammasso di case, quelle nere navi 
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torreggienti su di un maro grigiastro, avvolto in globi di fumo 
dalle cannonate e costellato di banderuole, sono V unica ema¬ 
nazione, per quanto deformata, della nostra Genova e del 
nostro Porto f coni'erano quattrocento anni addietro , allora uri 
interesse vivissimo ci avvince alla vecchia tela, e ci propo¬ 
niamo dì studiarne e d’interpretarne paziento mente fino ai 
minimi particolari. 

L’aspetto generale della città, disposta ad arco, e vista 
dal mare a volo <P uccello, è decisamente gotico. Alte case, 
torri, mura merlate, bertesche alle porte, bifore e trifore a 
tutte le aperture, spiccano subito sul fondo fosco delia cerchia 
rii monti. La Lanterna, grandissima, nel primo piano a sinistra, 
ancora tornita delle merlature anteriori al suo rifacimento 
(lìg. 87 pag, 353 e flg. 74 png, 310). Il ruolo, tozzo e sormontato 
al suo mezzo dalla Torre dei Greci (flg. 44 p, 201), lo case 
presso il Molo, l’arco della Ripa irto di torri rossastre, e più 
in alto una gran mole di fortificazioni compresa da altre torri - 
il Castello ito dei tempi del Boucicault - la linea spezzata degli 
Speroni delle mura; più al centro una mussa, confusa : la Torre 
di Palazzo Ducale appaiata al campanile di S. Lorenzo e a 
una cupola, che manifestamente non ricorda l'attuale; questi 
■ so ri o i p rim i seggo iti e h e si rii e vano d alP i 11 si e rn e. E son o an che 
gli elementi più antichi di questa complicala figura: quelli 
che componevano la tavola di Genova del 1410 e furono forse 
fedelmente ricopiati dal Grassi per la loro importanza storica. 
La Torre del Greci, ad esempio, può essere perfetta monte 
identificata anche nei particolari, coi dati che troviamo nella 
Cronaca di Jean d’Anton. 

11 Castelletto, già sparito nel 1597, permette di farci l’idea 
dei formidabili baluardi che opposero tanta resistenza ai 
•Genovesi, i quali nel 1507 dovettero stringerlo dì un regolare 
assedio, nel cuore della città. La Darsena, ancora guardata 
dalle due torri, costrutte nei primissimi anni del quattrocento. 
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la Porta di S. Tomaso nella sua forma gotica, come tutte le 
bastile e i portelli lungo le mura; L edifìcio fortificato della 
Malapaga al Molo, sono tutti soggetti di studio che possono 
interessare T archeologo e dovettero appunto, per la loro im¬ 
portanza, indurre i Padri del Comune a perpetuarne la me¬ 
moria. Ma evidentemente il Grassi non si attenne al compito 
preciso e limitato che gli era stato commesso. Egli innovò nel 
quadro molti particolari che si rivelano a un primo esame, 
anche superficiale. Tutte le navi, ad esempio, che stanno nel 
porto e compiono al largo quella manovra di cui il Bel grano 
ebbe a scrivere, offrono il più spiccato tipo cinquecentesco, e 
dell o scorcio an che del c i nq ucce n t o, 1 1 e poca per V appu n to 
in cui il Grassi dipingeva, 

E i lavori che si stanno compiendo alla testata del Molo 
risalgono solo alla metà del cinquecento, anziché al quattro¬ 
cento. A proposito dì questi lavori farò rilevare che la nave, 
disalberata, e circondata, da pontoni , al rimorchio di un altro 
vascello, all'altezza del Molo, non rappresenta, come si volle 
dire, un ricupero di naufragio, ma ci spiega semplicemente il 
modo col quale si procedeva alla fondazione della parte sub- 
acni uea del M ol o s tesso, affieni da n do v ì, in vece degl i od i e mi 
cassoni, vecchie carcasse di navi riempite di massi. 

Su tali particolari ho creduto dovermi estendere alquanto 
per dare un esempio del come questi antichi dipinti vadano 
interpretati: si tratta dì saperli leggere. E nonsi può a priori 
ammetterne V attendibilità o completamente escluderla, in 
questo quadro, accanto alle inesattezze denunziate, e a molte 
altre d’ indole generale, abbiamo un esempio assai compro¬ 
vante di fedeltà storica. Al Capo di Caro, sotto la Lanterna, 
si vedono (nell' originale al Museo, non in questa riproduzione) 
a I. ) basta n z; i d is I, i. n t an i ci 1 1 e i mp i a n t a t e 1 e fu i r/ ìe. 0 r a 11 0 i sap¬ 
piamo che queste furono tolte di là quando si prese a eosfruire 
la famosa fortezza della Briglia, sotto Luigi Xli. E nel quadro 
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del Grassi a libiamo appunto la Lanterna nella sua forma pri¬ 
mitiva, anteriore al rifacimento del 1543, del che sono prova 
le merlature al doppio coronamento, abolite poi; la Lanterna, 
cioè, contemporanea alle forche del quattrocento. Ln partico¬ 
lare iti significante, a prima vista, ma che prova, per chi vuole 
un criterio, come quella parie dell'antica ignota veduta del 
1410 sia stato in questo punto rispettata, e tradotta integral¬ 
mente dal Grassi, Ilo accennato a inesattezze di indole gene¬ 
rale, e queste sono dovute in parte alle manchevolezze del 
disegno e alla tecnica della prospettiva, ma più ancora ad un 
procedimento di convenzione, inevitabile e comune a tutti gli 
autori delle vedute di città. É naturale che, salvo gli edilìzi 
caratteristici, la grande massa delle case non potesse essere 
resa se non con un tipo unico - , una figura rudimentale, un 
simbolo di abitazione, con aperture regolarmente disposte e 
tetto a spiovente. Ma nei punti ove la prospettiva permette 
maggióri particolari, vediamo tut te le finestre foggiate a bifore 
o trifore, e in certi palazzi, sormontate da \Yocchio caratteristico 
del quattrocento. Così dicasi per le chiese: ma S. Lorenzo 
mostra chiaramente la sua antica facciata, e più, la cupola a 
vari ordini di colonne, forse avanzi romani qui trasportati 
dai nostri antichi (*). L’edificio della Malapaga presenta la 
particolarità di una scala esterna, di un muro a barbacane 
e di una logge ita superiore: si appalesa quasi come un forti¬ 
lìzio e le indagini di questi ultimi giorni, in occasione della 
demolizione, eseguite dal Prof. Campora, hanno accertato pa¬ 
recchi di questi elementi, o almeno hanno da lo sufficienti indizi 
a supporli relativamente esatti. 

Lungo la curva del Porto sporgono i Ponti come li descriveva 
il Giustiniani nei suoi annali e, parallela, corre la serie degli archi 
della, Ripa, visibilissimi. Molte delle torri, superstiti dì quelle più 
antiche, si possono ancora identificare. Non cosi la disposizione 
della Porta presso il Molo (dove ora sta Piazza Cavour) e tiri altra 
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costruì io n e in fondo all'attuale Yia Madre di Dio. Il Palazzo 
di S. Giorgio risulta, come doveva essere, di un corpo, con 
tetto merlato e a spioventi fortemente declivi : F antico Palazzo 
dei Comune, del Mare , e non ancora il Palazzo delle Compero 
del 1571. 1 dintorni di Genova offrono pure interesse ; le poche 
case allineato alla spiaggia di S. Pier d’ Arena, case di pesca¬ 
tori, a giudicare dalle barche e dalle reti effigiate dietro il 
Faro, l’interno della campagna diviso a orti e ville; e cosi a 
levante il corso del Disagilo, valicato dai ponti e terminante 
Ira le scogliere della Foce. Sulla spianata che corrisponde 
ancora all’ attuale, una comitiva di personaggi cavalca verso 
la porta degli Archi. Forse vi si potrebbe cercare qualche 
intenzione storica, ma a mio avviso sarà più semplice consi¬ 
derarla un puro motivo df adornamento voluto dal pittore ( 3 ). 

Con queste note, molto sommarie, credo aver accennato 
quanto basti al quadro del Grassi, per invogliare i curiosi a 
studiarlo più minutamente* 

Oltre la copia della pittura del 1410, Cristoforo Grassi 
esegui ancora una veduta della Citta nel 1598, facente parte 
d un quadro che rappresenta il litorale del mare ligustico e 
T Isola di Corsica (Museo Civico Sala V), In questo lavoro, 
a b bastar! z a a cc unito , no ri risul ta più al cuno degl i an ti eh i 
elementi e si vede chiaro come F autore copiasse quanto 
aveva sotto gii occhi. Ilo illustrato in un mio articolo sulla 
Rivista Ligure (Anno 1909 - N.° IY) questa figura, dandone 
la riproduzione, cui rimando i lettori che volessero occu¬ 
parsene. 

Le sale del Museo Civico hanno poi altri quadri nei quali 
la veduta di Genova serve come sfondo alla rappresentazione 
di lavori eseguiti dai Padri del Comune per F ampliamento o 
il risanamento del Porto. Il Podestà ne parla a lungo e tre 
riproduzioni commentano le osservazioni dell’Autore (flg. 27 - 
31 - 53 pag. 97 - 121 232). 
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Ma urf altra tela, che diede origine a molle questioni e a 
diversi equìvoci, presenta un’importanza speciale e 1 icdiede 
quindi che me ne occupi in precedenza. È conservata nella 
sala YIl del Museo Civico, accanto ai quadro del Grassi: è 
pittura di non grandi dimensioni, evidente mente ritoccata e 
rifatta in certi puri II, con aggiunte più recenti. La riproduco 
a pag. 375 di questo libro. Dell’ autore, nessuna traccia diretta 
o indiretta: da certe note manoscritte del Podestà rilevo un 
accenno che tenderebbe a dichiararla copia della pittura, di 
di cu: parla il Federici, in S. Agostino: ma, come dissi, anche 
qui mancano le persone degli Anziani c del Doge, pai.ti 
accertate di quello: dunque non copia e nemmeno, mi sentiiei 
dì sostenere, interpretazione o rifacimento. Nel margine supe¬ 
riore del quadro, uno stemma di Genova posteriore alla pit¬ 
tura originale, colle impronte della fine del 500, e una dicitura 
in carattere forse seicentesco : 

KORTESA.. BRILLI A .. RESA .. flUKLFI., GHIBELLINI.. OENQA ESI - 1319. 

Questo scritto è, a prima vista, grossolanamente erroneo. 
Non si tratta qui di Guelfi c dì Ghibellini. La fortezza della 
Briglia, che occupa — ben posta in evidenza. — lutto il Capo 
dL Faro, sormontata dalla bandiera a fiordalisi, la foggia della 
doppia armata navale che sembra disporsi in ordine di bat¬ 
taglia davanti alla città, ci trasportano senza dubbio possibile 
al principio del cinquecento. Dunque, niente Guelfi e Ghibellini. 
Ma questi nomi, forse, fecero nascere P idea che si trattasse 
di un’antica figurazione del secolo XIV, che poteva identifi¬ 
carsi precisamente con quella di S. Agostino. Non trovo, ripeto, 
ragioni sufficienti per ricorrere ad una simile ipotesi: credo 
essere nel vero affermando che il quadro rappresenta sempli¬ 
cemente i fatti dell’assedio e liberazione della Griglia dalla 
dominazione francese nel 1513-14, (aito abbastanza impor¬ 
tante perchè un pittore, per commissione del Governo, o di 
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privati, ito tramandasse la memoria. L'iscrizione alludente ai 
Guelfi e Ghibellini, e conseguentemente la data, sono anacro¬ 
nismi imputabili a qualche erudito, per modo di dire, del 
seicento, o un tentativo, — e se ne hanno esempi anche allora 
— di nobilitare V origine del quadro, invecchiandolo di due 
secoli* Passando ora all’esame della figura, troviamo varie 
somiglianze coir opera del Grassi: la Torre del Greci, S. Lo¬ 
renzo, i Ponti. 1 particolari delle case sono, per le dimensioni 
rela Li v amente pie col e della tei a, co n fusi e q u as i pr i v i di 
significato. 

Ma T importanza massima di questo dipinto sta nella figura 
della Briglia y Y unica memoria che sia pervenuta a noi della 
famosa fortezza* Questa, si vede ben distintamente (fig. 85 
pag. 848) coi grossi torrioni, le cortine saldamente piantate 
nei dirupi del Capo di Faro e la torre della lanterna mozzata 
da i tiri (V ar tigli eri a, q ual c h e an n o p rima, eli e n e oc cu pa 
il centro. Quando, alla fine del cinquecento, il lavarono volle 
celebrare nei suoi affreschi V impresa della Briglia, gloria 
di Ottaviano Fregoso, dovette certo ricorrere a questo quadro : 
qui tolse la figura della fortezza, o meglio, dei suoi elementi, 
disponendoli in profilo, anziché di lacciaia, nel motivo decorante 
una lunetta , motivo conservato a noi, nel Museo Civico, per 
merito del nostro Buscassi, che lo sottrasse alla sicura distru¬ 
zione ( a ). V affresco è riprodotto a pag. 849. Cosicché, in merito 
alla Briglia, non dobbiamo credere di possederne due esem¬ 
plari, ma un esemplare unico, sincrono, e una copia posteriore 
di con t ' a ti n i e he sor ve in c e r to in odo di a u ten ticazion c 
a IL originale. 

Di molto interesse sono pure le figure di navi; Ci tro¬ 
viamo qui di fronte ai famosi galeoni o caracche e alle galere 
cinquecentesche, dello quali lento rievocare i ricordi nelF Ap¬ 
pendice di questo libro. Osserverò solo pel momento, che di 
tulli i disegni posseduti dal Museo, questi sono i più accurati 













-172 


ICONOGRAFIA DIMA CITTA 


<5 attendibili ed hanno pure certe particolarità assai rare sulle 
foggi e ii eli’ altre 1 zza tura. 

Ritornando ora alle vedute parziali di Genova che si tro¬ 
vano nei quadri ordinati a. ricordare le opere portuario, (dei 
quali uno potrebbe ascriversi al Grassi benché non firmalo, 
come le tele del 1»97 al 598) tutti rappresentano V aspetto di 
■di Genova sullo scorcio del cinquecento e in essi ricorrono 
— prova di autenticità — gli stessi particolari. Manca, per 
esempio, la Torre dei Greci, allora di tresco demolita, e vi è 
sostituito il baluardo che sorse in sua vece, utilizzandone le 
fondamenta. La Lanterna vi è sempre ben distinta, non più 
colle merlature, ma colle balaustre dovute all’opera del 
maestro d’ antelamo Francesco da Gandria e T arma dipinta 
come trovò c ci descrisse il Podestà (oap. IX pag. 356). 

Prima di chiudere queste note dedicate ai quadri origi¬ 
nali de) nostro Museo accennerò ancora alla veduta di Genova, 
esistente nel castello di Silvano d’Orba e riprodotta a pag. 8 
■Ciò che colpisce a prima vista in questo affresco, è una 
singolare deformazione del piano della città, che allarga le 
vie in modo inverosimile. Si direbbe un tentativo di rego¬ 
larizzare l’aspetto, naturalmente cosi poco regolare, delia 
Superba. Presso il Molo, lungo Mia dei Servi, lateralmente a 
S. Lorenzo si riscontrano degli spazi che non sono mai esi¬ 
stiti, nemmeno ai nostri giorni, dopo tanti sventramenti. K 
questa maniera non è certo indizio di originalità. L* imposta¬ 
zione generale del disegno deriva direttamente dal quadro 
del Grassi, come appare spiccatamente nella Darsena e nel 
monte del Castellacelo, ma è ritoccata qua e là e rimessa a 
nuovo, nel Molo, alla Foce, presso 1’ Acquasola. Le navi, par¬ 
ticolare curioso, parte ben eseguite, tecnicamente parlando : 
le galee in battaglia e i liuti sotto vela, fantastica invece 
specialmente nella velatura, quella del primo piano. La 
figura stilizzata di delfino all’estremo sinistro inferiore, ispi- 
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rata a quelle comunissime delle carte geografiche e degli 
Atlanti alla fine del cinquecento: ciò che permette di preci¬ 
sare con molta approssimazione V epoca del dipinto* 

* £ 

Le stampe che rappresentano Genova sono certo più note 
al pubblico dei quadri ora esaminati, in grazia della loro 
diffusione e delle molte riproduzioni inserite nelle monografìe 
storiche di questi ultimi tempi* 

Si potrebbe tentarne una classificazione* partendo dal 
criterio deir originalità di esse, che non sempre si adatta al 
c r i te r 1 i o cron ologi e o* 

Ma di mi centinaio circa di esemplari che ho avuto fra 
le mani, io sarei davvero dubbioso a dichiararne una sola 
decina come originali% nel senso che siano state eseguite da 
un disegno dal vero* Anche le più amiche appaiono copiate 
da altre vedute e tutte sì riallacciano con probabilità alle 
pitture primitive esistenti nella nostra città. 

Ciò non toglie nuli adì meno che certe stampe, in confronto 
di altre, possano chiamarsi in modo relativo originali e costi¬ 
tuiscano un tipo a parte intorno al quale si raggruppano altri 
esemplari, e vi dome mente copie, che presentano solo piccole 
varianti nei particolari. 

La prima, in ordine di data, è quella riprodotta a pag* 12 
(fig. 8); ed è intimamente connessa alla ben nota veduta 
delle Chronicarwm Mundi o al quadro del Grassi: può risalire 
allo scorcio o alla metà del quattrocento, con elementi rico¬ 
piati da epoche anteriori. K di piccolo formato e di esecuzione 
assai rozza o convenzionale* Non tanto, però, che non sì rile¬ 
vino i particolari della Lanterna e della vetusta torretta 
sottostante, la Torre dei Greci, Castelletto, e, presso S, Tomaso, 
un edilìzio che ritengo essere quei Palazzo del Comune di 
cui si hanno molte memorie in quel secolo ( 4 ). La Cupola di 































S. Lorenzo ha gli stessi caratteri di quella del Grassi; non 
così la torre di Palazzo Ducale, a doppio ordine di merlature, 
evidentemente ricalcate sul modello della Lanterna, e della 



Torre dei Greci, mentre in fatto la Torre del Palazzo non. 
aveva che un solo coronamento, prima del 1539 ( 5 ). 


Più recente dì un mezzo secolo stimo essere la veduta 
della, fìg. 26 (pag. 93) eseguita con una certa arte che richiama 



il lare del Durar o di Luca, di Leyrta, nelle montagne e nelle- 
nuvole. Al centro spicca il Molo, molto analogo a quello del 


Grassi, come pure la cupola di S. Lorenzo: le due navi fuori 
del porto paiono aggiunte d’altra mano, meno esperta, e sono 
dì loggia cinquecentesca. Particolari fantastici di altissime 




case scendenti al mare si trovano presso la Cava e la. cinta 


di mura orientali sul Disagilo permetterebbe di arrischiare 
una data: 1532-40. 

Copia quasi identica di questa, veduta, é la fig. 9 (pag. 15), 
migliorata nell’esecuzione e con varianti nelle navi, bene 
eseguite ed arieggiano alla seconda metà del cinquecento. 
Persistono ì vecchi elementi nel disegno di S. Lorenzo, allora 
già totalmente modificato nella sua costruzione. Ambedue le 
incisioni sono probabilmente di origine italiana, e di Venezia 
forse, non credo Genovesi, 

Un esemplare assai interessante è- riprodotto a pag. 155 
(fìg. 34). È una illustrazione di Atlante, e della fine del cin¬ 
quecento. Molto accurata, relativamente, nelle proporzioni 
generali e nei particolari. 

Il Molo porla ancora la torre dei Greci ben riconoscibile, 
ciò clic farebbe risalire il disegno non dopo il 4587. Marca¬ 
tamente segnate le vie, le case confuse in massa, come vuole 
la corretta prospettiva. Spiccano il Duòmo e la Torre di 
Palazzo Ducale, 

Pare che alla fine del cinquecento possa ancora ascriversi 
la stampa della fìg. 41 (pag, 189). Di essa è ben accentuato ii 
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caratteristico allargamento delle vie che finisce col deformare 
V aspetto della, nostra citta montuosa e irregolare, in ima città 
di pianura, E questa maniera contraddistìngue, come ho dello, 
E affresco del Castello di Silvano, 

Il disegno del Molo con la Torre dei Greci e quella della 
Lanterna appaiono qui più studiati nei particolari. La cerchia 
di unirà coi baluardi e F acquedotto sono ben definiti. Invece, 
sul colle di Carigli ano si vedono troppi orti o ville e tradiscono 
la fantasia del disegnatore, 

11 secolo XVII ci fornisce una incisione assai pregevole 
e di fattura originale. Porta la firma dell’artista: « IJiers 
David Galias lecita (1630) ed orna il frontispizio della nota 
opera del Franzoni sulla « Nobiltà Genovese ». Qui non 
abbiamo più alcuna affinità colle stampe anteriori e il dise¬ 
gno appare creato eoo uovo e sulla guida di schizzi dal 
vero. Al primo piano la Lanterna domina. le scogliere altis¬ 
sime del Capo di Faro e, dietro, comincia a serpeggiare la 
linea sinuosa delle nuove mura, fresche di quei tempi, 
con il convento di S. Benigno, 11 rimanente della città, 
più in lontananza, accerchia Io specchio del Porto ; il Molo 
vecchio porta il baluardo al posto della Torre dei Greci; 
segue tutto Farce della Ripa sino alla doppia Darsena. E dopo 
la Porta di S. Tommaso, si scorgono i giardini del Palazzo del 
Principe!» particolare al solito mancante in altre vedute le 
(piali, benché anteriori, dovrebbero riprodurlo ( G ). Abbiamo 
qui, insom in a, un lavoro (F indole artistica che si differenzia 
dalle altre stampe, specialmente pel fallo che nella massima 
parte di queste F arte era, volutamente forse, sacrificata al 
criterio dimostrativo o didattico de! disegno, destinato al 
pubblico. 

Colla meta del secolo XVII incomincia la diffusione delle 
stampe tedesche delle quali si contano moltissimi esemplari, 
corno al solito, quasi identici, nelFinsieme. F sono sempre 
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assai curiose: costituivano una specie di monopolio dell in¬ 
dustria germanica di .quei tempi, non molto dissimile dall’ at¬ 
tuale. Con elementi tolti da stampe locali si confezionava un 
insieme più o incito verosimile e poi Io si sottoponeva a una 
revisione, direi, di carattere nazionale. Infatti, se sì osserva 
la veduta a pag. 287 (fig. 68), si vedono le torri e i campanili 
tutti riformati in istile gotico: e Genova assume la strana 
figura di una specie di Norimberga in riva al mare. Di questa 
curiosa deformazione patiscono le navi del l’orto che sono 
ridotte più o meno in navi da fiume, con attrezzature com¬ 
pletamente eseguite di fantasia. 

11 Museo Civico possiede un esemplare di grande formato 
in tutto simile alla figura citata, dal quale ho tolto i parti¬ 
colari della Ripa riprodotti a pag. 25 (fig. 11). Se si astrae 
dalle bizzarrie di disegno, questi particolari sono mollo inte¬ 
ressanti, minuziosi e facilmente confrontabili. 

Verso la fine del seicento comparve una grande incisione 
eseguita ad Amsterdam, ben diversa, artisticamente parlando, 
dalle precedenti. La riproduzione data a pag. 385 (fig- 93) 
essendo molto ridotta per le esigenze tipografiche, non può 
darne che un’ idea generale. Anche di questa mi sono servito 
ripetutamente per vedute parziali del Porto (fig. 14-17 pag. 41-49). 
Osserverò ancora che da questo tipo di veduta derivano altri 
(fkr. 51 a pag. 229) di minor valore artìstico, e che si 
appalesano come copie tedesche. 

Dagli Annali del Casoni ( 7 ) abbiamo pure memoria di 
una doppia veduta della città : prospettica, e della cerchia 
delle nuove mura, geometrica, eseguita per incarico del Go¬ 
verno e donata alla Curia Romana. Questo lavoro è contem¬ 
poraneo al bassorilievo gittate in bronzo e che ancora pos¬ 
siamo vedere nel Duomo, sotto la statua della Vergine che 
corona l’Altare Maggiore. Ma delie vedute donate a Roma 
non abbiamo più nò copia (ed è probabile ne siano stale fatte) 
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nò traccia degli originali. Verso la fine del seicento si stampò 
ancora mv incisione di grande formato e divisa in due quadri. 
E la veduta prospettica di Genova da Capo di Faro alla Foce, 
e quella di S. Pier d'Arena, da Capo di Faro a Sestri Ponente. 
Se ne trovano ancora esemplari in certe case signorili e, in 
minor numero, nei negozi di antichità. 

E lavoro di un discreto pregio artistico c interessante pei 
particolari del Molo Nuovo, che mostra le batterie di arti¬ 
glieria e il piccolo laro che sormontò, per qualche tempo* la 
testata. 

Il se Pece n lo non ha alcuna opera originale degna di nota, 
per quanto ho potuto accertare, ma solo copie e ripetizioni 
delle precedenti. Sì cominciò invece in quei tempi a illustrare 
i principali monumenti della città e questi disegni furon rac- 
colti in cartelle o ridotti ed inseriti nelle Guide Pittoresche 
edite per lo più in Genova stessa, come quella famosa del 
Ratti ( s ) i II Museo Civico e la Biblioteca dell' Ufficio dWrte 
possedono numerosi esemplari originali di queste stampe, 
caratteristiche per un lare grandioso nelle architetture e per 
uno spaziare insolito e inverosimile delle vie e delle piazze. 

Le ultime vedute generali di Genova risalgono alla metà 
del secolo scorso: molte, anzi, la massima parte, sono eseguite 
in litografia, sistema, grafico allora assai in voga. E proven¬ 
gono da disegni presi dai vero. Ne ho dato un esempio a 
pag. 322 (ilg. 78). In esso si può ancora esattamente confron¬ 
tare Jet fàbbrica del Convento di S. Benigno e la forre già 
ridotta a semaforo, con P antico disegno risultante dal quadro 
del Grassi; vi si scorgono ben distinte le arcate gotiche del 
c o il v e t 11 o pr i m i 1 i v o. 

La scoperta della fotografia chiude definitivamente questo 
ciclo di vedute: furono dapprima i dagher/ixtipi, che, vera¬ 
mente non potevano competere, dal lato-industriale e artistico, 
con le litografie e le silografie mentre, dal lato documentario. 
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già le vincevano senza contrasto, per P esattezza infallìbile e 
meccanicamente ottenuta ilei minimi particolari. Ma i dagher¬ 
rotipi non si potevano riprodurre. 

Il primo perfezionamento, consistente nel processo negativo 
e positivo alV albumina, diffuse a migliaia le vedute giudicate 
in quei tempi meravigliose, e la scoperta più recente, dolla¬ 
ri produzione con gli inchiostri da stampa trasformò in questo 
campo, corno in tutti gli altri attinenti alP illustrazione del 
libro, ogni antico sistema. Ora, la prospettiva di una città, 
indipendentemente dalla fotografia, non ha più ragione di esi¬ 
stere se non come soggetto artistico di paesaggio. 

E ritorniamo cosi, in certi e rari casi, alle antiche pitture 
a olio, dalle quali siamo partiti per compiere questa sommaria 
rassegna. 

* 

£ * 

Se le vedute dì città possono egualmente interessare lo 
■studioso e il curioso di cose antiche, le carte topografiche, o 
planimetrìe hanno una speciale importanza per P archeologo. 
In queste troviamo un elemento di confronto assolutamente 
si cu ro : le forme geom e t r i c h e d egl 1 ed i tìzi e d elle vie sì sosti- 
tuiscono a quelle rappresentative, troppo dipendenti dalla 
fa n tasta o an c ho da.ll' i m perizia de ì 1 ' arti sta. 

Un semplice raccordo delie unità di misura antiche con 
le attuali, ci permette dì sovrapporre la pianta di qualche secolo 
fa con una dei nostri tempi e tutti ì rilievi e la restituzione di 
quartieri, anche scomparsi, vengono compiuti automaticamente 
riducendosi a semplici problemi di costruzione geometrica. 

La prima planimetria della nostra Città risale al 1556 e 
fu delineata in una grande tela ad olio., ora conservata ai 
Museo Civico (Sala. Vtf) da una Commissione di ingegneri i 
cui nomi risultano ancora, per cura, del Governo, LMnsieme 
della Città è diviso in quadri contraddistinti dalle prime lettere 
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■deir alfabeto. Un quadro a parte reca U indicazione di tu ite le 
località contenute nel disegno, il nome dei principali edilizi 
e monumenti eie* Di questo lavoro venne fatta una copia, 
verso la fine del settecento, copia esatta, senza le aggiunte e 
modificazioni che pure in quel corso di tempo erano avvenute. 

In essa ì quadri sono ridotti isolatamente e (ormano al¬ 
trettanti fogli di una cartella; una veduta generale li riassume 
e reca la stessa nomenclatura della, pianta del 1656. 

Dalla copia del Secolo XVIII il Podestà aveva tratto 
molti calchi ai quali io ne aggiunsi altri e sono il soggetto 
delle illustrazioni riprodotte a pagg. 105 - 118 - 129 - 211 eie*, 
(Cgg* 28 - 29 - 32 - 48). La serie dei Ponti , la Darsena e 
V Arsenale, il M andrò ceto , il Molo Vecchio sono in queste 
pi an te perle ita m ente definiti nelle 1 oro d i rn e 1 i s io n i e nella 
loro orientazione, ciò che è ben lontano dalP ottenersi colla 
vista delle figure prospettiche* R per una ricostruzione ideale 
di queste ed altre località, i particolari delle vedute debi¬ 
tamente scelti e sceverati dagli errori* dovrebbero sempre 
essere inquarti riti sulla corrispondente porz ione della pla¬ 
nimetria. 

Con questo procedimeli io si potrebbero ottenere dei rilievi 
totali o parziali di Genova, sul genere di quello che rappre¬ 
seli ta v a Ro n i a e ri \ isci d i tanto i 11 te resse alP ni t i rn a Ks po¬ 
sizione (1911). 

La pianta di Genova, del 1556 e la copia della line del 
settecento servirono a un certo numero di planimetrie delle 
quali la iig* 12 pag* 33 dà la regione completa del Porto: 
lavoro degli ultimi anni del Secolo XVIIL 

N el fi epoca X apoi eo n i ca, e spéci a 1 1 ne me in occ a sion e d e 1 
famoso Blocco , gli ingegneri francesi eseguirono numerosi rilievi 
di pianL della Città e delle fortificazioni, di cui molti esemplari 
e abbozzi formano una interessàntissima collezione alPArchivio 
•di Stato* 
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Ma per tutto il corso dei Secoli XYI e XYIT e specialmente 
nel XYIII sono numerosissimi 1 tipi geometrici di determinate 
località, ordinati dal Governo o presentati da privati per con¬ 
testazioni di confini, progetti di ricostruzione eie. Il Podestà 
ne aveva scelto un certo numero per commentare diversi 
passi della sita Opera, ai quali rimando il lettore. Accennerò 
solo ad una pianta della Darsena ricavata dalla raccolta, dei 
Tipi dell’Archivio di Stato, (pag. 256 fig. 59) importantissima 
per l’indicazione e nomenclatura di tutti i locali dell'Arsenale,, 
fra V altro, delia Moschea ad uso dei forzali turchi delle nostre 
Galere. L’ esistenza di questo editi zio non era, credo, fin’ ora 
stata resa nota da alcuno scritto o memoria. 

£ 

£ * 


Mi rimane ora a parlare di altre illustrazioni di quest’ opera,, 
tralasciando naturalmente, quelle per quali il testo fornisce 
Spiegazioni sufficienti. A pag. 65 (fig. 22) abbiamo una rico¬ 
struzione di Genova nel secolo XII eseguila dallo scrittore 
Cevasco. Gli elementi che concorsero a questa ricostruzione- 
sono tratti dai documenti dell’ epoca., specialmente da quelli 
pubblicati nella Raccolta dei Jurium, o risultanti dalle Pan¬ 
dette del Richeri. La veduta del Cevasco, il cui originale è 
inserito in una raccolta della Bibliotea dell 1 - ilici 0 d Arte, In; 
molto volte ristampata, con e senza indicazione della fonte,, 
in lavori storici dei nostri tempi e concorse alla confezione 
di una pianta e di un quadro ad olio ordinato dal Municipio 
al tempo dell’ Esposi zione Colombiana (1892). Quosto quadro si 
conserva nella sala VII del Museo Civico, e sarebbe deside¬ 
rabile fosse richiamata in una nota del Catalogo la circo¬ 
stanza che si tratta di una ricostruzione ipotetica di Genova 
nel secolo XII. Ciò, per non trarre in inganno i visitatori del 
Museo poco versati in materia di Iconografia. 









E DEL PORTO DI GENOVA 


481 


Una serie di fotografìe (fìg, 4-5-6-7-23 pag. 5-8-9-11-67) 
ci mostrano con precisione gli aspetti di punti ormai compieta- 
mente spariti ed hanno perciò il massimo valore documentario. 
Le ho fatte qui riprodurre perchè le loro copie cominciano a 
diventare assai rare. Le fìg. 21 (pag. 63) e 70 (pag. 296) sono 
tratte da incisioni direttamente ricavate da dagherrotipi del 
tempo, più antiche quindi, di qualche ventina d’anni delle 
precedenti. 

Saggio di incisioni artistiche sono le fìg, 33-50-67-69-75 
(pag. 145-222-284-289-313) che interpretano in modo spesso 
romantico, alla moda del tempo (1830-50), diversi momenti e 
località di Genova, Il Palazzo di 8. Giorgio e la Porla del Mola 
(fìg, 36-43 pag; 161-191) facevano parte di litografìe componenti 
un album ormai sparito completamente : ne avanza solo la 
riproduzione fotografica, aneli 5 essa assai rara, per qualche 
tavola, e da queste riproduzioni ho lattò eseguire le Figure 
in se r i te i n quest* opera. 

Una curiosa veduta di Genova, usata come fondo a una 
composizione allegorica, commentata a sua volta da noti versi 
latini, parafrasati in tedesco, mostra come già nei secoli passati 
rimagine della Superba e quella del suo porto servissero come 
simbolo delF operosità (fìg. 55 pag. 239). 

E chiudo, con F accennare a un" acquafòrte del celebre 
artista francese Jor nel Syloeslre che dà una visione alquanto 
soggettiva del « Farai de Gemi e motivo che ha ispirato, 
tratto per tratto, P altra incisione inserita a pag. 78 (fìg. 25). 


G. Pessagno 
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NOTE, 


0 La cupola di S. Lorenzo, nel quadro del Grassi, presenta vari ordini dì 
colonne in e ni il nostro Gaetano Poggi volle riconoscere gli avanzi del monumento 
d’Augusto alla Turine, asportati dai Genovesi in Provenza (V* Numero Unico : 
Il museo di Storia e d'Arte, Genova, Armarono 1908). E certo Puso dei 
nostri antichi di impiegare, nelle loro costruzioni, materiali artistici provenienti 
da prede di guerra, come ricordo. Così fu fatto a Palazzo S, Giorgio coi masche¬ 
roni del Pantocratore di Costantinopoli, Ma per S, Lorenzo ignoro se, e quanto, 
i documenti permettano di precisare il fondamento di questa tradizione che pre¬ 
senta d 7 altronde tutte le probabilità. 

(') L’esame di queste figuro, fatto sull 1 origina le , al Museo, rivela la presenza 
di una comitiva di cavalieri scortati da balestrieri a piedi. Potrebbe anche trat¬ 
tarsi di esercizi delle nostre milizie, sulla spianata del Bisagno, se questa ipotesi 
si accordasse col piccolo numero degli indivìdui, colla loro formazione in corteo, 
colla direzione che tengono e sopra tutto col fatto che nel nostro esercito la 
cavalleria non esisteva, si può diro, affatto. 

0 Questo affresco del Lavarono, insieme ad altri, venne tolto dalla doni op¬ 
zione del Palazzo già appartenuto ai Grimaldi. Nell 7 atrio del Municipio furono 
posti i soggetti del « POcovi mento di 0, Giovanni d’Austria (1573) o del Cardinal 
Pacheco (1581) a. Il resto giaceva nei fondi del Palazzo Bianco, dove il Gay. Buscassi, 
esaminando quegli avanzi, riscontrò in un frammento, e riconobbe la figura della 
Briglia, Ora questa pittura, di un 7 importanza unica per le nostre memorie, è con¬ 
servata al Museo Civico, dal 1904, 

0 Al principio del quattrocento esisteva a S. Tomaso un palazzo del Comune 
e alPÀrchivio di Stato troviamo, pel 1404 e 1412, i conti dei lavori di ricostruzione 
e aggiunta di due sale a quell 7 editizio (Archivio di Stato - Sezione Finanze. 
Reg. Eoopeme faàrice Palata etcX 
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( 5 ) Sullo aggiunte fatte nel Secolo XVI alia nostra Torre, vedi quanto scrive 
r Alle eri nella Guida di Genova (Sani boi ino, 1S75 V ) con citazioni di documenti- 
L 7 innalza mento venne ordinato pèrche il suono della campana che radunava i 
Consigli potesse espandersi a maggiore distanza, 

{*) La storia del Palazzo Boria a Fassolo e le vicende dì quella regione sono 
esaurientemente studiate nel Volume X della ’Soe, di St- Patria, Fase, I, T donde 
rìsuila che la costruzione e F,insieme dei giardini avevano Faspetto attuale fino 
dalla metà del Secolo XVI. 

( 7 ) Casoni - Annali - Libro VII - Anno 1633. 

(■; Patti - Guida di Genova - Genova, Y, Gravi er, 1784. 






































































Ho raccolto in quéste pagine figure e documenti di antiche 
navi, che ritengo possano interessare 1 lettori del « Porto di 
Genova », completando in questa parte l’opera dell'Autore. 

Ragioni di opportunità ed esigenze tipografiche hanno 
tracciato i limiti di questo studio. Mi sono attenuto solamente 
ad illustrare tipi di navi che li anno diretta relazione colie 
memorie del Porto e le collezioni dei nostri Musei. 

Il lettore potrà quindi spiegarsi perchè ho dovuto e potuto 
nel primo Capitolo trascorrere dalla nave romana ..... alle 
Caravelle di Colombo. 

Galee e Galeoni sono illustrali negli altri Capitoli con 
documenti originali; inventari e figure tratte da modelli del¬ 
l’epoca, quadri, stampe, ecc., scelti fra quelli che presentano 
le migliori garanzie di autenticità. 

Alcune notizie di navi meno conosciute chiudono questo 
brevissimo studio il quale - tengo a dichiarare - non vuole in 
nessun modo invadere il campo, sempre vasto e poco esplo¬ 
rato, deil’ archeologia e della storia navale. 


G. PessàltNO 



















































CAPITOLO I 


Dalla flave Romana alle Caravelle di Colombo. 


N hu? anno 1597, in Luglio, mentre si compievano 
grandi lavori di restauro fra il Ponte Spinola e la 
Darsena, il pontone trasse dallo specchio acqueo 
un avanzo di nave che gli eruditi dì quei tempi assegnarono 
subito all' epoca romana. Sì trattava di un bronzo foggiato a 
testa di cinghiale — morrà dì porco o morrà di tosino - 
come più semplicemente Jo designarono nelle carte di allora. 

Questo cimelio venne murato sulla porta della grande 
Armeria di Palazzo con una lapide in cui latinamente se ne 
esaltava la rarità, e rimase al suo posto fino ai primi anni 
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capitolo t. 


del secolo scorso. Passata la Repubblica, nel 1815, sotto il 
dominio del Re di Sardegna, Carlo Alberto, verso il 1833, per 
compie lare la raccolta di armi che radunava in Torino, tolse 
a noi quel ricordo secolare, del quale, dopo molte vicende, 
solo in questi ultimi tempi potemmo ottenere una copia, esposta 
al Museo Civico, e riunita alla lapide originale che, per curiosa 
corri binazione, non trasmigrò a Torino. 

Q ues.ta, la s tor i a del famoso / vs tra : p e reti è effetti va ni eri te,, 
non ostante le ipotesi recentemente avanzate, si tratta di un 
rostro di nave romana e non di un -xystus. A Lutti è noto il 
punto ove nelle navi era innestato il rostro : una mediocre 
conoscenza delle medaglie romane e dei bassorilievi così abbon¬ 
dantemente riprodotti nelle Opere di archeologia, basta a ren¬ 
dere chiara la idea di questo particolare. Il xystus invece 
sarebbe stato una trave armata di acuta punta metallica 
e I > i li c a. t a sop ra c op e ria: un ve ro e p r o p r io a ? > irto ma r ino ,. 
come lo descrive il Guglielmotti i 1 ). Ma Pesame del cimelio 
venuto in luce nel 1597 ci mostra al punto di innesto dei 

bronzo, lacerato, una sezione- 
piatta che male corrisponde¬ 
rebbe a IT ufficio del xystus 
mentre esattamente si adatta 
alle forme affilate dello sperone- 
prod i ero , speron e in ni tiplo e 
rivestito por ornamento ed arma 
offensiva insieme, della testa 
di cinghiale. 

Ilo detto come i nostri antichi ascrivessero, senza indugio, 
quel rostro a nave romana : non solo, precisarono anche più : 
nave romana affondala nella battaglia, contro Magone Cartagi¬ 
nese. Quest' affermazione rispondeva alla manìa, invalsa dopo 
il rinascimento, di ricorrere per ogni cosa, ai grandi drammi 
delia storia; tanto più, che Genova aveva la pretesa di provare 
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la propria origine romana, in fatto molto oscura e non suffra¬ 
gata da monumenti come in altre regioni. 

Ma. a noi, più sereni o più scettici, pare eccessivo il cre¬ 
dere che quella nave sia proprio affondata nel corri battimento 
contro Magone (combattimento molto ipotetico) e ci doman¬ 
diamo ancora: la nave è romana, cartaginese, ellenica o etnisca? 
Perche ciò che romano era pei nostri avi, per noi è andato 
complicandosi di molti significati. Ora, se teniamo presente 
che le monete di Populonia portano costantemente V impronta 
della scrofa, non sarebbe fuori di luogo concludere per una nave 
etnisca, ben sapendo che gli ornamenti, sia dipinti sulle vele, 
sia situati in varie parti dello scafo, sia gittati in bronzo 
come il rostro, avevano spesso un simbolo di provenienza o 
di nazionalità. 

Del resto queste disquisizioni, sono qui fuori di luogo: ho 
v ol uto seni p 1 i ce m e n te ri cord are ì 1 p ri r n o a v an z o d i n a v e, 
quello die inaugura le memorie sul nostro porto. 

Il rostro appartiene special me me alla marina militare, e 
tanto si è parlato della trireme , tanto questioni si sono fatte 
sugli ordini e sulla disposizione dei rematori, che credo oppor¬ 
tuno di ometterne persino il riassunto, per occuparmi invece 
della nave mercantile, meno conosciuta, Genova aveva certa¬ 
mente il carattere di Empormm fin dai primi tempi e le navi 
mercantili dovevano frequentarla a preferenza delle militari. 
È quindi interessante per noi V esame di un monumento 
scoperto a Roma nel 18GB, che pare fatto a posta per dare 
ridea completa su quelle antiche costruzioni. Il bassorilievo 
detto Por Meme, riprodotto a pag. 497 ci mostra due navi 
delle quali una è appena giunta in porto e ha dato fondo> 
F altra manovra per raggiungere la compagna e passa a gonfie 
vele davanti al Molo. Navi evidentemente mercantili corno 
giustamente arguisce V illustre Guglielmotti (*) perche sprov¬ 
viste di remi e molto fornite di velatura, relativamente alte 
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CAPITOLO I. 


e capaci di carico, mancanti di macchine militari e di rostro: 
t.i itti caratteri delle na v i m icì 'arie. Q ues t e po i, e r a n o ri peciah 
mente destinate al trasporlo del vino come lo comprovano 
gli ornamenti e i simboli bacchici ovunque prodigati, e più, 
la figura di marinaio che sbarca reggendo sulle spalle un' an¬ 
idra. Si trattava di battelli di una portata assai mediocre: 
cinquanta tonnellate delle nostre, circa f lunghe, stando ai cal¬ 
coli del Guglielmotti, ni. 9,50, larghe 2,65, alte ± Cifre che 
tanno sorridere noi moderni, e tuttavia sono, in media, quelle 
che caratterizzano ancora i tipi della nostra piccola marina 
di cabotaggio lungo le Riviere e per tutte le coste (F Italia, 
navi delle quali qualche modesto esemplare si vede nel nostro 
porto accanto alle colossali costruzioni moderne. 

La poppa è arrotondata, più alta di tutto il corpo della 
nave, fasciata con doppio giro di cordoni o cinto, fornita di 
due sporti intagliati; sulla citata sorge un ornamento caratte¬ 
ristico e simbolico: il chenisco, rappresentante il collo di un 
uccello acquatico, per presagio di eterno galleggiamento. Al 
di fuori, in rilievo, risaltano le figurine di Venere e degli 
Amorini, Sopra la coperta sta V alloggio dell 5 equipaggio che 
si stende fino all: albero maestro: alloggio chiamato allora 
iugurimn, F origine della nostra tuga, che ha presso a poco 
mantenuto iì medesimo significato. La figura reca pure chia¬ 
rissimi i particolari del doppio timone, sospeso, a pala, termi- 
ri a n te co n 1 1 agg tace io o ha rea., e il li tri o n i e r e, n a s co sto in una 
specie di nicchia incavata nel palco, sta al governo della 
nave. 

In questo bassorilievo la parte più importante però è data 
dalF attrezzatura, veramente completa. Le navi portano due 
alberi, uno, maggiore, al centro, sostenuto da quattro coppie 
di sartie fornite delle ingolle e landre , coi parasartie fermati 
alla banda. E pure visibilissimo il grosso straglio che assicura 
V albero da prua. IF albero minore, una specie di trinchetto , c 
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inclinato a prora come negli attuali navicelli. La vela maestra 
è inserita all* antenna, o pennone : questo è sostenuto e mano¬ 
vrato dalla trozza, dalla drizza , dai bracci e dalle mantiglie 
cose e nomi, che nella marina veliera hanno traversato i secoli 
ed è meraviglioso, per chi ha pratica di cose nautiche, il tro¬ 
varle così ben rappresentate in questa, figura dei tempi più 
remoti ( 3 ), La vela maggiore, divisa in ferzi, porta effigiatala 
lupa emblema prettamente romano, che richiama forse qui il 
nome della nave stessa, E sormontata da una specie di vela 
di gabbia, Yartimone, spiega il Guglielmotti, la vela della quale 
si era cercato invano tra gli archeologi torma e posizione. 
Ma per non continuare più a lungo in questo esame che mi 
trascinerebbe troppo lontano e rischierebbe dì annoiare sover¬ 
chiamente i profani, richiamerò per ultimo P attenzione del 
lettore sulla scena della vita di bordo che si svolge a poppa 
della nave. J1 Padrone, giunto felicemente in j orto, sacrifica 
agli Dei tutelari, P ancella regge la cassetta dei profumi e un 
servo porge la patera per offrire con una libazione, le pri¬ 
mìzie del carico, E mentre questa cerimonia ha luogo a poppa, 
Pequipaggio procede alle manovre per P approdo imminente; 
un marinaio ammaina la vela — il dolane — a prua, un 
altro scioglie i legami del limone stando nella lancia o bur- 
eli ielle ; altri sopra coperta intendono a diversi lavori, proprio 
come succede oggi a11 * arrivo delle nostre barche, cosicchè 
sotto quest’ultimo aspetto il bassorilievo Portuense è vivo e 
parlante. Anche lo sfondo ove si svolge la scena, dà uif idea 
completa dei porto di, un Emporio come forse ‘ avremo posse¬ 
duto noi Liguri. Questo è il Porto di Roma - l'attuale Ripetta 
— ed è naturale che il nostro, in quei tempi, avrà avuto 
meno adornamenti di statue sui moli. 

Ecco, ad ogni modo, il faro, parte essenziale: il faro ro¬ 
mano col fuoco di pece o di erbe che costituiva Punico sistema 
di illuminazione, durato fino al chiudersi del medio evo ed 
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CAPITOLO T. 


oltre ancora. Ecco gli anelli cui si raccomandava il cavo 
delle navi in ormeggio ed ecco la tavola o 1 attuale scalandrone, 
semplicemente poggiato sul molo, ove scende il marinaio por¬ 
tatore deli’anfora. Ci troviamo davanti a una perfetta rievo¬ 
cazione della vita marinara di quei, tempi, ai quali c-i riconduce 
il rostro trovato nel nostro porto, 

E si incominciava allora, con forme certo meno rudimen¬ 
tali di quanto altri potrebbe supporre, la tradizione commerciale 
dei Liguri, l’unica tradizione gloriosa al pari di ogni altra, 
che nessuno abbia mai tentato di contestare ai nostri maggiori, 

* 

* £ 

I tempi delle invasioni barbariche, causa della Caduta 
dell’Impero Romano d’occidente, hanno lasciato nella nostra 
storia locale rarissimi ricordi precisi, misti a molte favole ; e 
non possiamo assolutamente immaginare con qualche fonda¬ 
mento quale fosse la marina di quell’ epoca. 

Cerio, essa fioriva in modo speciale in Oriente, presso 
]' Impero Bizantino, che se ne giovò efficacemente contro i 
barbari, riuscendo a prolungare di qualche secolo la propria 
esistenza continuamente minacciata. 

Si può avere una idea approssimativa della nave bizan¬ 
tina studiando i mosaici di S. Marco a Venezia dai quali sono 
tratte le figure a pag. 495. Queste navi, Acuzie. ( 3 ), mostrano 
quanto poco si fosse innovato nelle costruzioni romane, ma 
i particolari del disegno sono molto meno dimostrativi di 
quelli del bassorilievo Portuense, e le figure assolutamente 
sproporzionate. 

Nell’ azione di queste figure è d’ altronde concentrata tutta 
l’intenzione rappresentativa dell’artista, il quale si preoccupava 
unicamente della leggenda di S. Marco. Queste Acazio ci 
appaiono come navi da guerra, o meglio, armate in guerra: 
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«caratteristica la grande vela latina inferita all’antenna e le 
gabbie clic coronano gli alberi. L’alloggio è sistemalo sopra 


A cazin bizantina 

coperta, a poppa. Le linee generali delio scafo, alte sull’acqua 
■e tozze, rivelano la qualità di navi rotonde in contrapposto 


Ac&zia bizantina (S. Marca) 

alle navi dette so itili 9 molto allungate, ohe si valevano quasi 
costa n temente del remo* È questa una divisione tonda men¬ 
tale che si operò nel genere delle costruzioni nautiche, iin 
























dai primi tempi. Navi rotonde, a vela, destinate al carico e 
al commercio e solo eventualmente adattate alla guerra e 
navi sottili, a remi, usate pel combattimento. E i due tipi più 
noti furono: la nave propriamente detta, die assunse varie 
denominazioni nel corso dei secoli : cocca , caracca , galeone e 
la galea , dall'antica teiera , alle fante c alle saetlie del quat¬ 
trocento e del cinquecento. 

Per tutta la prima parte del medioevo, fino alla fine del 
secolo XIII abbondano, negli storici e negli annalisti, notizie 
più o meno particolareggiate di navi, ma rarissimi sono i mo¬ 
numenti grafici ; nessuno dei quali ricorda, per noi genovesi, 
la figura esatta delle nostre navi. 

Sappiamo, per esempio, dai contratti notarili di noleggio 
studiati ampiamente dallo Jal ( 4 ) le dimensioni e certe e a rat¬ 
te risiti che dell a. costru z i o n e di n a vi del se col o X f J1 ad op orate 
nella crociata di Luigi IX. Veniamo così a conoscerne con 
sufficiente esattezza la portata, che era assai rilevante; ma 
le notizie dei documenti, pure parlando di scafi, di alberi, di 
vele, non bastano a dare L idea delle forme particolari di 
questi scafi e dell’ attrezzatura che essi portavano. Solo la 
figura varrebbe a sciogliere ì dubbi, ed è perciò che gli inven¬ 
tala din a v e h an no, per 1 ’ are b e elogia, u ri ’ i i n\ mortai! za di pri m o 
ordine, unicamente quando si possono confrontare e illustrare 
con documenti grafici. Il che non è disgraziatamente fattibile, 
in generale, se non verso la fine del quattrocento. 

Le notizie degli storici pòi, sono ancora meno concludenti. 
Quando sappiamo da Caffare della cattura fatta da una grande 
ita ve Genovese di nifi altra Pisana, armata di cinquecento 
combattenti (1204); (piando risulta fi esistenza di una nave 
che portava millecinquecento pellegrini e naufragò a Dannata 
(1182); (piando si parla del famoso ParafUms Magnm ove 
imbarcò Luigi IX, nave che apparteneva al nostro Pietro Doria 
e portò oltre il re, il suo numeroso seguito e V equipaggio. 
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céwfo cavalli sistemati nelle capaci sue stive; possiamo forse 
con r aiuto di tali notizie procedere alla ricostruzione di questi 
esemplari deir antica arte navale, con qualche verosimiglianza? 

Questo va notato anche per le epoche precedenti* Sulle 
parole variamente interpretate, degli storici greci e romani, 
scorsero fiumi d‘ inchiostro per descrivere le navi a quattro, 
dieci e più ordini di remi, lino a cinquanta. E si tentarono delle 
r ì co s tr u zumi gr a f ì e h e, se 1 n pi i c c i nenie i id ì c ol e, c o ni e os s e r v a 
lo dal. Per citare poi un esempio che tocca noi genovesi : 
quando si volle rappresentare la nave di Guglielmo Embriaco, 
bisognò pure ricorrere ad un modello di scafo dì galea sette¬ 
centesca, che, riattato come era possibile, alla ) ned levale, figurò 
in una pubblica cerimonia, se non erro, nel 1882. Alla seria 
ricostruzione del modello di una nave occorrono studi dì 
documenti scritti e grafici, scienza archeologica, e soprattutto 
senso marino , qualità, rare a trovarsi riunite, e di cui diedero 
prova felice le opere dello Jal, del Guglielmotti e, recente¬ 
mente, del nostro capitano 1A A. IV Alberi is. 

Dalla metà del Secolo XIY a tutto il XV abbiamo, in 
Italia e all’ estero, prima, assai rare, poi più numerose, varie 
figurazioni di navi, ira le quali sarebbe troppa presunzione il 
voler riconoscere i tipi dì nave genovese. Queste figure, stu¬ 
diate accuratamente dallo Jal, dal Guglielmotti, da E. A. IVÀl- 
hertis, per citare le opere più importanti, portano la designa¬ 
zione di nave Pisana o Veneta o altra, come semplice indicazione 
del luogo d'origine donde la figura fu ricavata. E non abbiamo 
dati sufficienti se non per distinguere, in quei tempi, le navi 
mediterranee da quelle nordiche. \ particolari di costruzione 
e d a t tre z za. tu r a e he do ve v a ri o d i fìer en zi are i J egli l 1 igt tri d ai 
veneti e dai catalani (e certamente dovevano esistere) non 
sono più riconoscibili, in massima parte. D'altronde se Venezia, 
Pisa e persino qualche città distante dal mare, come Padova, 
hanno Ira le loro antichità qualche figurazione di nave, Genova 
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ne manca assolutamente, lino alla fine del quattrocento. È pur 
vero clic nel manoscritto del Caliaro s’incontrano disegni di 
vascelli o galee, ma di questi, per le loro dimensioni e pel 
modo troppo sommario col quale sono trattati, non si può tare 
assolutamente conto. La prima figura attendibile, per quanto 
rozzamente delineata, che io ritengo esistere in Genova, 1’ ho 



Nave del 1465 tratta da un Registro dell 1 Archivio rii Stato 


scoperta in un Registro dell’ Archivio di Stato, appartenente 
alle Carte del Banco di San Giorgio e che risale al 1465. 
Rappresenta una nave a vela, attrezzata a tre alberi con 
maestra e trinchetto quadre e mezzana latina, molto simile 
alle navi del Carpaccio, famose, dipinte nella Vita di S. Orsola, 
(pag. 505) e simile pure alle caravelle di cui ira iterò più 
avanti. Anche la nave della Carta di Grazioso Ben incasa (.1.482) 

































(pag. 501) presenta tutte le analogie di scafo e (li attrez¬ 
zatura con quella del nostro registro. Confrontando le tre 
ligure, ci colpisce la forma caratteristica della prora, molto 
rilevata e coronata dalle sagome sporgenti del castello o 
ballauro, il fasciame dell' opera morta sostenuto dalle costo- 
lai are o bollassi, il castello di poppa con la camera. La pittura 



Nave tlol Secolo X\ 

tratta dalla Carta di Grazioso Benìncasa 


del Carpaccio sviluppa bene Lutti questi particolari con la 
precisione di disegno, straordinariamente analitica, propria di 
queir autore e trasforma le semplici linee rozzamente condotte 
dair amanuense^genovose sulla copertina di un registro d ufficio. 



Però in questo disegno i tratti essenziali esistono tutti, netta- 
mento accusali, e la mano clic li espresse apparteneva a 
persona cui le navi dovevano essere familiari. 
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1/ albero maestro porta la gabbia e dall' inmp pel faggio 
parte lo straglio: il trinchetto è appena accennato, la mas zana 
ammainata lungo V antenna. A poppa si vede persino il fanale, 
particolare dimenticato nella figura del Benincasa, 11 timone 
alla navarresca, con Y aggiaccio ben segnato entra sotto la 
camera , La barca di cantiere o scialuppa, sta al rimorchio, e 
un tratto che scende dall 1 occhio> a prora, indica che la nave 
badato fondo all 1 àncora. A proposito di questo disegno, riesce 
e v i r 1 o n t e 1 1 os s e r v a / i o ne da ma fatta, sul] a d e t e r rn i ri a z i o n e d. i 
nazionalità che si suole attribuire alle figure di navi. Chia¬ 
meremo, e con ragione, nave genovese questa, del Registro di 
S. Giorgio, Tuttavia quale differenza troviamo fra il tipo ge¬ 
novese e il tipo sincrono, veneto , dato dal Carpaccio? E, ripeto, 
differenze ve ne saranno state senza dubbio, ma a noi dopo 
quattro secoli e più, avanzano, quando avanzano, un disegno 
grossolano e un quadro celebre: con quale criterio potremo 
discorrere di nave genovese e di nave vene la se non col cri¬ 
terio molto relativo dell’ origine di questi due documenti ? 

Col cadere del secolo XY entriamo in un’epoca — Tepoca 
di Colombo — per la quale gli studi di archeologia navale trova¬ 
rono in direttameli te, molto incremento. Dopo le disquisizioni e le 
dispute, non ancora finite, come pure dovrebbero, sull 1 origine 
del nostro immortale conciUadino, dopo la ricerca affannosa e 
E illustrazione dei suoi scritti, dopo V esumazione della sua 
effigie, neppur essa scevra di contestazione, P interesse del 
pubblico venne attratto dalle navi che compirono il miracolo 
di scoprire un nuovo mondo. 

E, fortunatamente, in questo campo, gli studi, interdetti 
por la loro stessa natura, a ogni sorta di profani che si erano 
pure occupati bene o nude dell 1 Ammiraglio dell 7 Oceano, frut¬ 
tarono a noi Genovesi una delle cose più interessanti e più 
apprezzate che illustrino il Museo Civico : La precisa ncostru¬ 
zione delle tre famose caravelle : 8. Maria, Piala e Nino,, 








T,E CARAVELLE DI CRISTOFORO COLOMBO 



















































































































































DALLA NAVE ROMANA Ai.LE CARAVELLE DI COLOMBO 


507 


£ 

£ 

Sulle tre navi che, noleggiate da Colombo, servirono al 
suo primo viaggio nel 1492, le idee erano molto confuse. 
Prevaleva generalmente P opinione che esse fossero barche 
di mediocre porlata, simili a quelle dei pescatori : pareva così 
a certi biografi del grande navigatore, di rendergli un merito 
maggiore nella riuscita, dell' impresa. 

Nella « Vita dì Colombo » del Roselly de Lorgues si 
accenna al fatto che due delle navi non erano nemmeno 
fornite di coperta. Del resto, questo si spiega con la strana 
mania che aveva invaso F Autore, di trovare tutto sovranna¬ 
turale in Colombo : il nome, l'età, i minimi incidenti della 
sua vita, i giorni fasti e nefasti, e infine la morte ! Perciò 
conveniva mostrare lo Scopritore del Nuovo Mondo come uomo 
ispirato sempre, ma mediocrissimo cosmografo e poco valente 
marinaio. In conseguenza, egli si sarebbe arrischiato, senza 
prec a tizio il i. su fragil i 1 ) are b e, dando prò va di un' a v v enta 1 e z z a 
poco confórme ai genio che nessuno ha osato contestargli. 

Ma se la storia non si occupa, nò può occuparsi, della 
pretesa santità di Colombo o della missione divina, è pronta 
invece a far fede della sua perizia di marinaio, che gli deri¬ 
vava, gloriosa tradizione, dalla terra in cui egli era nato. 
L’ Ammiraglio deli' Oceano, prima dì accingersi a quel viaggio 
nell ? ignoto che faceva tremare i suoi uomini, non volle 
lasciare al caso se non quella parte che umanamente non gli 
gli si poteva contendere. 

Egli rivolse dunque le prime e più minuziose sue cure 
alle navi, dalle quali in massima parte dipendeva P esito della 
sua arrischiata spedizione. E scelse le navi, che, per quei 
tempi, meglio sì prestavano all’ ufficio di esplorazione. Legni 
che conciliassero fino al possibile due qualità in certo modo 
opposte : velocità e stabilità. Non meravigliamoci adunque della 
loro mediocre portata, non pensiamo che i mezzi limitati dei 
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quali disponeva Colombo fossero P unica ragione per cui non 
ricorse a vascelli di molto maggiore tonnellaggio* come pure 
ne esistevano* Il Diario del viaggio, che spesso contiene parti¬ 
colari sul modo con cui la flottiglia si comportava; i tanti 
pericoli sormontati, gli investimenti cui si giunse a rimediare, 
i cicloni attraversati in tanti mesi di aspra navigazione, mo¬ 
strano chiaramente corno le tre caravelle abbiano dato al loro 
Pilota quanto, e più di quello che egli poteva attendere* 

il quarto centenario della scoperta dell’America, celebrato 
in Genova con tanta solennità, indusse la Commissione ordi¬ 
natrice dei festeggiamenti a promuovere gli studi critici su 
tutto quello che r.ig[iarda v a d i rettameu te o imi inetta m ente 
Cristoforo Colombo. Nella raccolta dì questi scritti, edita a 
cura del Municipio, vide la luce un lavoro interessantissimo 
del Gap, E. A. D’Àlbertis ( 5 ). Egli era stato incaricato della 
ricostruzione, in modelli, delle tre navi, e gli studi preliminari, 
le indagini ovunque eseguite, i documenti trovati e commentati, 
i disegni raccolti, gli bastarono a comporre un grosso volume 
« F Arte Nautica ai tempi di Colombo » nel quale si può dire 
che nulla abbia lasciato (Fintrattato, e fa fede della profonda 
coscienza scientifica con cui si accingeva a darci la perfetta, 
rievocazione delle famose Caravelle. 

Ora i tre modelli, dopo aver veduto, con plauso, il con¬ 
corso di varie Esposizioni, riposano al Museo Civico, nella 
sala detta di Colombo; ma tutti augurano una sede, o meglio, 
un impiego più degno della loro importanza* Siano essi il 
primo nucleo di quel Museo Navale che Genova dovrebbe 
volere a testimonianza della sua più fulgida gloria passata e 
preseli te* 

Anche ai profani, queste riduzioni delle tre Caravelle 
riescono una delle cose più interessanti del nostro Museo: 
tanti é la proporzione, la nitidezza con cui sono trattati i 
minimi, particolari, la verità di tutto V insieme* Ma se noi se- 
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giriamo colla mente il lavoro arduo di ricerche è di scelta che 
condusse 1’ autore a dover discutere, si può dire, una ad una 
le torme dello scafo, V attrezzatura, la velatura, ricorrendo ora 
a documenti, ora a disegni, ora, al Y interpretazione di qualche 
frase di Colombo nel suo Diario, infine all'induzione e al senso 
marino, dobbiamo ben maggi orme ni. e mera vigliarci dì vedere 
quei modelli presentare un’impronta unica, senza contrasti, 
senza dissonanze, in modo da sembrare, evidentemente, indo¬ 
vinati ! 

Abbiamo così davanti agli occhi tutta la figura dì queste 
famose Caravelle , navi catalane di costruzione, ma latine dì 
orìgine, nel senso che erano comuni a noi popoli marinari del 
mediterraneo, E nei documenti dell’epoca, a centinaia si ve- 
dono le Caravelle entrare in porto a Genova, al comando di 
Catalani, al noleggio di Genovesi, appartenenti per intero a 
Genovesi, da essi comprate o vendute, secondo le continue 
vicende dei commerci marittimi. 

Lo scafo relativamente largo, molto capace anche per 
E altezza, i castelli alti e collegati al corpo con costoloni 
a bollassi, vele’quadre e gabbie alia maestra e al trinchetto, 
vela latina alla mezzana, sono le caratteristiche nautiche 
della Santa Maria , e in parte della Pinta. Ma la nave ammi¬ 
raglia di Colombo attira F attenzione del pubblico per gli 
ornati, cosi ben resi in carattere arcaico, dell’altissima poppa: 
là è incavata un’ edìcola con la statua della Madonna, là 
splende il fanale e dalle imposte si vede nell’interno minuzio¬ 
samente riprodotta la stanza dove FAmmiraglio passava le 
poche ore dedicate al riposo, dove teneva consìglio, dove 
spesso ebbe a lottare con la rivolta. Alla triplice impalcatura 
del castello di poppa segue la coperta, breve, occupata dai 
grossi fusti degli alberi, coi caratteristici legamenti che li 
fanno assomigliare alle nostre colonne gotiche. Essi sostengono 
il complicato odi fi zìo delle vele, istoriate con l’impresa della 
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Croce. Ma sopra coperta si ha pure la minuscola riduzione 
dell'artiglieria: le bombarde e gli smerigli, quelle, sporgenti 
la gola dalle tronìere ad occhio : questi afforcati sulla banda* 
Verso prua, la cucina assai rudimentale, e poi le pompe, il 
molinello per salpare, ricostituiti con pazienza incredibile nelle 
giuste proporzioni, e particolari che possono essere esaminati 
con la lente ! 

La Mina differisce, come velatura, dalle compagne. È 
attrezzata ancora compiei amen te alla latina* più semplice 
nell’opera morta, con un solo palco sopra coperta, meno 
armata e résa leggiera dalle grandi ali delle sue vele a 
triangolo* 

Va ancora a m rnirata, n eli ’ esecn z i ori e d i q ues ti modelli, 
tutta Carte difficilissima che permette la manovra della vela¬ 
tura come si potrebbe eseguire sul vero, la perfetta esecuzione* 
dei ferramenti e delle artiglierie, il lavoro infinito di tutto il 
boz zeliamo* 

I tre modelli sono eseguiti sulla scala di ± / sa circa, abba- 
s t an z a gran d e } > erch e possa n o risai tare tu iti i d otta gl i di 
costruzione. Le caratteristiche delle tre navi sono, per la 
Santa Maria: Castelli a prua e poppa molto rilevati, poppa 
tondeggiante, che il d’Albertis si decise a sostituire a quella 
piana, attenendosi ai disegni delle navi del Carpaccio, sin¬ 
crone alle Caravelle : tre alberi verticali : maestra, trinchetto 
e mezzana con vele quadre ((-retri) ai primi, latine all’ ul¬ 
timo e donneila; vela di civada all’albero di bompresso. 
Le proporzioni dello scafo, derivanti in genere dalla regola 
dì quei tempi : tres dos y as (tre due e uno) ( 6 ) legger- 
i n e o te jnod ì fi caie con pr e v ale 11 z a della quota 1 ongixud i nal e* 
Le misure assolute della A Maria corrisponderebbero/al vero, 
all’incirca: Lunghézza: un 26,32. Larghezza 8*40. Altezza 
(puntale) nu 4,48, La caravella ammiraglia di Colombo presen¬ 
tava dunque le carai(.eristiche di una nave (nao). 
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La Piata ha forme alquanto modificale nello scalo, che 
misura in lunghezza m, 25, 28, in larghezza m. 7,28, in 
altezza (puntale) rn. 3,86. Porta la in ed osi ma attrezzatura della 
S. Maria ma V albero maestro non ha gabbia (coffa) fìssa. 
Più ridotti sono i castelli. 

La Nìnci misura, rn, 24 di lunghezza, 7 {li larghezza, 3,36 
d i ai te z za : sa re b he quindi, propor zi ori ala me n t e, al quan Lo più 
larga della compagna, del che si hanno indizi ripetuti nel 
Diario di Colombo, che ne nota spesso la poca velocità e, per 
contro, dice averne apprezzato la grande stabilità nell’ occa¬ 
sione di un fortunale, che la Nino, sostenne vittoriósamente 
presso le isole Àzzorre. 

Anche la Ninu ha tre alberi, però intieramente attrezzati 
a vele Ialine e questo particolare è- stato voluto dal D’AI ber ti s 
per rappresentare la terza nave dì Colombo nell’assetto di 
partenza. E noto il fatto che alla prima tappa del suo viaggio 
di scoperta, P Ammiraglio provvide a sostituire vele quadre , 
più confacenti al genere di navigazione che slava per intra¬ 
prendere. 

La Pinta e la. Nìna erano caravelle senza gabbia: sine 
cavete, fornite solamente di una coffa, volante, per P esplora¬ 
zione, c queste parole sine cavate fecero prendere ad uno 
storico di Colombo, poco versato nella scienza nautica, un 
grosso equivoco, giacché trasformò le navi sprovviste di gabbia 
i n j'i a v i se usa cop e > ■■ la ! 

Ho desumo questi particolari dall’opera del D’Albertis e 
mi rincresce di non avere, causa P indole di queste note, 
potuto nemmeno largamente riassumere P interessantissimo e 
lungo lavoro di preparazione e le discussioni sui diversi ele¬ 
menti che concorsero alla ricostruzione di questi modelli,' A 
quelle pagine, scritte con tanta competenza, rivolgo adunque il 
lettore, persuaso, che una semplice scorsa gli renderà ben 
più profìcuo Pesame delle navi di Colombo, al nostro Museo. 
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capìtolo r. 


E credo che ogni vero genovese dovrebbe conoscerle a fondo. 
Le Caravelle ci parlano del loro immortale Comandante ben 
più eloquentemente delle aride e incresciose quìstioni insorte 
fra i diversi paesi che pretendono avergli dati i natali: esse 
furono, meglio che i codici dei privilegi, e le carte delle con¬ 
testate successioni, il vero campo della sua gloria. 












































NOTE, 


|!) P. A. (j ij g LiE lmott t, Vocabolario militare marino „ Roma, Voghera 1890, 
alla voce onystos. 

( 3 ) P. A. G i.k ìli e lmott i, Delle due navi romane scolpite, sul bassorilievo 
portuense, Roma, Tipografìa delle Pelle Arti, 1866. 

( 3 ) POMPEO Mot .menti , nella sua Vita privata dei Veneziani chiama quesLc 
navi Acazi®: propenderei piuttosto per la denominazione Dromort ò Tuttavia, 
tenendo conto che i lìromoni erano navi a remi — che nelle nostre figure non 
appaiono — e mancando i dati precisi al riguardo, ho lasciato 11 primo nome 
sebbene a neh e le caratteristiche dell 1 Acazia date dalle opere di Archeologia 
navale, non convengano nemmeno esse in tolto alle navi di S. Marco, 

( 4 ) Poeta nauloruni, des armées 1246, 1268, et 1270 ole,, par A. Jal, 
Paris, 1841, T, 

( B ) Raccolto di documenti e studi pubblicati dalla R. Commissione 
Colombiana, Parte IV, Voi . I: Le costruzioni navali e l'arto della navigazione 
ai Lem pi di. Cristoforo Colombo per Enrico Alberto D* Albertis, Roma 1892: 

(*) Q [.] e s ta rogo la and a va i n tosa in q u e s to se uso : as ( uno) r ap pr es e n t a va l 5 al¬ 
tezza. (puntale) dos la larghezza (baglio maestro) doppio quindi della prima, e 
tres (tre) la lunghezza della chiglia, tripla della seconda* Uno scafo di 12 metri 
doveva quindi misurare rispettiva mento 12, 4 r e 2 metri. 




































































































CAPITOLO TI 


Ite Trinerai - Galee e Galeazze, 


T riremi, è il nome classico e abbraccia collettiva¬ 
mente mtre- le varietà di questa specie di navi dai 
tempi romani alla fine del cinquecento. Sono anche 
le navi piti note a tutti ; quelle maggiormente rappresentale 
dai quadri e dalle stampe, l’elemento essenziale della marina 
da guerra dei popoli latini: l’arma di di lesa e di conquista, 
della nostra Repubblica, alla Meloria, alle Climolari come a 
Scio e a Costantinopoli, 

È popolare la loro forma caratteristica antisolata nello 
scafo, basso sull’acqua, terminata dallo sperono acutissimo: 
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CAPITOLO II. 


forma di pesce che loro procurò il nome di galee (da gàlea : 
pesce spada) la doppia fila dei remi tinti in rosso, che per¬ 
cuotevano ritmicamente le onde sotto la spinta dei vogatori 
severamente disciplinati, le vele latine altissime, immensi 
triangoli bianchi, gli ori e le sete scintillanti sul piccolo 
castello a poppa, gli stendardi variopinti e gli scudi allineati 
sull 7 impavesata. 

La figura della galea è una di quelle che rievoca forse 
con più intensità gran parte del nostro passato e al nome di 
Repubblica Genovese associamo istintivamente le agili e velo¬ 
cissime navi che sventolavano dalle lunghe antenne i vivi 
colori di S. Giorgio. 

Al nostro Museo, diversi quadri cl mostrano le galee, in 
navigazione, in battàglia, al riposo nelle Darsene, e un grande 
modello della fine del seicento, eseguito molto probabilmente 
dalle maestranze del nostro cantiere, dà tutti i particolari della 
costruzione, dalla chiglia alle vette degli alberi. 

Uno scafo dalle linee molto slanciate nella parte subac¬ 
quea, sormontato da una costruzione rettangolare, leggerissima 
e solida, portante tutta una serie complicata e pure ordinata 
di banchi, divisi nel mezzo da uno stretto passaggio, due 
alberi con antenne lunghissime sono i caratteri che pei primi 
distinguono la galea dalle altre costruzioni. In seguito, col¬ 
l’aiuto degli inventari e con qualche commento, riusciremo a 
davo i nomi appropriati alle singole parti di questo meravi¬ 
glioso organismo, lentamente e sicuramente perfezionato dai 
tempi più remoti e che, già dall 7 epoca romana, aveva rag¬ 
giunto si può dire il suo equilibrio, tanto che i mutamenti 
introdotti nei secoli seguenti non toccarono alcuna sua parte 
essenziale. 

Gli sforzi di tutti i popoli marinari si erano rivolti ad 
ottenere la nave veloce, leggera, forte, che era indispensabile 
per 1 7 esercì zio del ì e loro so vran i tà. per 1 7 accrescirn erìto delle 
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loro ricchezze, per la guerra, insomma. Donde l’apparizione 
delle navi. sottili, lasciando ai commerci le moli capaci di 
trasportare lentamente una grande 4 nani ita di carico. Questo 
spiega la sproporzione sempre esistita tra la portata delle 
navi rotonde , delle quali esistevano esemplari paragonabili 
ai moderni, e le dimensioni ridotte delle galee, dimensioni 
quasi mai variate e che stanno, in tutti i tempi, vicine a una 
cinquantina di metri in lunghezza. Il motore di queste navi 
non poteva essere unicamente il vento; troppo incerto eia il 
suo aiuto ; si ricorse quindi alla forza umana e i remi, mano¬ 
vrati secondo la tradizione dì una lunga e faticosa esperienza, 
impressero agli scafi delle velocità considerevoli, soggetto di 
meraviglia anche per noi moderni. Perchè non era cosa rara, 
in corti casi, che la galea filasse più di dodici miglia, la corsa 
di un piroscafi^ lino a pochi anni addietro. Insieme al problema 
del motore, anzi, gli antichi avevano risolto quello economico 
dei costo, perchè non spendevano se non il vitto necessario 
alla produzione della forza. 1 vogatori erano in massima 
parte schiavi 0 condannati, due condizioni che li riducevano 
alla semplice espressione di macchine. 

L’armamento solo variò in tati lì secoli; l'adozione della 
polvere sostituì la macchine da getto con risultati poco dif¬ 
ferenti, c unicamente quando i principi scientifici fecero pro¬ 
gredire coll’artiglieria, anche le costruzioni navali e il vapore 
venne impiegato vittoriosamente in concorrenza di ogni alti a 
forma motrice, le galee decaddero c scomparvero, dando luogo 
alla nuova èra della marina moderna. 

I nostri documenti ci mostrano dunque le galee del cin¬ 
quecento e del seicento, illustrate dai nomi di Andrea Doria e 
dì Lepanto, le armate che cooperarono attivamente alle gliene 
ili Francesco I e di Carlo V, alla spedizione di Tunisi, alla san¬ 
guinosa campagna della Corsica, alla continua repressione delle 
incursioni barbaresche. Il secolo XVI vide l’apogeo della per- 
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fazione tecnica e (falla, scienza nauUca militare, nelle flotte 
ohe il Padre della Patria conti noe va a servizio (fagli strati ieri, 
con intenti e tradizioni prettamente genovesi ; vide anche 
la i b r z a d e i su o i a. v v e r s a r i costanti, gli In fede li, i q 11 a 1 ì p o s- 
sedevano, lino a Lepanto, un organamento di poco inferiore 
al nostro. La tradizione marina era allora comune a tutte le 
popolazioni mediterranee e Lasciò grandi, traccio nel secolo 
successi v o che, p e r n o i, dì sgra z i ; ita in e n te, d i v e n ne se colo d i. 
decadenza : non avevano più se non poche navi, proprie 
della Repubblica. 

Ma, come ripeto, la tradizione viveva. Quelle poche navi 
si costruivano, e quegli equipaggi manovravano ancora con 
le regole di cent’anni prima. Il regime anzi dei forzati con¬ 
tinuò tanto inalterato che potremo trovare in uno scritto del 
principio del settecento molti particolari curiosi sulla vita di 
quel mondo così speciale, che si riferiscono evidentemente alle 
ciurme dei tempi di Andrea Loria. 

* 

tfi * 

Per una descrizione sommaria della (talea ci serviremo qui 
del modello esistente al Museo Civico (Sala V) riprodotto nel 
suo insieme dalla fig, 121 (pag. 529). Ksso mostra sopra tutto i 
particolari della costruzione dello scafo, le cui ossature, secondo 
il sistema seguito in certi modelli sono lasciale, in parte, 
scoperte. Mancano invece molti accessori, le artiglierie, i 
tendali, gli ornamenti, e per queste parli soccorrerai.mo le 
figure tratte da altre fonti, specialmente da alcune interessan¬ 
tissime stampe del celebre scultore Puget che, verso la fine 
del seicento, dirigeva all'arsenale di Tolone L orna ni entnz ione 
delle navi, e radunò in una serie di disegni i diversi tipi 
della marina da guerra dell'epoca, con evidènza di particolari 
esattissimi non iscompagnali da senso d'urto finissimo. 
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Sulla chiglia della galera stavano dunque impostale le 
varie coppie di staminali (stunmnere) in modo da formare nel 
loro insieme una linea assai allungata, specialmente sottile a 
prua e poppa, senza compromettere le stabilità al centro, E 
questo era lo studio più arduo pei costruttori, che vi proce¬ 
devano con un senso pratico meraviglioso, V intuito sicuro 



Galee in navigazione ■ Da disegni del Pi igei 


derivato dall’esperienza secolare della nostra razza, erede di 
tradizioni antichissime risalenti ai Pelasgi. coinè sempre si 
compiace di affermare l’illustre Guglielmotti. Non certo per la 
■galea vigevano lo regole del tre due e uno, usate per le navi 
■da carico; il rapporto fra larghezza e lunghezza, diminuiva 
considerevolmente l'ino ad arrivare alla proporzione di 1 / s . 
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1/0 scafo cosi ottenuto era, si può dire, la parte immersa 
della nave, giacché questa era straordinariamente bassa sul- 
l'acqua e di pochissimo pescaggio. Si trattava di adattarvi 
tutto il complesso degli organismi che costituivano il motore : 
ossia i banchi dei rematori e il sostegno su cui poggiavano e 
ruotavano i lunghi remi, V apposticelo. Questo aveva la figura 
generale di un rettangolo e sporgeva considerevolmente dallo 
scalo, fermato e sostenuto da leggere mensole, i baccalari> 
L'interno di questo trapezio occupava la coperta della galea 
ed era suddiviso in banchi, tanti per parte, ai due lati di un 
ballatoio che segnava l’asse longitudinale della nave (la carmi).. 
I banchi venivano cosi ad essere fissi, un pò obblìquamente,, 
(a spina di pesce) coll’estremo interno lungo la corsia, col- 
1' esterno' sulla banda. Fra questo e il margine dell’ apposticelo 
correva una striscia libera per dare campo e leva all’azione 
del remo raccomandato agli s calmi. If apposticelo lasciava 
libere le due porzioni estreme dello scafo, a poppa, dove un 
leggero rialzamento segnava la camera, a prora, uno spazio 
triangolare conteneva la reni baia. L’alberatura consisteva (in 
questo modello) di tre fusti verticali attrezzati alla latina con 
antenne ed erano la maestra al centro, il trinchetto a prora, e 
la mezzana a poppa. Ma si ebbero galee indifferentemente 
attrezzate a due e anche ad un albero. Di queste ultime si ha 
un esempio nella nota incisione di fìreiighel rappresentante una. 
galea Pontificia intorno alla metà del cinquecento. Durante 
il seicento era invalso P uso di aggiungere P albero di mezzana 
a poppa ; la velatura era così più divisa, più maneggevole. 
L armamento della galea, nei tempi di cui ci occn.pia.mo, era. 
radunato a prora. Consisteva in tre o cinque pezzi di calibro¬ 
diverso. Sull’asse della nave stava il cannone di corsia, late¬ 
ralmente, altri minori, come vedremo più estesamente negli 1 
inventari. Questi pezzi facevano corpo colla nave, stavano 
riparati dietro la rembata, una specie di baluardo ben visìbile 
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nella fìg. 123 (pag. 534) e si 'puntarano unicamente con Fazione 
del timone. La galea in combattimento, sotto l’impulso dei 
remi, manovrava in modo da presentare sempre la prora contro 
1 * avversario, per offrire minore bersaglio, e scaricava la sua 
artiglieria, lissa. su affusti rudimentali, modificando secondo le 
occorrente la sua posizione col mezzo combinato del palamento 
(remi) e del timone. 

Questa è una differenza fra il modo di combattere delle 
galee e quello delle navi che possedevano per la loro artiglieria 
un puntamento relativamente indipendente. 

A poppa un lungo timone ricurvo, incardinato sulle fem¬ 
minèlle per mezzo degli agogliottì, manovrato con una barra 
semplice o aggìaccto bastava, come vedemmo, al perfetto 
governo della nave sia sotto vela come sotto remo. 

Queste le parti essenziali della nave, che costituivano 
direi la sua prima ossatura. Prima di procedere alla descri¬ 
zione delle altre, mi soffermerò sulla particolarità speciale 
alla galea e cioè ai rematori. 11 vasto spazio delimitato dallo 
apposticelo era per qualche centinaio di individui Punico sito 
in cui si svolgeva la vita e la morte. Incatenati al banco, in 
numero da cinque a sette, con ferri che loro permettevano 
un certo movimento, i vogatori mangiavano, dormivano e 
lavoravano in una spazio limitatissimo. Posavano i piedi sulle 
pedagne e tenevano le mani all’impugnatura del remo (manetta.). 

E i remi erano lunghissimi e pesanti. 11 solito movimento 
che eseguivano era: alzarsi di scatto, montare sul banco im¬ 
mediatamente precedente e lasciarsi ricadere sui proprio, 
pesando con tutto il corpo sul remo. Lungo la corsia, il famoso 
aguzzino vegliava sull’ordine e sulla precisione dei movimenti, 
sollecitando i restìi o gli inabili a forza, di nerbate. 

Ordinariamente tutta la ciurma era divisa in terzi: quando 
uno riposava gli altri, per turno, lavoravano e solo in casi 
eccezionali tutti insieme davano il massimo dello sforzo che 
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si poteva pretendere. K nello ciurme del cinquecento, a bordo 
delle galere di Andrea Dori a, speci al in ente, la disciplina e 
Pabilità erano giunte al punto che i rematori eseguivano tutte 
le manovre al suono di un piffero, che indicava con la diversa 
modulazione al primo o al secondo lerziere di entrare in 
azione* 1 comandi erano dati quasi sempre a tratti dì fischi 
dal vomito. 

Ho rammentato queste nozioni, che d’altronde tutti pos¬ 
seggono, sulla ciurma della galera, ma esse sono ben lontane 
dal dare T idea della vita speciale che si svolgeva in quello 
ambiente* Lasciando adunque da parte, per un momento, la 
descrizione incominciata, accennerò rapidamente alla condizione 
di queste ciurmo come ci è vivamente descritta nelle memorie 
di uno scrittore, il quale al principio del settecento fu incatenato 
su quei banchi per delitto di religione (*). 

Perchè, come si sa, T effettivo della ciurma si radunava 
in tre diversi modi : coir arruolamento, in piccola parte - si 
intende pei tempi ili cui mi occupo - colle condanne giudiziarie 
e coir impiego dei prigionieri di guerra* Ecco L origine dello 
tre categorie in cui sé divideva la ciurma: liberi o buonavoglia* 
far % ali e schiavi, q ues t " ul lima e a I egor in. r i ser v a tu. fra n cm icì, 
quasi esclusivamente ai prigionieri dì religione diversa* Ohe 
ò q u a 111 o d ire: il tu re o n o n i j s c i v a. p i ù d al 1 a ga 1 e r a distia n a 
se non morto e il cristiano, dalla turca* I forzati, condannati 
a pene varianti da pochi mesi a molti anni, componevano 
insieme agli schiavi il nerbo della ciurma, nella marina cin¬ 
quecentesca. Seguiamo adunque il forzato dal momento che 
mette piede in « queir interno » come sempre non manca di 
esprimerà i a q uesto ri gu ardo il ri ostro au tor e. G li p assa no 
brutalmente la visita medica, e procedono subito al suo inca¬ 
tenarne rito* Un anello, ribadito al piede, lo lega al banco, la 
catena passa alla cintura e si riunisce a quella dei compagni* 
li vestito consiste in camicia e calzoni molto grossolani, il 
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vitto in una minestra di lardo con faglilo]i e per la maggior 
porzione in pan nero e durissimo, 

1/educazione del nuovo forzato si compiva rapidamente, in 
poche settimane, a colpi di corda, e, certe volte, queste corre¬ 
zioni erano così spietate che qualche vittima rimaneva per 
sempre storpiata e minile al lavoro* Nelle memorie del Mar¬ 
tellile assistiamo poi alla, vita intima della galera per due o 



I banchi di voga © V apposticelo 


tre anni, seguiamo i lavori ordinari e straordinari della ciurma 
e le vicende di viaggi e di guerre, ora a Tolone, ora nel ilare 
del Nord contro gli Inglesi. Quando le galere svernavano si 
compieva a bordo una pulizia rigorosa, si smontavano gli 
alberasi toglieva tutta la zavorra, composta di ghiaia, lavan¬ 
dola nell’ acqua di mare, e poi si rimetteva a suo posto nelle 
stive. Infine si disponeva stabilmente la grande tenda che 
trasformava la coperta della nave in un immenso carnerone. 
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Là dormivano parto dei forzati, gli schiavi, sèmpre incatenati 
al banco e, siccome non si teneva fuoco a bordo se non nel 
focone della cucina, quei disgraziati soffrivano costantemente 
e crudelmente pel freddo. In navigazione poi, spesso si 1 aveva 
una pulizia sommaria della galea, richiesta dallo straordinario 
agglomeramelito degli individui, ad evitare terribili infezioni 
che non di rado decimavano gli equipaggi, l forzati dovevano 
smo ri ta re bandi i e pedag n e, rasch iarli, la vari i, la v a re con 
V acqua e asciugare con la sabbia la porzione di coperta che 
rispettiva mente occupavano, lavare infine e stendere al sole 
i loro indumenti. Tutto ciò si compiva in poche ore, sotto 
una grandine di nerbate, e questa manovra era chiamata da 
un cernito terribile, di cui il povero Marteilhe parla sempre 
con orrore, la borami, locuzione italiana e forse ligure che ci 
indica come i suste mi genovesi e la. loro durissima disciplina 
vigessero a bordo delle navi di Luigi XIV a Tolone, Quel 
cornilo si vantava coi suoi co 11 e gin di fare borasca anche tutti 
i giorni, per tenere in rispetto la ciurma ! 

Tutto questo, s’intende, senza pregiudizio del solito lavoro 
del remo prolungato, per bisogno di navigazione o per sem¬ 
plice esercizio, ore ed ore mentre ì so Hoc orniti scarni e va no il 
tempo col fischio e colla corda , Perché la corda, appare in 
queste memorie aver sostituito il classico bastone. 

Ma le sofferenze e i pericoli più inauditi accompagnavano 
le operazioni di guerra, guerra di corsa, in quei tempi contro 
gli inglesi. Una volta la galera del Marteilhe attaccò un 
vascello, di apparenza mercantile e si accinse a catturarlo. 
Giunti a pochi metri di distanza, a poppa del brigantino si 
smascherarono due pezzi d ? artiglieria che uccisero sulla galea 
francese buona parte dei cannonieri di prua e degli ufficiali. 
Passata la galea contro il bordo della nave, vi si aggrappò 
con gii uncini e preparò V arrembaggio* 
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Anche questa volta entrarono in azione una mezza doz¬ 
zina di pezzi, i cui portelli erano stati dissimulati. ì vogatori, 
incatenati ai banchi, subirono la scarica di mitraglia a poche 
braccia di distanza. 11 Marteilhe descrive con efficacia il mastro 
-cannoniere Inglese che passava tranquillamente da un pezzo 
all' altro, senza affrettarsi. Quando giunse di fronte al banco 
del nostro forzato questo si drizzò in piedi e inori di tiro, per 
quanto la catena lo permetteva, e dovette subire il fuoco di 
■quel cannone, di cui allungando le braccia poteva, egli scrive, 
toccare la gola ! I suoi compagni furono letteralmente fatti a 
pezzi ed egli, lanciato contro la corsia dall’esplosione, mezzo 
morto dallo spavento e per due gravi ferite. 

Raccolto dopo qualche ora, dopo aver rischiato di essere 
buttato in acqua coi morti, curato sommariamente, internato 
in un’ infermeria, rimase nondimeno dopo sofferenze e miserie 
incredibili, deformato permanentemente in un braccio e alla 
spalla. 

Ciò non ostante, guarito, lo si pose ancora al remo, per 
vedere se realmente non era più in grado di vogare! Tolto di 
là, caso rarissimo, dalla compassione di un convito, incominciò 
per lui una vita, relativamente migliore. Fu impiegato come 
scrivano e infine, dopo qualche anno, liberato per la pietà e 
le industrie dei suoi correligionari Ugonotti. 

Nelle interessantissime memorie di quella vita, ricorrono 
spesso particolari curiosi sugli usi di bordo, per quello che 
riguarda la condizione morale della ciurma. II Mar teilhe, da 
buon riformato, soffre più per la depravazione e per le con¬ 
tinue e « orribili bestemmie dei suoi compagni » che per la 
durissima disciplina. Egli, reo di non aver voluto apostatare 
dalla propria religione, osserva spesso con amarezza di essere 
mischiato alla peggiore feccia di ribaldi e disperali « che 
offendono Dio in mille modi orrìbili » ! 
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E infatti, non ostante la presenza del cappellano a bordo 
e in navigazione e le visite di molti frati durante le soste a 
Tolone e a Eresi, la ciurma viveva di prepotenze, di furti, di 
truffe e di infamie. Agli schiavi barbareschi ss lasciava una 
certa libertà, sempre mantenendo loro la catena assicurata da 
una palla da cairnone. Ma* cosi legati, potevano discendere a. 
terra e fare un piccolo commercio di oggetti fabbricati durante 
lo sverno, oggetti in cui appariva tutta la. loro industria. 

Facevano, per esempio, delle scarpe con le suole di car¬ 
tone che si scambiavano per cugjo, fabbricavano del tabacco, 
senza usare quasi le foglie di quella pianta* 

Inoltre, accanto alle industrie lecite esercitavano, i n mag¬ 
gior parte, quelle illecite : falsificavano alla perfezione fedi dì 
nascita, matrimoni, passaporti, sigilli, ciò che si spiega col 
trovarsi fra 1 forzati, non di rado, molte persone istruite, 
scrivani e notai, disegnatori e arfisii. 

A bordo, in occasione delle visite dì personaggi importanti 
si pavesava, come d'uso, tutta la galea, e si facevano compiere 
alla ciurma degli strani giuochi, direi, coreografi ci. Ad un 
fischio del cernito tutti gii uomini si nascondevano sotto il 
banco, poi, sempre a suon di fischi, alzavano tutti il dito mi¬ 
gnolo, poi la mano, poi il braccio, poi la lesta, infine saltavano 
in piedi sul banco inchinandosi in varie posizioni. 1 signori e 
le gentildonne, dal cassero a poppa, godevano la veduta pro¬ 
spettica dì questi quadri^ « stando come al teatro » e non 
mancavano dì complimentare gli ufficiali e il cornilo della 
disciplina che sapevano tenere fra i loro uomini. 

E in questi casi, le ciurme vestivano gli abiti di gala, 
camicia e berretto rosso per sembrare più appariscenti. Il 
Martellile lamenta vivamente F indegno avvilimento « di tante 
creature ragionevoli » pei capricci del gran mondo. 

Ho riassunto la parte più interessante di questi ricordi, 
quasi ignoti, sostituendola alle notizie, già divulgate in molti 
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scritti di cose nautiche, sulle diverse maniere di voga sulle 
segnalai toni di bandiere eoe. m uso a. bordo delle galee,. Non 
posso qui, come ho già avvertito, trattare di Archeologia Navale 
e preterisco interessare d lettore con note che abbiano i.1 
carattere della novità. 


£ 

* * 

Ma ritornando alla descrizione generale della galea., pas¬ 
siamo dai banchi dei rematori a poppa. Colà, era radunato il 
comando. Una Camera, occupava tatto lo spazio del cassero; 
Camera molto semplice contenente i lett.ueci o quadri incavali 
nelle pareti e un mobiglie sommario, come vedremo più tardi 
nella descrizione. Dalla, coperta del cassero partivano gli ordini 
in manovra e m battaglia, vigilavano i piloti, e governava 
il timoniere. Le forme esterne di questa parte della nave rice¬ 
vevano tulio l’adornamento artistico die i tempi 0 la magni¬ 
ficenza del padrone 0 dello Stato potevano consentire. Erano 
sculture di gran rilievo, statue, intagli e fregi variatissimi in 
legno dorato 0 miniato in rosso, verde, e altre tinte vivacissime. 
La Mitologia aveva, sempre parte preponderante in queste 
figuro. 

Spesso anche vi si esprimevano le imprese dei Sovrani. 
A Tolone, ridi'Arsenale, sì conserva una raccolta interessan¬ 
tissima dì tali ornamenti, modellati dallo scultore Pi igei, 
(noto speciali)lente a Genova, per i suoi lavori eseguiti nella 
Basìlica di Oarignano e nella Chiesa di S. Filippo}. A Ve¬ 
nezia, il museo Correr ne possiede pure esemplari bellissimi, 
nei quali si sbizzarrisce l’arte cosi caratteristica di quella 
città, Genova purtroppo non ha salvato nulla di quanto è 
noto avessero operato t suoi artisti ili questo genere, E pure 
le galee dei Boria, Andrea e Gian Andrea, erano farnese per 
lo sfarzo degli ornamenti, sopra tulio dei fanali cui lavoravano 
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maestri d J intaglio e scultori rinomatissimi, e Y Alizeri ne parla 
distesamente ( 2 ), Solo nella raccolta di disegni della Galleria 
Brigaci e-Sal e di Palazzo Bianco abbiamo un progetto di de¬ 
corazione per la poppa di una galea dovuto al valente affreschista 
De Ferrari, che riproduco in fine del capitolo e la vista di 

queir ardito ed elegante motivo 
ispirato al più puro barocco ci 
fa rimpiangere la mancanza to¬ 
tale, nel nostro Museo, di sìmili 
esemplari tV Intaglio, arte per cui 
Genova ebbe sempre gran fama, 
A poppa era, come ho detto, 
il posto del timoniere. In certe 
galee questo ufficiale aveva una 
specie di nicchia sporgente sul 
quadro di poppa e molto rialzala 
per poter liberamente spaziare 
con lo sguardo tino a prua. In 
tal caso /’ aggiaccio del timone 
ora sostituito con ima barra ro¬ 
vesciata o con una doppia barra 
e governata con due corde. So 
ne hanno esempi in quadri di 
battaglie, cinquecenteschi, con¬ 
servati a Venezia nel Palazzo 
dei Dogi, 

Passando ora alla prua, attraverso la corsìa, rilevata 
alquanto in mezzo alla doppia fila dei banchi, troviamo il ba¬ 
luardo della galea: là era la rembaia , spesso foggiala a castello. 
Ivi si allungavano i pezzi, in numero da tre a cinque, dei 
quali ho già fatto cenno. Presiedevano a questa parte della 
nave i bombardieri e l marami di prora. Sulle galee capitane 
vi trovavano anche posto i musici e in qualche incisione 



Particolari di poppa: 
la Camera 
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rappresentante teste e ricevimenti o battaglie si vedono questi 
ultimi ritti sulla parte superiore della rem baia, dar flato alV 
lunghe trombe, avvolti nei globi di fumo degli spari. TI rima¬ 
nente dei soldati, armati anticamente di balestre, poi di archi- 
busi, la.licioni e partigiano, difesi da leggere armature e coarti 
con Felino e bacinetto, si disponeva dietro all 'impavesata, negli 
spaisi fra un remo e F altro, stando sull’ apposUcció. Apposite 
ferito,je nei pavesi (che conservarono il nome primitivo : bale¬ 
striere) permettevano loro di prendere la mira. 

In complesso, vediamo accatastati nel breve spazio di 
di una nave lunga una cinquantina di metri, molte contiliaja 
di uomini ed è meraviglioso l’ordine che doveva regnare fra 
essi per non confondersi e ostacolarsi nelle manovre, la disci¬ 
plina grandissima per ottenere V insieme nella voga, la cura 
pel rifornimento dei viveri. Tutto dipendeva dal padrone 
(.il nostro Capitano) per la direzione generale, dal vomito e 
sotiocomiti per la ciurma, dai bombardieri pel combattimento. 
Erano però tempre di ferro, uomini abituali ad ogni disagio, 
tanto poco forniti di scienza da farci sorridere, ma pieni di 
pratica del mare, da mettere invidia a qualunque ufficiale (lei 

nostri tempi. La vita durissima, li rendeva abili a destreggiarsi 

in ogni frangente e le qualità di cui i liguri sono riconosciuti 
maestri, parsimonia, astuzia, coraggio sottilmente calcolato, 
hanno tutte avuto, senza dubbio, la miglior scuola a bordo 
delle nostre navi. 

La navigazione delle galee si faceva quasi sempre lungo 
] a costa: per quanto ben costruiti, attrezzali, e manovrati, 
questi scafi erano fragili e non avrebbero, sovraccarichi di 
gente e di pesi, potuto tènere il mare in condizioni difficili. 

Sulle galee, navi di parata, viaggiavano 1 principi: Fran¬ 
cesco I reduce da Pavia, prigioniero, e condotto a Porto fino 
nel 152», Carlo V, e poi Filippo IL non ancora imperatore, ospite 
del vecchio Andrea, nel 1548, quando venne a visitare Genova. 
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Lo stesso Andrea Loria poi, si può dire abbia passato la 
seconda parte della lunga vita sullo stretto ponte del cassero 
di poppa c ceri e sue lettere scritte da S. Fiorenzo al principio 
della guerra di Corsica (1556) mostrano i caratteri Tremanti 
del glorioso ottuagenario che sottoscriveva « di & Fiorenzo, 
di Galea ». 11 nostro più grande ammiraglio, creatore della 
marineria del silo secolo, a bordo poteva a buon diritto 
vantarsi il primo dei marinai ! 



Per dare un' idea 
abbastan za osa Uà del- 
1 ? aspetto delle ga 1 ere ìn 
navigazione, in combat¬ 
timento, in disarmo, ho 
l'i c o v s o all e ac qu e fo r t i 
già citate del Pugei, 
riprodotte nelle fìg. 117- 
118-119 pag. 514-517-521. 

V e dIa m o in esse 
rappresentati tipi in 
tutto simili a quello del 
nostro modello ai Museo. 
E i particolari che man¬ 
cano a quest’ ultimo, gli 
Particolari di prora: la Rombata Ornamenti, I tendali," il 

rn o v i m e n I o e 1 * a ni b i e n te 
sono resi con efficacia e con lecnica incensurabile dallo 
scultore fraeese. 

Ma, per venire finalmente ad una descrizione più partico¬ 
lareggiata della galera, dopo aver premesso questi cenni gene¬ 
rali, ho creduto bene di dare in extemo un documento molto 
interessante: V inventario della Galea Capitana genovese nel 
1561 tratto da una filza del Notare GL Pali a. varila, conservata 
nell'Archi v i o di Sta t o ( 3 ), A. com pieni e n to d i q naie he parte ma ri - 
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canto in questo inventario aggiungo F estratto di un atto che 
riguarda una galea, pure genovese, ma ceduta alla Marina 
Fon filici a. Ambedue questi scritti sono inediti e li copio nello 
siile e ortografia originali. Siccome le voci, pei profani, hanno 
bisogno di. spiegazioni, ho inserito al testo, anziché in noia, i 
più indispensabili commenti, riferendomi per evitare ripetizioni, 
al già detto nella parte generale. Le flg, 120-122-123 pag. 525 
-582-534 come in genere tulle quelle che illustrano il presente 
Capitolo- serviranno anche per identificare le diverse voci. 

£ :J: 

Inventario della Galea Capitaria dell Ulnna Signoria di 
Genova et de’ suoi apparati , eie. 

Il Corpo della Galea con dui thi-m&ni et dodici cathene 
atticale ad essa Galea. 

Per lo scafo della Galea mi riferisco a quanto ho detto 
in generale. Il timone era semplice e qui ce n’ è uno di 
ricambio. 

li arborei con le sue casiere et vele da ghindar et doe 
taglie im bronza te. 

ossia, P albero di maestra - le casiere sono le sartie - vele da 
ghindar , i cavi per innalzare V antenna - taglie: carrucole; 
imbrancate: munite di girella metallica. 

II anlhena con la sua lapasa e dot spigoni. 
ossia. P antenna, della maestra (che è qui una vela latina), 
munita dei due rinforzi chiamati lapazze. Questa antenna 
terminava con una aggiunta , un’ asta inserita alla estremità 
superiore (penna) chiamata spigane. 1 ulte queste parti di 
attrezzatura esìstono ancora in uso nelle barche a vele latine, 
I ariane, ri vani, bilancelle, eie. 
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Tre ferri et una ancora. 

J fé) v 7 , ancore m inori a quattro man*e t ì ? etneo?n propriamenle 
dona, più grande, a due marre della forma notissima a lutti. 

// Canone proso de corsia de bronzo co" V insegna del Co¬ 
mune di Gemma de Cantava quarantatre et rotori oltanlaseL 
Questo era il pezzo maggiore delF arrna.meni.o_, situalo sul pro¬ 
lunga mento della corsìa, sulla linea longitudinale della galea; 
era in e a stellato su di uri affusto basso scorrente su guide, trat¬ 
tenuto da un sistema di cavi e di paranchi - il pezzo di cui 
parla rinventario era di bronzo (quelli di ferro erano già 
andati in disuso) e pesava circa Kg. 2366, tenendo conto 
del valore del Cantaro al Sec. X VI . Portava lo stemma della 
Repubblica per riconoscimento e come figura ornamentale. Nel 
cinquecento troviamo spesso pezzi d’artiglieria con rilievi 
finissimi e fermi nati al cesello. 



Falcone o May anco trovato in Porto noi 1908 


Dai pezzi d’ arte laria de bronzo nominali moyane luti dai 
con V -insegna dii Comune di Genova uno de Cardava undeci. 
rotori cinquanUmtte e V altro de Cantava undeci e rotori qua- 
r anturio. 

Motjana, dal francese mo germe : di media grandezza. Il peso 
dì questi due cannoni corrispondeva rispettivamente a Kg. 610 
e 605. Lu esempio di moyana di provenienza veneta, della 
fonderia dei celebri Al bergli etti è dato dalla tig. qui riprodotta. 





















LI'L TRIREMI - GALE K E : GA.LEAZZE 


Tutti li fornimenti di detta artelaria. 
ossia, gli affusti (scarmi) paranchi, caricatori, refalatori, eie. 

Una agoggia con una vantroagoggia e sua ferie nella per il 
■timone. 

L* insieme dei cardini su cui ruotai va, il tini uno* 

Un tendale da papa d’arbaoco fodrato de cana/oazo azuro. 
Questa tenda della loggia caratteristica che ci danno tutu i 
disegni di galere non era, sulla nostra capuana, inolio ricca; 
r artooco era stoffa grossolana corrispondente al nostro panno 
da frate, e così pure la fodera. Si hanno esempi di tendali di 
-seta di damasco, con frangio ricchissime, dì tendali istoriati e 
dipinti ; famosi quelli della galea di Andrea Dori a pel ricevi¬ 
mento di Carlo Y nei 1536, con figure e motivi ornamentali 
di Pier in del Vaga. 



Particolari d' ornamentazione ilei Falcone 


Il Trevo. 

Era T una vela quadra, unicamente usata su pennone apposito, 
in’sosti lozione delle grandi vele latine, sulle galee, come, vela 
di far luna nei cattivi tempi. 

Una agumeneta nova. 

Boi paté rasai per me. ter in carena. 

Una agumeneta nova. 
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ii. 


Una agumeneta stata in mar una volta, 

I r na ag limona. 

L" in ventarlo enumera qui diversi cavi, insieme a due mar Celli 
da calafato (patarassi) per ristoppare la nave: me ter in carena. 

II Zanca del Trinchetto, con tufi li sol. fornimenti , 

Zotico per fianco, voce pili usata, cavo di giunco o corda 
stramba per la manovra dei trinchetto . 

La coltra del trinche lo. 

S’intende la doppia scatta per bordare il trinchetto : vi era 
una cantra di scotta e una cantra di renerà* richieste dalia 
grande superfìcie, della vela, per facilità di manovra. 

La taglia dell' orsa novella. 

Taglia; grossa carrucola o bozzello - Orsa novella: il braccio 
speciale dell' antenna applicato al carro ossia parte inferiore 
dì questa, per trasportarla sopra o sottovento (destra o sinistra) 
secondo le andature. 

Il brago Ilo deW orsa a poppa. 

Era godo : cavo attrezzato con due bozzelli, applicato al vertice 
inferiore libero (bugna) del triangolo formato dalla vela latina 
da presa aW orza, o alle scotte. 

Una grepia di orrnesare U ferri. 

Si tratta forse di una. specie di rastrelliera ove si ponevano in 
assetto i ferri , sopra, coperta. 

Mezza gimieneia veehia. 

La barde la del schifa . 
ossia, il canapo dell 5 imbarcazione. 


Una vela, da ghindar nova. 
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Un cavo da posta novo . 

Un c % il a p o p c r V a xi c o r a, o i 1 le rro t :* o n cui 1 a n a v e s i or rn eg- 
gìava a/te poste o sia al luogo prolisso, 

Un paio de Uva gotti vecchi deir osta, 

Uì ict a g u m e t te t ta t i ova. 

Un caldera)te piccato. 

Qui V inventario procede con un certo disolei ine e numera una 
caldaia sia per uso di cucina, sia.., più' probabilmente, per far 
bollire la pece. 

L ? orsa novella.-, 

Q nel 5 a della ì n a es io a , i or s c) a v eia< 1 o g i; i n o m i 11 a io 1 ’ o r z a d e 1 

trinchetto, 

Un* aguìile)ta nova . 

Un cavo da posta usato . 

Una vetta veci ria da ghindar , 

Una agii'] rene ta, 

Dos fagie per me ter in carena. 

Gran d i c ami co 1 e c h e con i b i 11 a te co n gli a. rga n i, per m e L lev ano 
di inclinare lo scafò fino a scoprire successivamente le due 
parti della carena, onde ripulire e calafatare la galea. Questi 
lavori si eseguivano specialmente nello sverno, in darsena, 
mentre lo spalmare si effettuava spessissimo, in navigazione, 
non appena le s piaggio lo penne i te vano. Per spalmare sì tirava 
la. galea in secco, se ciò era. possibile. 

Un cavo di orza a papa , novo. 

Un altro cavo di orza a pop a, novo . 


mi -Mm i ™ap s m 
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Un paro d: ancki guerniti con le sue lagine di bronco. 

Il morto con cui é scritto questo termine dà P esatta etimologia 
del nostro paranco : paio o coppia di taglie a più occhi con 
p aleggio di bronzo che si accoppiano con un canapo. Servivano, 
come servono ancora nella marina voliera, special niente, a 
seconda delle loro dimensioni, dai lavori più gravi come il 
tirar in secco la nave, allo semplici manovre. 

Un: agmaeneta nova, 

Strepi silique de lag le per melar in carena, 

Ossia Stroppi la guarnitura, di ■ corda, che cinge e Tiene il 
bozzello, 

U orza davanti con due tagie im bronzate. 

Una scota. 

Un' altra scota, 

[J brago Iti de Prora. 

Sei bozze. 

Bozze sono nodi di cavo che ritengono le manovre correnti. 
Un amante , novo , 

Canapo raddoppiato per sostenere V antenna. 

Uno mezzanino novo per la tenda. 

Corda die sosteneva la tenda, (la gran tenda che copriva 
tutti i banchi dei rematori) nella mezzania della nave, facen¬ 
dola ricadere in due spioventi. 

Un paro d*amili con soi fornimenti. 


U orza a poppa. 
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U hnsta con la sua tagia. 

Il braccio che tiene la penna deir antenna al vento, è doppio, 
e comprende un bozzello un brago Ito e una vetta. 

Un caro per lo prodano novo per arborar. 

Alberare era. l’innalzare e mettere a posto gli alberi con le 
bighe (capre) operazione che si compieva fuori corso rii na\i- 
gazione. Certe volte, in manovre guerresche, le galee di¬ 
salberavano. 



Archibusl quaUordeci. 

L'inventario nomina qui. parte dell’armamento, gli archibusi 
dei quali si parla erano a Miccio, specialmente usali dalle 
milizie a preferenza di quelli a ruota, 11 sistema del l’ar dii buso 
a miccio o a corda fu il più antico inventato nei primi anni 
dei cinquecento. In esso il fuoco si comunicava alla carica 
mediante una corda o miccio imbevuto dì nitro e che bruciava 
lentissìmameme. Uno speciale congegno a leva, serpentino > 
si abbassava sul focone e portava a contatto l’estremità accesa 
della corda con la polvere d'innesco. Meglio di qualunque 
descrizione serve l’esame, della fig. 126, che rappresenta im 
esemplare di Archibuso a corda dello scorcio del secolo XH 
e corrisponde esattamente all’ epoca in cui questo inventario 
fu scritto. 

Roltelle sedici. 

Scudo d’acciaio, di legno, ricoperto di lamina metallica, o 
anche di cuoio. 
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Boi casse con entro ventoilo coyracine* 

Le corazze in uso a bordo non erano ordinariamente di, me- 
iallo ma di lessato fortissimo di canape rivestito di lamineUe 
di ferro ribadite con fittissime borchie. 

Mot n rumi quar anturio* 

borma d’elmo notissima a tronco di cono appiattito 1 alerai- 
mente, propria degli archibugieri. Sulle navi era m uso il 
bacinella simile al inorinone, ma con la falda piatta e si rot¬ 
tissima. 11 nostro Museo Civico ne possiede un esemplare 
molto pregevole appartenente alle galere del Principe IP Oria 
ca > n incisa V ar m a d i q u e s ta t a miglia* (Sala VI), li un tri o r o di 
questi morrioni non corrisponde, come dovrebbe, a quello degli 
Archibusi. 

iato t ragione novo. 

L eia di Iraglia, vela di fortuna detta anche (kirlHynara. 

Fiasche otto con ire polverini. 

Fiasca o polverino per la polvere da caricare P archi buso e 
quella., più fina, per innescarlo, costituivano coi sacelli di 
cuoio contenenti i proiettili, il cosidetto fornimento. Più tardi 
si conservò il solo polverino e le cariche vennero preparate 
nelle cariucce, piccoli astucci di cuoio o metallici che sl por¬ 
tavano in bandoliera. 

La fìama col suo coi‘dono d f hàsta* 

Bandiera, di forma triangolare, allungata, che si poneva in capo 
al calcese dell’albero di maestra, raccomandata ad un’asta.. 

Il gallar deto per il colse se. 

Bandiera, d’ornamento; il calcese era la testa degli alberi alla 
latina, portava la cassa delle puleggia. Superiormente al calcese 
si poneva uria coffa o gabbia volante per V esplorazione, anzi 
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il nome derivò da questa, che rammentava la forma dì coppa 
detta dai greci carchesìon. 

Uno strapuntino con uno lensnol di lana e uno cassino. 

Esso doveva appartenere alla Camera di poppa. 1 forzati 
dormivano sui. banchi ove erano incatenali. 

Uno forzerò del patrone con dentro la sua slraponta e 
ii '€ c o ss ine i11 verdi. 

Ecco il modesto corredò del comandante, nel forziere o cassa 
di legno, ancora in uso nella nostra gente di mare. 

La borda. 

Una delle vele latine in uso all ? albero di maestra, secondo i 
tempi. 

Una boza. 

Reme centofrentaquatlro fra le quali ne sono diece volle. 

I remi, di faggio, lunghi all'incirca da 8 a 10 metri, bilanciati 
nel girone o manico, con piombo forniti delle g alare me e delle 
manette, 11 remo era in queste galee a malaccio e manovralo 
da 5 in 7 uomini. 

La iv *ili d’acqua cen la ù mla, 

Sfavano ordinati sottocoperta, nelle stive. 

Botte sei da vino . 

Anche ai forzali si passava qualche volta una piccola, razione 
di vino. 

Un caraltello da vino, 

Un caraltello per V areto. 

Un ea rat tetto per V olio. 
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Dot barrili grandi 

Dai tinelli per prender V acqua. 

Qua rieri venticinque per la corsia, 
fi coperchio del labe maro Io. 

Il tabernacolo, all'estremità della corsia, conteneva le bussole 
(aghi, da navigar) e gli orologi a polvere per computare il 
cammino, o per i calcoli astronomici. 

Pavé* i cen tonovai > tacinque. 

Ossia quei' tavoloni quadrilunghi che, accostati, formavano la 
pavesata, bastila che difendeva gli uomini di bordo, rematori e 
combattenti, sui due lati della galea. Si chiamarono pavesi 
per la loro forma che rammentava il noto scudo e in origine- 
sulle galere si usarono i veri scudi degli uomini d’ arme. La 
pavesata durò molto tempo dopo la. scomparsa delle armature- 
e degli scudi. 

Banchi cinquantadoi fasciali. 

I banchi dei forzati, fasciati di cuoio o vacchetta. 

Pedagne cinqudhtaquath-o. 

Banchina, sulla quale il forzalo assicurava il piede nel remare.. 

Barrili otto pieni de pedi-ere. 

Barrili irei pieni de pigliale da foco. 

Vasi di terra pieni di una misi tira incendiaria, pece greca e 
bitumi e zolfo, che si lanciava a mano sulle navi avversane. 

Un barrile con dentro tre pigliate da foco e un poco di 
•polvere. 

Il bastardo* 

La vela maggiore in uso alia maestra. 




















f)oe pas teche per il ritorno. 

Specie di pii leggio con la cassa ape ria in modo da. liberare 
trnmediataloente il cavo: qui servivano probabilmente per la 
manovra, del pezzo dì corsia. 


La retta del Ir incheto in dm perni. 


Il fanale co n il seti lo. 

Due parti dell’ armamento che ordinariamente erario Unite 
con lusso di intagli e di scolture. Ne 
abbiamo tipi bellissimi a. Venezia al 
Museo Correr e all’ Arsenale con due 
esemplari in rame, turchi. Anche nella 
chiesa dei Cavalieri di S. Stefano a 
Fisa sono da ammirarsi diversi fanali 
turchi in rame dorato. Lo scudo, a 
poppa, isolato o incassato nel quadro , 
portava in altorilievo le armi dello 
Stato o della famiglia che armava la 
galea, o allegorie religiose o mitolo¬ 
giche. Gian Andrea Doria ne ebbe di 
bellissimi disegnati ed intagliati per 
mano dei primi artisti. 



Fanale di Galea - See + XVU 


La tenda de Crinavasso per la galera. 

Della tenda grande, ho già parlato. Essa aveva una serie 
<D aperture, in senso longitudinale, sei fianchi, per dare aria 
all’ interno e doveva resistere alle intemperie. Perciò tutte le 
Cure si usavano per mante iteri a distesa affinchè l 1 acqua non 
facesse sacco o il vento non la. sfondasse. Ma questi incon¬ 
venienti erano assai difficili ad evitarsi completamente, come 
si rileva dai. trattali di marina del secolo XVI e XVII. 
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Il tendaleto de cottomna per la papa. 

Il tendale , più ricco, e il tenda, le ito, più modesto, coprivano il 
piccolo castello di poppa della galera, tesi su leggeri archi 
e sostenuti dalia freccia o pertiche Ita, longitudinalmente. Ornati 
di flocchi a frangio ricchissime, pendevano certe volte, per lusso, 
fino ai mare. La loro forma è imo dei tratti caratteristici 
delie figure di galee, nei quadri e nelle stampe. Gli affreschi 
conservati nell" atrio del nostro Municipio e che mi rincresce 
non poter qui riprodurre, mostrano la disposizione di questi 
ed altri particolari di galee, nell'epoca in cui fu redatto V inven¬ 
tario presente. 

Piche sei 

La picca, arma notissima, era già in diminuzione neli’ arma¬ 
mento alla fine del Secolo XVI, Queste appartenevano, come 
era invalso L uso nel cinquecento, ai capi bombardieri. 

Ma ned de distaccate de ferro sessantuna. 

Distaccate, cioè, dai remi dei quali facevano parte. 

Perni de ferro cinquantanove ♦ 

Para mniidoe de mane te de fero. 

Tre para de traverse de fero. 

Pezzi cinquanta de caihene de ferro. 

Probabilmente, catene da forzati , ebe li cingevano ai piedi e 
alla vita. 

Un smerigio de bronzo con- irei gigi (sic) et dot mascuU 
de bronzo. 

Specie di artiglierie di piccolo calibro, corrispondenti alle 
nostre armi moderne dette a tiro rapido. Infatti essi si cari¬ 
cavano dalla culatta mediante i muscoli o camere di carica- 
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mento che imponevano in gran numero la fornitura del pezzo, 
e portavano la carica già pronta. Questi maseoi ì, Cilindrici, 
si adattavano entro una staffa alla volata o tromba del pezzo, 
assicurandoli con un cuneo o sbarra che traversava la staffa. 
Lo smeriglio non aveva affusto ma solamente una forcella ne 
abbracciava gli orecchioni. Firn lunga appendice o coda ter¬ 
minava la staffa e serviva a manovrare il pezzo in direzione 
e in altezza, girandolo sul perno della forcella. Questa specie 
di artiglieria era disposta ordinariamente a poppa, sulle galee 
e poteva servire a spazzare il ponte, anche in caso di rivolta 
della ciurma. 1 trai gufi o gìgli lascierebbero supporre che 
questo smeriglio torse di provenienza francese. 

Un calderone de ramo grande . 

Doveva servire per la cucina della ciurma. 

Una caldera di ramo per la pece. 

Un ramar olà grande de ramo . 

Un vaso grande de bronzo. 

Un calderone ito de ramo . 

Un stagnane grande de ramo . 

Un ramar alo piccolo de ramo , 

Una corba de chiavette de fero da rnanegie . 

Una corba de perni da stoparoìi. 

Chiodi a larga capocchia per chiudere le falle e ristoppare lo 
scafo. 

Un ballane de chiodi . 

Un ballane de perni da coperta. Un batlone de chiodi, Un 
ballane de perni da coperta rechi. Un ballane de stoparoìi. Sei 
flessi de piccasse de saponi . 
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Saponi (zappe graridi). 

Do e anchine (Incudini). 

Uno cantaro da pesar. 

Forma di bilancia ancora in uso in porto e specialmente nei 
magazzini di Portofranco* 

Sei ver rapi con il marco del barrilaro. 
il barrilaro aveva impiego assai importante nella maestranza 
di bordo, per mantenere in ordine il corredo assai numeroso, 
delle botti che, come abbiamo veduto in questo stesso inventario, 
empivano le stive. 

Un rebollo. 

Lo stesso che aggiaccio , manovella del unione, barra. 

Una forma da : balle da & meriggio * 

Forma di metallo o di terra, in cui si colava il piombo dei 
proiettili di queste artiglierie. 

Un perno con il bronzo per il calcese. Una cavigia de 
ferro grossa per impiombare li cavi. Cioè, per unire in modo 
stabile due cavi, intrecciando e commettendo i fili di essi* 

Un paio de tenaglie . // perno del fanale , Boi connij de 
fero per V aUelaria * 

I pezzi sugli affusti si puntavano, molto limitatamente, sotto¬ 
ponendo alla culatta questi cunei. 

Una cada de ferro per ameneslrare . Un basta col suo 
pedo de ferro * Tutti arnesi da cucina. 

The arehebusi da posta. 

A re hi busi di grosso calibro e pesanti tanto da richiedere Cap¬ 
peggio (posta) su forcella o cavalletto. Si trasformarono nel 
secolo IXVII, in spingarde * 
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Una lama di piombo. Un scandagia con il ano piombo. 

L’uso dello scandaglio era di un’ importanza capitale per la 
navigazione della galea, che si compieva prevalentemente 
lungo le coste e quindi con pericolo di investire nelle secche 
o nei banchi, mal segnati nelle carte di quei tempi. 

Una serra grossa. Una corba de chiodi. Sette trombe de foco. 

Si tratta qui non delle trombe rii pompa per spegnere il fuoco, 
ma di ordigni munii agli antichi sifoni, per lanciare sulle navi 
avversarie una mistura incendiaria liquida, derivata dal ramoso 
fuoco greco. 

j/hasla della bandiera dii calcese. Boi baste dii stendardo. 

La bandiera principale della galea, con l’impresa dello Stato. 

Pecci trentuno de slagni tra grandi e piccoli. Un bacile di 
Mone. Boi pecci de (xilene de ferro. Cinque manegie de ferro. 

Un paro de amanti novi. La Gtesola. 

Custodia propria della, bussola, sopra coperta. 

Ventitré tagie. Doe iagie da metter in carena,. Una tagia 
per il prùdano con suo strepo. Tre bozze. Purezze (puleggie) 
quaranta . Una barrile piena de pece. Balle da cannone de 
fero a numero ventiquattro. Balle de sagri, de ferro , a numero 
attardasene. Venticinque perni. Una catena de fero. Quaran¬ 
taquattro carnigie et calzoni disfalli in doi saetti. 

Indumenti dei forzati, ai quali aggiungevano nelle intemperie 
e nell’inverno, il caratteristico gabbano, non ancora scomparso 
negli usi di bordo. 

Quattordeci snelli de cunarusso. Una conca de ramo grande. 
Un calderone de ramo pinolo. Cinque stagnerà de stagno. 

Specie di boccali da conservare 1' acqua. 
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Tre lucerne dì lattone , 

A bordo delle galere si temeva molto l 5 incendio: quindi abbiamo 
< j uesta s i r a or d i u aria parsi m ori i a n el T i 11 u rn i n azione. 

Uno bacale da olio di ramo . Ventiquattro balle de ferro 
da cannone , 

Copia, et ce 

é 

* * 

Questo inventario in certi punti assai completo, manca 
tuttavia della descrizione distinta di molli capi essenziali : 
credo cl un q uè con v e n 1 e ri te aggiu n ger vi r estratto d i un al ivo 
inventario, della stessa epoca, redatto su di una galea della 
Marina Pontificia, inventario aneti* esso in edito. 

Tralascio naturalmente i commenti alle diverse voci f rite¬ 
nendo che vi si possa supplire ampiamente con quelli del 
precedente : 

Il scaffo della galera de Banchi 20.,. con sol banchi? 
pedagne 9 banchetti , filari, fidare ti, fogone, luogo di schiffo, 
poppa con suoi quarleH e arrembade de prora, con sue calitene 
delle sartie dell! arboro, ganchì de pasteche, ganchi deIV orsa 
novella eie- 5 il timone con suo ag lascio. 

Un altro timone de re spelo fornito de ogni cosa , 

Un campanile per sonar Vavernaria. 

Velie: un bastardo de ferzi settanta de cotonina. Una 
borda de ferzi SO de detta * Un marabutto de ferzi 30 de detta. 
Un treo de ferzi 36 de delta. Una me zana de ferzi 28 * Un 
trinche lo de ferzi 28, 

L’ artiglieria, aJP incirca come nella galea Capitana della Sere¬ 
nissima, Invece più circostanziato T armamento dei soldati: 
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50 mezze 'piche metà con ferro a spontone (uncinato) e 
melò a foglia d’ oliva. 

12 petti a botta con sue schene. 

Qui abbiamo invece delle corazzine. , delle vere e proprie 
corazze di metallo; a bolla ossia provate dal fabbro collo 
scaricarvi un archibugio a qualche palmo di distanza. Ne 
abbiamo un esempio nell’ unica armatura, composta di pezzi 
non omogenei, conservata al Museo Civico (Sala A I). 

38 petti a mezza bolla con sue schene. 

Questi erano più sottili e quindi più leggeri dei precedenti. 

50 morioni con sue fodre. 

12 mosche Ili (varietà dell’ardii buso, a miccio aneli'essi e 
più pesanti) con sue fiasche guarnite et forme da balle. 

50 archibusi forniti come sopra. 

50 alabarde et arme di' hasta. 

16 rodelle - 50 spade fomite. 

Nella suppellettile della camera di poppa troviamo alquanti 
particolari interessanti non compresi nell’ altro inventario e 
cioè : 

due boffetti di tioce. Un’ imagine di S. Lucia (la patrona 
della Nave). 

quattro careghe, doe all’imperiale co ’ segni d’oro et doe da 
spalle (cioè ccn ischierale). - Un quadro colla Madonna per 
dir la Salve, uno croce fisso de latone - Una inlorchia (can¬ 
deliere) con due cerlotti. 

E così, citati senza ordine di classificazione : 

dui fanali per far sUgnale, due lampionetti per le camere, 12 
coltelli col ma-nego negro , una pignatta de ramo per gli a malati. 
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CAPITOLO li. 


- 


f ■ . * * 


Poi, una serie di istrfifttìenti nautici: 

Una chiesola per le lampe da navicare (sic), qualro ha smie 
per de le uso, 4 arnpoletle per dello uso, Queste ampollette 
erano gli orologi a polvere, 

E ancora : 

Un armario di lamie per la spedarla. Il forzerà del 
barbero (barbero, era il medico di bordo). 

Segue infine La lista deir equipaggio col nome dei forzali 
che io mi sono indotto a riprodurre in queste pagine, per 
curiosità e per dare ridea del come fosse vario d‘ origine 
r equipaggio di questa galea. 

Forzali (sic) nomina hee: 

1) Già Privo Ber lolla, Savojano. 

2) Francesco Dionisio de Abra da Milano, 

3) Don Ba/rtoìomeo Salsedo, 

4) Anthonio Ferrei da Mondevile . 

5) Anthonio di Bartolomeo Sabre da f :> inero lo. 

6 ) Francesco de Giacinto May no da , , . 

7) Giacomo dì Gioir Costa de S. Giov. da Murano. 

8 ) Pietro de Giù. Michel Passar ino de Val di Aosta . 

9) Pietro Lapie e de Sora , 

10) Gianon Cianghe de Rubiada. 

11 ) Lido Torciere de Borgogna. 

12) Ghodo tuinar (un barbaresco)- 

13) Gianolio Strepa de 8.lo Mauro. 

14) Onorato de Sufred Escali e d' J gnu / de Provenza. 

15) Antonio de Gianin de Stivar, 

16) Pietro de Nicoloso Semeria d: One glia. 

17) Lorenzo Cane va dell' Umbria. 

18) Francesco di Roberto dei Guadagni da Cesena . 
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19) Silvestro de Vico tfffl Fabriano. 

20) (r/iodo deiprat (altro barbaresco). 

21) Paolo de ’ CVipi, romano. 

22) fViVj. «7? Geòrgia Tomaso dela Montagna. 

23) Domenico de fìarthol. Checca de Asti. 

24) Costanzo de Gabriele {Sdegnino de Como. 

25) Pier Angelo de Pier Gio. da Macerata. 

26) 17/w. Charlani de Palestrina. 

27) Gio. Maria de Marino da Costacciara. 

'28) Giaco ho Ebreo Roma no. 

29) Marco Zacarello da Monte-castello : 

740) Alessandro Gemilo da Rimine. 

81) Ludov-ko Russino, fai-rat-esc. 

32ì Domenico de Paolo, fiorentino. 

33 Biagio de Gior. da Garzano. 

84) Gio. de Magnilto delle Coment... (sic) 

25) Basi inno de Drunoro da . de Chicli. 

86 ) Antonio de Gio., Pistoiese. 

■37) Domenico de Marc' Andrea de Cartona. 

■38) Matteo de Gio. da Mantecalo. 

39) Giuseppe di Gabriele, Milanese. 

40) Angelo de Sani’Anatoglia. 

41) Giambo Ferravo. 

42) Angelo de Demo di PetriccioU. 

43) Alessandro di Francesco Salvino. 

44) Girolamo de Gio. Piacentino. 

45) Frane. Gio. fìorque de Barcellona-. 

46) Carlo de Gio. Palmer io, Romano. 

47) Annibaie d’ Oliverio da Sessa. 

48) Andrea de Bar ledo da Macera. 

49) Frane. Claudio Penar iella napoletano. 

50) Gasparo de Spilo d’ Ascoli. 

-51) Giulio de Mariano da Siena. 
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52) Scipione de Mar otto de Recanati. 

58) Giuliano <V Antonio, Romano. 

54) Ottavio Cesano da Siena. 

55) Or alio dì Loretta d* Arpino. 

56} V olmata io di Fabio da Cesena. 

57) Giorgio de PoUsema d J Assisi. 

58) Luca Ferro di Ferrante di Cappadoeia . 

59) Pasquale d: Antonio di Macerata. 

6Gj Morieone di Giacomo. 

61) Bastiano de Galante , Cingano . 

02) Sepia, di Cesar one da Gas taglio n del Paco. 

63) Tiberio di Già Salvo, siciliano, 

64) Domenico de Noria . 

65) Pietro Bartolomeo da Perugia . 

66) ZT^omcas inglese . 

67) Giaco min de Ferri da Monte fiore, 

68) il/ardo Tullio de (rio. Balla da Terni. 

69) Gioan de Saldi da VillorL 

70) Pietro de Nieolao, Pugliese. 

Nomi di molle parti d* Italia, pochi forestieri, nessun genovese. 

Meraviglia anche di non trovare che due soli barbareschi* Bi¬ 
sogna però osservare che questo inventario dà il nome dei 
forzati (condai!nati) e non quello degli. schiavi (prigionieri 
di guerra infedeli) e nemméno tien conto dei vogatori liberi o 
buone voglie. Fra questi ultimi forse si saranno trovati dei liguri, 
che solevano esercitare quel tristo mestiere come ultima risorsa 
di vita* 

* 

* * 


Verso la fine del cinquecento si realizzavano sempre 
nuovi progressi nelle artiglierie, per merito principale dei nostri 
Italiani (erto il più celebre: Nicolò Tartaglia), si studiavano 
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scienti fi carne ole i fenomeni dello sparo, la traiettoria dei proiet¬ 
ti li, la resistenza delle pareti del pozzo in relazione colla pres¬ 
sione dei gas. Di questo movimento profittò subito 1’ armamento 
navale. E non solo presso di noi, ma presso ì nostri avversari, 
gli Infedeli, si fecero tentai ivi per modificare in meglio le arti¬ 
glierie che armavano la prora delle galere. Si convenne nel¬ 
l’adozione di calibri maggiori e nell’aumentare anche la lun- 



/.a francese - Secolo XVII— Piano di coperta e profilo 


olezza del pezzo. E a questo proposito, spetta il merito al 
famoso ammiraglio turco Kuiredditi ThirbcivosMi di aver capito 
bene il vantaggio di questa, innovazione, dicendo nel linguaggio, 
sempre figurato, degli orientali, che il braccio lungo assesta 
meglio il pugno. 

Ne consegue pure un aumento della portata e delle pro¬ 
porzioni degli scafi e la galea tendeva, sotto un cerio punto 
di vista, a trasformarsi in nave pesante; a fianco della galea 
sorse allora la galeazza, costruzione però non tanto differente 
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dalla compagna, da essere decisamente assegnata, alla categoria, 
delle navi rotónde. Non si hanno documenti precisi, o meglio, 
se no hanno diversi contradditori, degli anni in cui le galeazze 
fecero la loro prima comparsa. Certo, alla metà del cinque¬ 
cento, a Venezia erano tenute in conto di navi dì una efficacia 
straordinaria e comandate solo da nobili, 1 quali si legavano 
con solenne giuramento di non cedere la propria nave tinche 
fossero vivi, e di non ricusare il combattimento nemmeno 
a venticinque galere riunite; esagerazioni queste che mostrano 
come le galeazze fossero una cosa speciale dei Veneti e consi¬ 
derate poco meno che un baluardo della patria. Con questa 
fama terribile le vediamo giungere in tempo, pochi giorni pri¬ 
ma del 5 ottobre 1571, per rivendicare a sè gran parte della 
gloria di Lepanto. Una decina cV anni più tardi figurano ancora 
n ella Invine ih He Ara/ afa S pa gn i iota : ve ir era un a, 1 a 
■S. Lorenzo , che portava 50 cannoni , 300 rematori130 tra ristai, 
270 soldati. L e fer v ide im ma giunzioni d egl i S pa g ] i u ol i J a [ > a ra - 
goiiarono ad una montagna ! Ma sotto le fredde brume ilei 
Mare del Nord non scintillava più il sole di Lepanto e le navi 
de IL Invincibile Armata dirette contro i nuovi Infedeli, da 
Filippo II, perirono, disseminando i loro carcami in tutti i 
gol fi di quei tristi paraggi: gli uomini andarono alia costà e 
furono massacrati. Anche la mon f agna ebbe questa sorte. 

Di queste galeazze abbiamo ligure assai precise. Al Pa¬ 
lazzo del Principe 1)' Oria, a Fassolo, esistono dei disegni famosi 
in ogni trattato di Archeologia Navale. Pare fossero commessi 
a Pi eri n del Vaga ed altri della sua scuola per eseguire delle 
tappezzerie che dovevano ornare, secondo il gusto dominante in 
q ue i te rnp i, gli appa r ta m e n ti dei P r i n c i p e G in n A n drea. Dell e ta- 
pezzerie non si seppe mai nulla, e torse nemmeno vennero ese¬ 
guite, ma i disegni, su carta, furono incollati ai battenti di un 
vecchio armadio, e in questo stato potè vederli V illustre Jal 
nel suo viaggio in Italia (1834). 
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i soggetti dei disegni, per lo studio dei quali rimando il 
lettore a quanto .magistralmente ne scrisse il Guglielmotti, com¬ 
portavano una figurazione delle diverse imprese del Principe 
Andrea, e altre, dei suoi discendenti. La battaglia di Lepanto 


Galeazza francese - Secolo XVU 

occupa dunque uno di questi portelli d armadio, oggi gelosa- 
mente custoditi a Palazzo del Principe e del quale do la prima 
riproduzione fotografica, che a quanto mi consti, sia stata 
pubblicata (pag. 559). 

Rappresenta la mischia delle gàlee cristiane con le av¬ 
versarie e in mezzo torreggiano queste strane navi, che 1 artista 
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volle esprimere nel momento in cui spiegavano tutta la. propria, 
potenza: infatti, tutto iS lungo del bordo e in Ale doppie e 
rinterzate guizzano e lampi giallastri dei cannoni, fra globi 
densissimi di fumo. 

La l'orma di queste galeazze è forte mente arcuata ; a poppa 
s 1 i iì na.lzane tre ordinidi paleiii, e V ariiglieria appare dissemi- 
nata iti ogni luogo. Erano queste le tre caratteristiche, seb¬ 
bene alquanto deformate dall 5 immaginazione del pittore, che 
( ] i de ì ' e Tizi a v a n o 1 1x ga 1 e a z z a d a. Ila g al e a. In con i ti ì i e e s s e a v e v a 11 o 
] a fo rra a ge n e r a 1 e, lo s p e r o ne, L u s o i1 e i r o mi, 1 a v e 1 a in r a. 
.latina; particolari alla, galeazza, prima, di tutto i castelli, pop¬ 
piero e prodiero, coronali di artiglieria, il posto della ciurma 
raccolto sottocoperta, e 1: impiego di cannoni anche nello spazio 
della pa ve s a io. ; i n fi 11 e 1 e ( 1 i t n e usi o ni e il tori nell agg io, sempre 
più rilevanti. 

Nella figura del Palazzo Boria vediamo le galeazze della 
metà e della fine del cinquecento : navi di Lepanto e navi 
della Invincibile Armata, ma al Museo di Marina del Louvre 
dobbiamo il modello splendidamente eseguito, o sincrono, di 
ima Galeazza francese posteriore di un secolo (1.690); giacche 
questa forma di nave, passata in Francia, rimase quasi esclu¬ 
si vaio ente presso quella marina e presso Venezia. 

Questo modello, restaurato con la scorta di disegni e pro¬ 
getti del tempo, è di mr importanza veramente eccezionale. 
Ecco le sue caratteristiche, seguite da una descrizione sommaria. 

Scafo. 


Lunghezza da un capo all 1 altro 

m. 58.16 

Altezza alla ruota di poppa . . 

» 9.19 

Altezza alla ruota di prora . . 

» 6,37 

Larghezza al baglio maestro . . 

» 11.64 

» dell’ appostiamo . . 

» 14.40 

Lunghezza dei remi. 

*• 15.27 

Numero dei cannoni. 

64 

» p patrie ri. 

10 








































Figure di Galeazze alla battaglia di Lepanto 


Doria a Fasaola 


e ouser va te n e 1 Pa 1 azz o 


Andrea 
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Alberatura . 


Albero 

di Maestra . . . 

. . m. 29.23 

» 

Trinchetto - - 

. . * 21.14 

Sì> 

Mezzana * , . 

. . » 1 7.86 

Antenna di Maestra . . * 

. . » 40.61 

>> 

Trinchetto * . 

. . % 35.72 

» 

Mezzana * . . 

. . » 25.— 

L’equipaggio 

di una galeazza da 

quanto risulta in diversi 


manoscritti del tempo* poteva comportare alP incirca: 

Soldati 350 — Marinai 60 — Timonieri 12 — Compagni 
{soldati di prora) 40 - Bombardieri 36 — Prodieri { marinai 
di prora) 12 - Ufficiali 4 — Piloti 2 — Sono Piloti 2 — 

Consiglieri (antico nome degli ufficiali dì bussola) 4 — 

Scrivani 2 -- Barbièri 2 — Aguzzini (cornilo e. soltocouìito) 
2 — Carpentieri 2 — Calafati 2 — Bottai. 2 — tornai 2 —~ 

Servi o garzoni di camera 10 — Capitano 1 — Luogotenente 1 
— Capellano 1 — Ciurma, 452 uomini, 9 per banco fino alla 
maestra, 8 Ano a prora. 

In totale un equipàggio di un migliaio duioniini. 

Le figure a pag. 555 mostrano chiaramente la disposizione 
del ponte superiore. Nella galeazza, a differenza delia galera, 
gli uomini remavano in un ponte inferiore, al coperto. 

Le linee d'acqua di questa nave, molto slanciate al gal¬ 
leggiamento. compromettevano forse alquanto la stabilità, pel 
grande peso della parte emergente, dovuto ai castelli soprac¬ 
carichi di artiglieria e alla massa enorme deli’ apposticelo. 
Le estremità erano male connesse e dovevamo esagerare i 
movi Elicti ti d i rullio s di beccheggio con te n den za a defor m a re 
lo scafo. Forse in seguito a questi motivi, le galeazze passa¬ 
vano, a Tolone, più di cinque mesi, nell’inverno, inaiti ve in 
darsena. 

Se si confrontano poi le misure di superficie dei ponti 
col numero di uomini dell’equipaggio e si pensa ancora allo 
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ingombro degli affusti, cannoni, manovre e remi, non si riesce 
a l'arsi un’idea esatta dclT esistenza a bordo. T soldati dove¬ 
vano dormire nello spazio del V apposticelo come sulle galere 
e dovevano altresì tenere in quello stretto corridoio i loro 
bagagli per quanto fossero ridotti alla pura necessità, e le 
armi. La ciurma, come sempre, aveva i banchi. Le stive, di¬ 
fetto comune allo triremi di ogni tempo, erano male acreate e 
piene di immondizie. Donde le malattie e fra queste il terribile 
scorlmlo che mieteva tante esistenze fra gli uomini. Nell'esame 
dell a. gal ea zza si vede q u a n t a parte 1 ’ a rm amen to dell' arti¬ 
glieria. occupava a bordo. 1 cannoni maggiori non sorpassavano 
i quattro metri di lunghezza, i minori avevano circa tre metri. 
Per questi ultimi è evidente che, nella posizione in cui si 
trovavano lungo V apposticelo, bisognasse alzare tutti i remi 
p e r p o t. erse ne s e r v ire, 

I pezzi dei castelli, specialmente quelli prodieri, per lo 
spazio di manovra loro riservato, dovevano essere i più efficaci 
nel tiro. 

La figura a pag. 561 mostra il piano verticale della ga¬ 
leazza u n 1 1a.ir i e n te al pi a 11 o v elico e que 11 a a pag. 557 1" insù? rn e 
preso da poppa. In fine, riguardo ai colori, che la riproduzione 
di questo libro non può dare, noterò che la carena era bianca 
e azzurra con dorature abbondanti sui listelli, specialmente 
negli intagli di poppa ; la statua, bianca, per imitare il 
marmo; tutti i fiordalisi, dorati. L’interno dipinto in rosso, 
compresi i banchi. Le arcate dorate coi montali ti neri, i 
baccalari, oro e rosso, V apposticelo, alP infuori, bruno con 
fregi d*oro. 

Tulio questo lusso di decorazione, del quale noi moderni 
abbiamo perduto totalmente il sentimento, mostra quanto pro¬ 
grediti fossero i nostri antichi che sapevano crearsi, pei loro- 
tempi e coi mezzi limitati di cui disponevano, navi tecnica- 
mente perfette e non trascuravano mai T applicazione dei ino- 
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ti vi d’arie, anche nelle mani fé stazioni pratiche che sembrano 
do v esse r ò esci i id e ri a. 

Ho creduto estendermi su questa galeazza prendendo a. 
modello un tipo non nostro, perchè la galeazza era nave 
d’origine prettamente italiana, e questo modello, eseguito in 
Francia appare forse il migliore a noi giunto, in tale genere 
di costruzioni. A Genova d’ altronde, in quel tempo, 1 orna¬ 
mento e la decorazione delle galeazze avevano molta analogia 
con quelle della marina Francese e se ci fosse stalo conservato 
un noto modello di galeazza, che mi risulta aver figurato 
nell’Armeria della Repubblica, nel 1670, credo non avremmo a 
trovarci molte varianti da quello del Louvre qui esaminato- 



Progetto di decorazione di una galea genovese - Secolo XVIII 
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NOTE. 


( r i Marteilhe, M&moireft d f un protestanti Paris, Fìsòhbacher e * L a A ie 
t\ux Gal èros Paris, Fayard 1909. 

( 3 ì F. Alizeiu, Notizie dei Professori di Disegnò. «le. Tomo VI c VII. 
L" Autore riproduce vari documenti e notizie dogli Intagliatori m legno , e ne 
riporta i contratti o lo- commissioni avute special monte da Gian Andrea Dori a. 
Ricordo la forma originalissima di un fanale della galea Capitana di quest ultimo, 
galea che figurò alla battaglia di Lepanto. 

(*) Archivio di Stato (Archivio Notarile) Notaro Gio. Amb. Pai la vanno filza L ? 
1566. 



























































































he Hatfi - Galeoni e Vaseelli. 


[l termine di Nave, ha per l’ archelogia no significato meno 
I comprensivo che nel linguaggio comune e si usa in con- 
X 'frapposto a galea o trireme per distinguere il carattere di 
due costruzioni che in tutti i tempi hanno avuto differenze 
marcate. La Nave, per quante forme abbia cambiato, si è 
sempre servita della vela, ha avuto una portata uiaggioie, 
linee ampie, grande altezza, sovrastrutture molteplici e, per 
-conseguenza, larga capacità e velocità scarsa. Tali ci sono 
apparse le onerarie romane, le cocche e le caravelle me¬ 
dievali. 


CAPITOLO III 
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In queste capitolo mi occuperò più specialmente della 
nave rappreseli tata dai disegni dei nostri Musei, che ne pre- 
s e n t a no u ri a r a t :• c o Ita r e Iati v a me n te ricca, tu Ita e o rr i p i* e sa nella 
seconda metà del cinquecento. La veduta del Grassi ne con¬ 
tiene un certo numero e due di esse furono ampiamente stu¬ 
diate e commentate dallo Jal, che ne dà anche la riproduzione 
nella sua classica opera deir Archeologie Navale (*)■ Così pure 
1- altro quadro del Grassi del Dominio di Corsica (1598) reca 
figure di combattimenti, come motivo monumentale, anche più 
interessanti, e che forse sfuggirono all’ illustre francese. La 
tela colla veduta della Briglia, ilg. 90 pa.g\ 575 mostra la 
doppia, armata con particolari assai netti, e importanti. La 
carta del .Ma.ggi.oio ci rappresenta il tipo ideale degli altissimi 
galeoni , nel 1561, nel modo con cui tinello moli di architettura, 
complicata, dalle ampie vele rigonfie avevano colpito la 
fantasia dell 1 ingenuo artista. Infine tutti i quadri che comme¬ 
mora. n o i L a v ori n e J 1 *orto ri i osti 1 a 1 i o, al J i n eate c or r ri oggi aie 
al Molo Vecchio le stesse figuro di navi, e gli affreschi del 
Tararono nell’atrio del Municipio e quelli del Carlona ripro¬ 
dotti a pag. 569 e 573 ripetono Tidentico motivo. 

Ma, fuori di Genova, possiamo anche trovare documenti 
più precisi eli e servono di termine di confronto e di a utenti- 
caz io 11 e ai 11 ostr i. I / A rsen al e di V eri ozi a possied e uno s pie ndido 
modello eseguito certamente da marinai e già conservato per 
ex-voto in una Chiesa. Risale arici f esso allo scorcio del 
cinquecento. 

Un disegno, minuziosa mente studiato, dall’ Holbein, ricorda 
la famosa nave ili cui si servi nel 1529 Enrico Vili, per 
recarsi al celebre convegno con Francesco 1 nel Campo del 
Drappo tV Oro (pag. 571). 

Abbiamo così una serie di documenti che abbraccia, in 
massima, la seconda metà del secolo XVI, e consente la rico¬ 
struzione completa di quel tipo di nave. 
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Esso ci appare a prima vista caratterizzato dall'altezza 
inusitata delle sovrastrutture. I due castelli si ergevano sulla 
linea dalla coperta per meta, e in certi esemplari, per due 
terzi dell’altezza totale, emersa. Constano di parecchi ordini 
di impalcature sovrapposte e tutto l'insieme necessitava, per 
col legarsi al corpo della nave, di rinforzi incrociali, di cinte e 
costoloni. Questi castelli portarono il nome di Barmum t Super¬ 



bivo di Enrico Vili (1529) - Da ufi disegno dell' Holbein 


bannum o Pàradi&us, con evidente allusione al posto elevato 
o alla magnificenza degli alloggi che conteneva. 

Vedasi a questo proposito la figura dell’Holbeiu, già citata, 
Qualche volta fuori del castello correva una leggera terrazza 
come nell’ affresco del Carlone (pag. 569). E si ha memoria 
nel cinquecento di colossali caracche (varietà della nave) 
che portavano giardini pensili, con piante disposte in casse 
ripiene di ferra. I castelli servivano anche pel combattimento. 
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Le artiglierie minori, sagri e petrìeri armavano la poppa e 
tace vano grandinare sulle galere, basse sull’acqua, con e ili cada, 
raddoppiata i loro proiettili. Gli alloggi erano più comodi, 
meglio aerati ed esenti dalle fetide esalazioni della sentina. 
Non dobbiamo figurarci però che si fosse giunti ai perfezio¬ 
namento delie odierne cabine. Le camere non avevano divisioni: 
solo delle tende posticce isolavano i passeggi età di riguardo; 
gli altri, si accomodavano alla meglio. Il corpo della nave, 
ancij 7 esso alto di puntale- appare., specialmente nel quadro del 
Grassi, amplissimo e rigonfiato al galleggiamento, rientrante al 
sommo tìitìYopera morta , artifizio diretto a ottenere maggiore 
stabilità, sempre compromessa dall’ enorme peso che gravava 
in alto. 

J n co m plesso q u est e 11 a v i erari o d i u ir i m ponenz a s fraor¬ 
dinaria e le loro linee degne, fra tulle, di ispirare i pittori di 
motivi storici. Nauticamente però, male sopportavano il peso 
e tendevano facilmente ad inarcarsi, con pericolo di sfascia¬ 
mento, per tutto quel materiale imperfettamente collegato. 

Con mare cattivo avevano movimenti disordinati di 
sbandamento e il vento, gravando su tutta la parte emersa 
os La cola v a 1’ azione del i i m o 11 e e non penne t te va di te nere 
la rotta. 

C erro van o sempre r isc trio d i n a ut ragie : do v e v a n o teme re, 
ben più delle agili galee, le coste e gli scogli ; provavano 
difficoltà ad entrare ed uscire dai porti. A Genova, nel 1014, 
rammentò il Casoni come ne perissero una trentina nello spa¬ 
ventoso fortunale che investi. Vìi Novembre, la nostra città. 
Le forine di prua, confrontate nelle fìg. a pag. 571 -577 mostrano, 
nel modello veneto, una speciale disposizione dei costoloni tutti 
convergenti in forma di sperone acuminato e ricurvo* identica, 
a quella delle navi del Grassi e del quadro della Briglia. 
Invece nella Nave di Hoìbein lo sperone è composto di 
due soli sporti terminanti in una figura stilizzata di cavallo, 
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emblema della corsa. Ma la nave dell’ Uolbein è anteriore di 
mezzo secolo alle altre e così si spiega questa differenza. 
E forma di sperone consimile a libiamo nella pittura olan¬ 
dese che riproduco dall’opera dello Jal, e rappresenta una 
varietà della, nave, il balmgarnù o baleniere, propria dei 
mari del nord mostrando fino a qual punto si era trascoi so 



Navi genovesi da un affresco dei Cartone - Secolo X\ ì 


nell’esagerare l’altezza delle sovrastia linfe, che qui sembre¬ 
rebbero fantastiche, se la nota precisione degli artisti olandesi 
non ci desse troppe garanzie dì aule'mici là (page o74). 

È da. osservare poi come tutte queste forme di navi pro¬ 
venissero in genere dal nord e solo abbiano corso i nostri 
mari, con l’incremento dei commerci e della navigazione che 
segui alla scoperta delle Indie Occidentali. Portavano attrez¬ 
zatura quadra e solamente vele Ialine agli alberi di mezzana. 
Gli alberi erano in numero di tre, ordinariamente, a volle quat¬ 
tro, verticali: maestra trinchetto, mezzana, (e contromezzana.); 
bompresso col pennone della vada di ricada. Il bompresso 
era però sempre poco inclinato, come nel modello di Venezia. 
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i galeoni del quadro della Briglia mostrano però un’eccezióne 
a quanto ho dello: in a Ir uni di essi (quelli a. sinistra, di chi 
guarda), il trinchetto e la in a es ir a sono attrezzati alla latina* 
E questo particolare sembra ricorrere anche, ma più contusa- 
mente, nel quadro del Grassi* Tu'altra nota caratteristica è 
data dagli albe ì' etti. 

IV albei 1 o non ierinìria più, con ì e nella na.ve gcnovese, 
con la coffa, ma si prolunga con un' aggiunta, semplice 



Baleniero olandese - Secolo XVI 


nel modello Veneto, doppia nella, figura dell' li ol he in. Questa 
aggi unta e r a r i e ìlio s ta dall" a u n ì e n 1 o o n i egl io dall a ( > v o lezi o 11 e 
flel 1 a vela tura ; 1 a v eia. di ga b In a r ich iese un peri 11 un e c h e 
scorreva e si ghinda va appunto su ir al bonetto. E, per ciò che 
riguarda i pennoni, bisogna anche ricordare come Lutti questi 
v e n i s se ro al b i s og n o ami n a i ri a ti in co p e r i a * Così t n o s t r a 1 a 
nave circondata da galee, nel motivo ripetuto in varie parti 
del quadro del Grassi, raffigurante il Dominio di Corsica, piu 
volte citato. 
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Ho già parlalo dell’armamento di questi galeoni: nei 
castelli sotto coperta avevano, come nel modello veneto, una 
vera e propria batteria di pezzi, o più anticamente, nella 
nave dell 1 Hol beiti e sulle ligure del Grassi, qualche portello 
irregolarmente disposto. I cannoni poi erano ili vario calibro 
e di varia provenienza. A poppa, sul corpo della nave, vediamo 
costantemente di fianco al timone spuntare 1 estremila di due 
pelrieri, disposizione sempre mantenuta fino alla, line del 
Secolo XVIII. 

L’ornamentazione delle navi comprendeva gli intagli ric¬ 
chissimi dei castelli e si incominciò allora- ad usare le figure 
di torri embricate (bottiglie), le merlature, gli scudi, le statue, 
con profusione di volute e dorature. l)i questi lavori, pei cin¬ 
quecento, non avanzano più esemplari ma il loro disegno durò 
immutato anche nel seicento e ne parlerò più ampiamente 
quando mi occuperò dei vascelli. I colori predominanti nello 
scafo erano il bianco, il nero e il rosso. Nella ricca sovrastrut¬ 
tura. ad arcate e gallerie della nave di Enrico Vili risalta sui 
castelli e alla banda una vera impavesata, particolare d’in¬ 
dole guerresca di cui abbiamo anche esempio nella, cara.velia 
S. Maria. Più severi e più semplici, i Galeoni del Grassi, del 
Tavarone e del (barione, portano lo specchio di poppa diviso 
in partiti di modanature e di quadri che seguono le linee 
generali della costruzione. In tutte questo ligure risaltano le 
àncore raccomandate alle gru e e vedremo in seguito come la 
nave ne era molto fornita. Sempre nelle figure di Holbein, 
abbiamo un esempio delle vele istoriare e in quella a 
pag, 375 , troviamo vele a ferzi alternativamente tinti in 
azzurro, formando cosi i colori dello stendardo francese. 

Le navi, nel Secolo XVI, erano divise in due tipi princi¬ 
pali: navi e galeoni-, spesso la nave propriamente detta andò 
confusa con la caracca, nome già usato nei secolo antecedente. 
Le differenze che distinguevano un tipo dall’altro erano, nella 
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forma, mi maggior rigonfiamento alla linea d’acqua della «aro, 
o le sagome di poppa appiattite. Il galeone invece aveva la 
poppa tondeggiante, detta, alla, bastardella per la sua somi¬ 
glianza con quella della galea. Nella portata, in generale, la 
nave stazzava di più che il galeone, ila il criterio della portata 
non era sempre costante. Alla fine del cinquecento esiste vano- 
gin. trattati di nautica, i quali davano le regole precise per 
In costruzione, 1 attrezzatura, Farrnamcnto e l’equipaggiamento 
delle navi e delle galere. Ne abbiamo m Italia due esemplari 
classici, nelle opere dì Pallierò Pantera, Capitano nella Marina. 
Pontifìcia e di Bartolomeo Crescendo, Romano (*). Siccome 
queste opere sono assai note, nel mondo degli studiosi, dopo 
F illustrazione accurata dello Jal e del Guglielmotti, non erodo dì 
dovermene occupar nemmeno sommariamente in queste pagine, 
bissi sono gli autori cui dobbiamo (piasi tutte le conoscenze che 
possediamo sulla marina del cinquecento e del seicento. 

Riferirò solamente qualche notizia sull’ equipaggio di una 
nave o dì un galeone allo scorcio del cinquecento, secondo le 
regole date da Bartolomeo Crescendo. Per ogni carni di portata 
della nave, si calcolavano 18 uomini di equipaggio, di cui un 
terzo di garzoni o mozzi. Le navi d allora erano quindi molto 
fornite di uomini, causa l’accrescimento dell’attrezzatura e la 
grande superfìcie velica, poco suddivisa, che essi dovevano 
manovrare. Se si pensa per esempio al lavoro non indifferente 
di ridurre la superficie velica dei grandi trevi, durante i fortu¬ 
nali, si comprende il numero dei mozzi e dei garzoni che 
dovevano essere impegnati per ogni albero, e, su certe navi, 
gli alberi erano quattro senza contare il bompresso. 

Il cornando comprendeva, sempre secondo Fautore citato, 
il Padrone, , il Nocchiero o Pilota, quello da cui dipendeva la, 
direzione della nave, assistito dai consiglieri o compagni, 
nell’esame della bussola; il Nobile di Poppa, Ufficiale dalie- 
mansioni non ben determinate {fra il capitano d’armamento e- 
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il commissario attuali); lo scrinano (nomo perpetuato lino ad 
oggi nella marina mercantile) ; lo scalco (maestro dispensiere, 
maestro di casa): il barbiere o chirurgo, (come e noto, il medico 
allora si chiamava fisico: a bordo si coti tenta vano di un flebo- 
tomo o barbiere* il quale spesso esercitava e fletti vamente questi 



due mesi, i or i, s p e c i a 1 t r i e n te a ì > o r d o d olle ga 1 e e ) : il p enne se y 
(capo dei marinai a prua) vero comandante in seconda, 
cui spettava so v r ini e n d e r e alle manovre di navigazione , 
il carpentiere 9 aiutato dal bottajo, e dai maestro d ascia $ spesso 
tre uffici riuniti in un solo individuo* Infine i Boni bardi e ni * in 
numero proporzionato ai pezzi. Ord in ari a mente su questi 

37 


Modello di galeone veneto ■ Secolo XVI — Arsenale di Venezia 










































578 


CAPITOLO III. 


galeoni o sulle caracche, quando non erano armali in guerra, 
tre o quattro bombardieri bastavano, a tutta fi artiglierìa di 
bordo, che era pure abbastanza numerosa* Ciò si spiega col 
l'ano die raramente essa era tutta impegnata, ma sl adope¬ 
rava solo qualche pezzo per dare la caccia alle navi minori* 
Perchè le itavi, cariche di passeggimi c colle stive piene di 
mercanzie, usavano rifiutare il combàttimeli io, se ciò era pos¬ 
sibile e solo si disponevano a una difesa disperala quando le 
galee, più agili, le circondavano e le assaltavano alfi arrem¬ 
baggio. Ordinariamente qu osti combatti ni culi avevano esito 
infausto per (quelle grosse moli, quando il vento faceva loro 
difetto* li combattimento di ini galeone attorniato da galee 
era un i ri oti vo pittoresco eli e alle Ita va 1 ? ini rn agi o azi o 11 e d ei 
disegnatori, in quei tempi. E lo vediamo ripetuto infinite volte 
stille carte geografiche murali e nelle tavole degli Atlanti in¬ 
uso al principio del seicento. 11 nostro Grassi, come ho detto, 
ne lia parecchi esemplari nel suo quadro del Dominio di Corsica* 

Questi bastimenti del Grassi, conseguentemente a quanto ho 
esposto fin 1 ora, vanno dunque classificati, secondo fi autorità 
dello Jal, fra le navi o caracche . 

Accennando ora a qualche ricordo storico per dare infi idea 
delle navi cinquecentesche, parlerò delle nostre famose caracche 
Genovesi, le quali componevano gran parte della dotta fran¬ 
cese al comando di Claudio d" Ha ini ebaul t, e furono passate 
in rassegna da Francesco fi nel 1545, davanti al porto dei- 
fi Ilàvre. Erario navi di grossa portata, superate però in mole 
e magnificenza dalla nave reale, recentemente costrutta, il 
Oiraquon, del quale lutti gli storici esaltano « F immensità ». 
Ora, proprio mentre Francesco I passava in rivista le nostre 
Caracche e aveva dato un gran pranzo ai comandanti e alla 
nobiltà, del suo seguito, if fuoco, mal custodito in cucina, si 
appiccò al Garaquon e lo inceneri in poche ore. 
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Anche Luigi XII possedette una grande nave, la Charenle, 
armata di 1300 uomini e 200 cannoni, come ricorda con 
ingenua ammirazione il cronista Jean d Auton, ben nolo a 
noi Genovesi. 15 chi volesse conoscere le linee generali della 
Charenle, con una certa approssimazione però, esamini le 
ligure di navi a sinistra del quadro della Briglia, al Musèo 
Civico (Sala VII). 

Nel 1559, un enorme galeone veneto affondava a Malamocco, 
presso Venezia, capovolto da un turbine. Portava 300 pezzi 
di artiglieria, i quali, essendosi abbattuti, nel movimento di 
sbandamento, da una parte, causarono il disastro. Piti volte si 
tentò di ricuperare quei carico d’artiglieria, ma esso giace 
tu!l'Ora, ormai sepolto nelle sabbie mobili della laguna, senza 
speranza di ricupero, come augurerebbero tutti quelli che 
s’interessano alle navi antiche. 

Del resto a Venezia non erano rare le navi che portassero 
mille e milleduecento delle nostre tonnellate, e questo acca¬ 
deva pure a Genova. Il Galeone del Cardinal Cibo, nel 1561, 
apparteneva certo a questa categoria di grandi costruzioni, 
per quello che si può indurre dai particolari dell’ inventano 
che ne dò in queste pagine. Fra nave attrezzata a quattro 
alberi. 

Ma il vanto della grandezza nelle costruzioni navali, fra 
la fine del XVI Secolo e il principio del XVII, va attribuito certa¬ 
mente ai Portoghesi, popolo di marinai espertissimi. Erano i 
famosi galeoni che tacevano, come si direbbe, la linea regolare 
delle Indie orientali. 

N P. Fournier ( 3 ), nel suo Trattato di Nautica, ne ricorda 
le proporzioni veramente inusitate. Avevano una portata media 
di duemila delle nostre tonnellate, quattro ponti dividevano 
internamente lo scafo, sulla coperta poi s innalzavano i castelli 
per una altezza di 8 o 10 metri. In questi castelli era ripar¬ 
lila l’artiglieria di bordo, da 200 a 300 bocche da fuoco in 
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bronzo, del peso medio di 5000 libbre per una. Per dare 
un’idea delle dimensioni dell’alberatura, il Fournier ricorda 
che nella coffa o gabbia potevano trovare comodameli le posto 
10 uomini. L’equipaggio, quando erano armati in guerra, rag¬ 
giungeva 1500 uomini. Ma ordinariamente, salvo due o trecento 
marinai e un centinaio di soldati e bombardieri, il resto doveva 
essere gente di passaggio, mercanti che si recavano alle este¬ 
sissime Colonie Portoghesi dell’ estremo oriente. 

Se la vita di bordo delle galee poteva presentare dei lati 
interessanti al curioso di antichi ricordi, come abbiamo visto 
nelle memorie dei forzalo Martellile, anche le grandi navi 
cinquecentesche hanno la loro letteratura. Scorrendo le raccolte 
dei Viaggi di Magellano e dei primi Conquistadores e certi 
interminabili e pii racconti di Missionari delle Indie, ri im¬ 
balliamo ad ogni momento nelle descrizioni degli usi di bordo, 
per noi certe volle strani e ridicoli, nei racconti di tempeste 
spaventose, di assalii di pirati, di sofferenze inaudite per la 
fame o la mancanza d’acqua nelle grandi calme, in mito quel- 
l’insieme di avventure marine, eterno soggetto dei sogni di 
tante generazioni di adolescenti. Letteratura speciale, sempre 
sfruttata e sempre rinascente con forme nuove, durante due 
secoli, della quale abbiamo raccolto gli ultimi echi, forse, noi 
che non possiamo più, ormai, chiamarci giovani. 

Nella sua « Archeologia Navale » V illustre Jal non isdegnò 
di raccogliere alcuni esemplari di antiche canzoni di bordo, 
che ci descrivono al vivo certi usi marinareschi vigenti sulle 
navi del cinquecento e che si erano tenacemente perpetuati 
nella vita marinara dei secoli seguenti. Egli lamentava L in¬ 
curia degli studiosi nel raccogliere questi ingenui documenti. 
Purtroppo, dal 1854, epoca in cui queste parole erano scrìtte, 
non si è fatto più nulla, o quasi nulla, e le due originalissime 
canzoni Inglesi e Scozzesi stanno solo a farci rimpiangere il 
tesoro di tradizioni italiane che abbiamo lasciato negletto. 
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Mi rincresce di non poter riprodurre in queste pagine, per 
P indole sommaria del mio studio, i documenti riportati dallo 
Jal, e mi contento di ricordarne 1 ! orditura. 

La (hmplainte d’E/mse del 1548, descrive il coni [tat¬ 
ti mento di una nave contro un corsaro. L’autore riporta 
tutti i comandi del padrone, donde ricaviamo una quantità 
di osservazioni interessantissime sull’attrezzatura e la manovra. 

Quando la Canzone dipinge l’operazione del « salpare 
p àncora * e dello spiegare le vele, riproduce al vero un 
esempio di quell’ antichissimo canto, tradizione della marina, 
già vigente tra i greci ed i romani', il celcusTnii. 

Il comando, conciso e rapido, era ripetuto dagli uomini, m 
segno d’ averlo effettuato, con mille aggiunte spesso burlesche 
e poco castigate. L’ abilità del marinaio che dava gli ordini 
ai compagni — il rozzo corègo di bordo - stava nel variare 
all’ influito gli scherzi e le allusioni piccanti, sempre attenendosi 
allo stile sommario clic richiedevano gii ordini, b sotto questo 


aspetto, nella Compitante d'Ecosse, troviamo delle vere mera¬ 
viglie, degli epigrammi da fare invidia a Marziale e a Giovenale. 

Quest’uso del celeusma, trasformato in Francia nel charivari, 
dovette essere sparso in tutte le marine e chi sa quale com¬ 
plesso di voci nautiche, di espressioni locali, di allusioni inte¬ 
ressanti, abbiamo perduto noi genovesi, per non aver registrato 
a tempo qualche esemplare di questa forma di improvvisazione 
popolare ! Noia lo -lai che a bordo della marina da guerra 
francese tino al 1815 esisteva l’uso dello charivari, nel sal¬ 
pare l’àncora, ed era permesso, forse per antichissimo privi¬ 
legio già concesso ai forzati delle ciurme, alludere burlesca¬ 
mente ai difetti dei comandanti. E non è a dire se i marmai, 
sempre fertili nell’invettiva e felici nelle espressioni scultorie, 
profittassero a dovere del privilegio. Piccolo e innocente com¬ 
penso alla durissima vita di bordo dei tempi passati, che mi 
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fa involontariamente pensare alla leggenda medievale della 
tregua del Sabbaio pei dannati dell’ Inferno ! 

Come ripeto, ogni traccia del e eleusina si è dissipata anelic 
nella marina mercantile, così tenace nelle tradizioni. Solamente 
in Riviera, quando si tirano in secco le barche da pesca o da 
vino ■■ l nostri rinani — ho potuto constatare P uso di can¬ 
zoni molto salaci, che certi vecchi marinai hanno ancora 
la prerogativa di adoperare — rimunerati dai padroni con 
qualche litro di vino — per eccitare gli uomini al lungo lavoro 
dell' argano. 

La seconda composizione poetica riportata dallo Jal, è di 
carattere più sentimentale. Parla della tristezza del marinaio 
lasciando la terra, piena di lusinghe — curioso ricorso coi versi 
immortali di Dante — descrive al vivo 1 passeggieri che be¬ 
vono generosamente alla fortuna della traversata, pure inco¬ 
minciando a provare i sintomi del mal di mare : a temere il 
mare , come si esprimevano sobriamente i nostri cinquecenteschi. 
Passa un mozzo che ior dice poco urbanamente : « State al¬ 
legri : vedrete che tempesta avremo tra poco ! « K quelli dei 
passeggieri che non bevono il « malvasia » per riscaldarsi il 
petto, leggono delle preghiere, ma tosto incomodati dal movi¬ 
mento della nave fanno un brindisi (toast) ai pesci ì (Espres¬ 
sione testuale). Cade la notte e un marinaio, lamentandosi di 
tutto, si augura un semplice sacco u eli e c a m e r e d ci p a ss oggi e r i, 
per dormirvi, anziché nel proprio letto, sottocoperta, vicino alle 
pompe di sentina. * Se sapeste, con chiude, come si dorme male 
in quel fetore! » 

* 

* * 

Per commento alle figure delle nostre navi, riprodotte 
e studiate sinteticamente nelle pagine precedenti do qui un 
documento, anclPesso inedito e finora sconosciuto: P inventario 
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di un grande Galeone appartenente al Cardinale Giulio Cibo 
nel 1529 — ormeggiato nel nostro Porto (*). 

Servirà a completare le nozioni già esposte. Aggiungo la 
necessaria spiegazione a certe voci, riferendomi per le altre, 
all’ Inventario della Galea. Va osservato che questi documenti 
e le molte ligure, sono tutte ricavate dalla stessa epoca — lar¬ 
gamente intesa — ciò che importa per la facilità dei confronti. 
Per i particolari dello scafo e del Pai brezzatura convien ricorrere 
di preferenza alla figura a pag. 577 di poco posteriore alla data 
dell’ inventario. La Nave dell’ Holbein invece, per una fortunata 
coincidenza, è dello stesso anno (1529). 

* 

* £ 

Hoc est inventar ium Galeoni palnmizati per nobilem Lumai 
Centurionum eivem Janue mina exìstenbis in Porla Janue età. 

LU primo lo corpo del galeone cuoi suo Umane et axìa&io. 

L’albero de mezzo cu-m sua mitene (sic) cimi XII costerà 
per banda et: Irei bozzelli cum suo seriale per banda. 

La gabbia- dii dialo albore cum suo albereto, anthene, cum 

f 

sartia guarnita . 

L’albero di maestra, diviso in due parli: il fusto maggiore 
terminante con la gabbia (coffa) sostenuto da dodici sartie e il 
secondo fusto {alboreto), assicurato all' in cappellaio c soste¬ 
nuto alidi’esso da altre sartie in numero minore, Neil’inven¬ 
tario il termine anthene sta per penoni. 

L’albero del tr inche lo min sue antem cum casiere et dot 
boccili per ogni bando. 

La. gabbia del ditto trincheto un albero et anthene guarnite. 
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CAPITOLO Tir, 


Il Copre?so cura sua auliiena . 

Albero proprio delle navi quadre; portava allora la vela di 
■ civada . 

L’albero de la me zana cum sue untitene et quatro casiere 
per bando . 

Q.ui aulitene va in Leso in senso proprio ; all’albero di mezzana 
si ponevano vele latine (Y. figura a pag. 577). 

/. albero de, la,■ controniezana curii sue untile ne cum coste re 
due per banda cum sue boze sionco e amanti guarniti. 

Il galeone comandato da Luca Centurione era di grande 
portata, perchè attrezzato con quattro alberi verticali e uno 
orizzontale. Esempio di simile attrezzatura si vede a pan. 571, 

Velie. 

Lo trevo della 'maestra de cotonina impuntata, falle e 
qualle cum bonete due videlicet una falle et quatte et V altra de 
covati quindeci in circa. 

Sulle navi quadre, il trevo era la vela ordinaria, inferito ai 
pennoni. Si aggiungevano ad esso, per aumentarne la superfìcie, 
le bonnette, trapezi di tela, usati quando il vento mancava. 
Abbiamo visto al contrario, nella galea, e vedremo nei pinchi, 
come il trevo era adoperato unicamente per vela di fortuna.* 

La vela della gabbia de mezzo falle et quatte. 

Era inferita al pennone dell’al bei-etto e le scotte bordate al 
pennone di maestra. 

Lo trevo detto tr incheto cum, sua bone la de cotonina de 
primo magio un altro trincheto cum la sua bonetto de coltonina 
falle et quatte. 

Xon si trattava però di due trinchetti in uso, ma uno di essi 
era di ricambio. 
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La vela della gabbia del trinchetto tulle et quatte. 

Una emulerà fatta dello trevo veglio falle et quatte. 

Ossia, ricavata da una vela di maestra. Credo inalile di no¬ 
tare come P inventario rechi spesso noie sullo stato degli 
oggetti, come questo curialesco: latte et quatte , nel senso di: 
nello stato di conservazione attuale, non nuovo. 

Una velia della mezzana de cottonina talli 1 et quatte. 

Una velia della, contramezzana ami la sua bornia latte et 
quatte. 

Sappiamo di certo che la contramezzana era una latina (trian¬ 
golare); in questa boneta dobbiamo supporre torse la l'orma 
egualmente latina, inferita al calcese e bordata alla penna la. 
freccia delle nostro tarlane. 

La barca grande. 

Che portava ì grossi pesi, aveva il molinello per salpare l'àn¬ 
cora, era anche capace di tutto Pequipaggio in caso di salva¬ 
mento e spesso si armava in guerra. Il Diario di Colombo ricorda 
sovente lutti questi modi di impiegare la barca e la sua ripro¬ 
duzione esatta può ammirarsi unitamente ai modelli delle Ca¬ 
ravelle, al Museo Civico. 

Uno schiffo. 

La barca specialmente adibita all’ uso dell’equipaggio. 

Una gondola quale est in lo loco de Sane la Margherita. 

Non era la Gondola veneziana, ma una barca da carico, più 
piccola. Essendo il galeone in disarmo, era andata a S. Mar¬ 
gherita per qualche servizio di bordo, approvvigionamento, o 
semplicemente armata in pesca. 


Sarda. 
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capitolo m. 


Li amanti della maestra de carati X VI circa . 

Cara lo, misura che non ho potuto identificare ; manca in 
questo senso anche nel dizionario del Guglielmotti, Forse sta 
semplicemente per parti. 

Lo sionco de carati XVI cum soe taglie de alto e baso et 
le sue pure le de alto sono de bronzo. 

Questo particolare dimostra che Parte dell’attrezzatura sulle 
grandi navi era assai progredita, sostituendo le rotelle metal¬ 
liche, meno soggette al consumo, là dove P-attrito era maggiore. 

La Irò za de la dieta meìstra guarnita cucci sai paranchi 
neghi cucci sue faglie una de campa e V altra de libano* 

Ossia due carrucole in cui scorreva rispettivamente corda di 
canapa, e corda, dì giunco {libano)* 

La Trozza era quel collare, variamente composto di corde e 
di pallottole, che stringeva il pernione al fusto, lasciandolo 
scorrere lungo questo e ruotare sul suo piano, per (pianto le 
sartie perme t le vano* 

Le scote dela dieta me y sira miche cum tre amanti gli, dóe 
braccia, soì bozzìni , dai gorclini forniti cum sue taglie et dot 
(piarnuli pur banda . 

Sulle manovre della scotta, vedi pag. 538. Quarnali sistema di 
paranchi in cui scorreva un grosso cavo di quattro Oli. 

Li amanti del trìneheto cimi suo stanco cum sue taglie 
imbronzate . 

La iroza del dieta trìneheto guarnita de libane 

Le scote cum tre bracete , bozzime , amantigli et bozzìni 
cum due guarnalete per lo dieta trinche lo t 
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Scote due de la gabia, de canopo. 

Cioè, della vela di, gabbia, 

Agitemene <[ua/ro de cantaro, XV singulti (alle et qdalle. 

Agumene due veglie de cantora A T lolle et qua Ile una 
delle quale evi in mare allo orme za . 

Uno cavo piano de ca.nIdra VII de carati XI- in circa. 

Aleso cacato de cantaro, VI circa, incaternato (incatramato?) 
tulle et quatte. 

Un altro cavetto de cantora VI incirca. 

Uno cavo piano qual era per guydareza veglia. 

Cavo piano era quello special mente adoperalo nelle manovre 
volanti, nei bozzelli, eie. contesto in modo che i fili non faces¬ 
sero ri sai lo e riuscisse ben calibrato. Guydareza per guida, 
cavo su cui scorrevano le vele. 

Groppe a numero cinque falle et quatte de le quale tre 
sono in mare atte ancore. 

Groppe sia probabilmente per corde aggiunte, impiombate. Il 
galeone era dunque alla fonda su due ormeggi e ire àncore. 

Diversi cavi veyhi in stimma de coniar a dexe incirca, 
cioè retenute 'per V altalaria, boze, picherese et rexedure. 
incavezza o pichereza: la bozza di cavo che sospende l’àncora 
alle grue - rexedure cioè reggitori, piccoli cavi clic reggono 
manovre correnti. 

Ancore - Ancora una de cantora XVIII incirca in mari. 

Altre due ancore de cantora XIII incirca ùngula in mari. 

Altre due ancore de cantaro XII incirca. 

Lo ferro de la barrila. 






















588 





Questo inventario dimostra come si tenessero a quei tempi 
ben più àncore a bordo, che non usiamo oggi. E ciò può spie¬ 
garsi, pensando quanto si presentava difficile la navigazione 
per questi galeoni, altissimi sull’ acqua, e sovraccarichi di peso, 
quando erano costretti a dare fondo con cattivi tempi davanti 
ad una costa. 

Fas teche due doppie. 

Massaprevi irei grossi cura pasteehe due pichole da stirpare. 
Congegni di taglie con più occhi e girelle dì diametri c centri 
diversi, accoppiati su un unico corpo: servivano qui al lavoro 
di salpare le grosse àncore con V ajuto del mulinello. 

Taglie quatro de dai ochi da salpar* 

Diverse faglie quali vanno per nave. 

Bue trombe etra sol mor faveti da golfare et aste da stari- 
doppi 

Sono le pompe di bordo, sempre in uso sui velieri, allora di 
una importanza somma per asciugare le stive, spesso innon¬ 
date, di quelle grandi navi facili a deformarsi e a lasciar 
penetrare V acqua. Abbiamo qui enumerati gli elementi della 
pompa - stantuffi e valvole. Quanto alla forma, se ne vede 
una ripetizione in quelle pompe che oggi in Porto servono 
ad agallare le chiatte , 

Fornimenti della Compagna. 

Veramente la Compagna era la dispensa ; qui s ? intende 1" in¬ 
sieme dei locali attinenti alla cambusa ove si custodivano 
come accade ancora oggi, oggetti disparati, per Fuso di bordo, 
e che non si vogliono lasciare in coperta, esposti ai furti. 

Picosse sei 


Piccocini dot 
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Picossini, erano anche armi, in asta, <i martello. 

Macie due de ferro (mazze). 

Uno maryko (màrchio?). 

Dai marigij (magli ?) 

Uno gavina o sia pe de porco de ferro. 

Asie quatro. 

Picheie cinque per piciiav petre de arlalgiuna. 

Vediamo allo scorcio del cinquecento ancora in uso le bom¬ 
barde, che usavano proiettili di pietra; una di queste lombarde 
fa trovata nel nostro Porto in Ottobre del 1908, con altri 
pezzi d’ artiglieria. 

Veroggi quattro grossi primo secondo lercio et quarto. 

Verrine o succhielli, specialmente usati dal calaiatto, i nummi 
qui stanno ad indicare l’ordine di grandezza. 

Lucerne sexe (sedici). 

Pel servizio interno del galeone. In questo, ben più che nella 
galea - dove gli uomini stavano in coperta e la stiva era 
direttamente illuminata dai boccaporti, abbisognavano ì buoi. 

Relory doi. 

Agogie tre, de navigare quali sono in lo noyhero. 

Le bussole sono in numero di tre, per precauzione contro i 
guasti che potevano verificarsi in navigazione, al largo. Erano 
in custodia del Pilota, il capitano di rotta, distinto qui dal 
Padrone. 

Una serra grande. 
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CAPITOLO ITT. 


Per la cominci , 

A bordo alle galee la cucina era affatto rudimentale : una. 
cassa ripiena di terra, in mezzo alla «piale si accendeva il 
carbone, stava sopracoperla al posto lasciato libero da due 
banchi. Sulle navi invece, era situata in una camera dei ca¬ 
stelli, e ci appare qui più fornita di utensili : segno che nelle 
lunghe navigazioni si tentava, di variare il vitto. 

Calderoni) ano grande per la chìurma con mo caper y ho. 
Qui la parola ciurma sta per equipaggio, 

TIn o ca Me ? *o n e lo p ich o lo p e > ■* a a oo ira i *e , 

Un altro calderoneto per la pere. 

Dai brandelli ano grande et V altro pie ludo. 

Dai mele (cucchiaie) una per aminestrar et V altra per 
syhuniare , 

Una parla (padella) e una paiola (diminutivo della voce 
precedente) 

et ima gratarina (gratuggia), 

Doe cavie/le de ferro per impiombar , 

Uno gavycho (cavicchio) de ferro per azonzar (fare 
aggiunte). 

Questi non erano arnesi da cucina. 

Una mane gela de coreo per ir uva zar vino lolle . et qualle. 

Due manegete de coreo per lo imbrunare- 
Imbrunare; dare il catrame. 
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Ar lattaria. 

Il galeone, come le altre navi rotonde, non portava un 
a l'ni a n i e n io d’arti gl le r i a 1 i n i fo r i ne. Q u e s la e r a disici bu ì 1 a n e i 
ponti e sporgeva dalle fronìere munite di portelli, o sopraco¬ 
perta nei castelli, raramente sulla tolda. Il galeone era una 
nave mista; poteva cioè essere armata in guerra ; anzi V ar- 
m amen io e s i s t e v a som p r e p < ì r o v v i ar e a 1 p eri c o 1 o d e i ( * o rsa r i, 
e dei bar bare sebi. 

Uno canone de metallo cum V arme de Papa Jullio che 
tira ferro cottalo de Cai Para L V circa . 

Metallo è il bronzo: cannone moderno pel cinquecento e, cioè, 
a d a v a n c a r io a. e ro unito di ore c cl 1 io ni, L ari n a di 1 Xipct Ju 1 1 o 
(Giulio II) si può spiegare col fatto che questo galeone, da 
una frase dell’ inventario, figura di spettanza, totale o parziale, 
del Cardinal Cibo, il quale potrebbe aver acquistato questo 
pezzo dalla marina pontificia. 

Uno canone de metallo con li sigli quale lira ferro colato 
da cantava LX in circa . 

I gitili che marcavano questo pezzo indicano provenienza 
francese, I due cannoni ora enumerati pesavano rispetti va* 
mente Kg. 3025 e 3300. 

Un <diro canone de metallo cum lamia di Papa Sisto (IV) 
che Urrà, ferro cola lo de cantar a XXXII incirca (Kg. 1760). 

Canoni irei de metallo cum Varma de Papa Leone (X) che 
tirano petre , de cantava XX sì iugulo (Kg. 1100). 

Non si tratta forse di pe I r ier i, ma di cannoni non atti 
per r antichità o per la debole costruzione, a resistere allo 
sparo dei proiettili di ferro. 


f 
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capitolo nr. 


Una mesa columbrina de metallo che lira ferro collato de 
cantarci XV incirca. 

Colubrina: tipo di cannone lungo da 30 a 36 volte il proprio 
calibro o fiaccatura. Mezza colubrina, pezzo di calibro minore 
ina di eguale proporzione. Peso: Kg. 825. 

Sagrì (rei de metallo farti nord non (arma centuriona de 
cantava VII miglilo (Kg. 385). 

Sagro è denominazione non sempre egualmente applicata ai 
pezzi di artiglieria. Nel tempo in cui fu scritto questo inven¬ 
tario risulterebbe, dal confronto di altri documenti consimili, 



PctrÌQfo delia marina pontifìcia - Secolo XVI 


una specie di Colubrina, per la forma. L’uso delVarma prova 
come le famiglie nobili avessero il diritto di farsi fondere delle 
artiglierie, privilegio pili tardi ristretto ai sovrani. 

Un altro sagro picholo segata la bora de cantar a due et 
me so circa (Kg, 137), 

Vedi la nota precedente: di due sagri uno pesava il terzo del¬ 
l’altro: non erano dunque dello stesso tipo. 

Dot archibugi de metallo de cantar a mesa incirca (Kg, 27) 
Si tratta evidentemente di archibusi da -posta (V. pag\ 548), 

Cantava sei de metallo de uno sagro rotto. 
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Una bombarda de ferro con doi mascoli picholì. 

Ecco un pezzo antiquato, che ancora si usava a bordo dei 
galeoni; queste bombarde, a retrocarica, tiravano proiettili di 
pietra. Ho trovato un documento che ne accerta ancora buso 
a metà del Secolo XVJI, in uno dei torti di Genova. 

L’inventario, in una aggiunta riportata nella pagina se¬ 
guente, enumera ancora altri pezzi, di spettanza del galeone. 

Et primo canoni doi de ferro, uno chi tira ferro colato 
et V <diro pelra. 



Bombarda - Secolo XV o XVI 


Sulla varietà di potei issa e di provenienza di questo arma- 
mento, bo già accennato. Noterò ancora come questo l'atto, 
comune a molte altre navi, spieghi in parte la presenza 
nei nostro Porto di cannoni appartenenti alla marina ponti¬ 
ficia e veneta e di una bombarda, tutti trovati in mezzo ad 
avanzi di naufragio in condizioni da apparire chiaramente come 
facenti parte di una stessa nave. Per non dilungarmi sover¬ 
chiamente rivolgo il lettore alle considerazioni da me esposte 
nell’articolo pubblicato sulla Rivista Ligure (1911, Fase. IV). 

Segue l’inventario dell’armamento: 

Uno schiopo grosso et schiopeti cinque. 

Differivano dall' archibuso per la mancanza di congegno a 
serpentina (v. pag. 541). Era,no stabilmente afforcati su caval¬ 
letti. 


38 
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CAPITOLO III. 


Archibusi dai cmn sol fornimenti. 

Uno archibusQ da ferro * 

Do zeus doe de piche. 

.Botte dodexe per acqua , baie sepie da vino et due da aceto. 

Barrile dexe da polvere de libre cinquanta in pò ndere 
siugulo barrili. 

Scandagli) uno cum lo suo piombo da srandagiare. 

E in aggiunta : 

Balle trecento odo de ferro da cannone , 

Balle duecento quaranta da columùrina etìam de ferro. 

Ballote cento da me za columbrina eBarn de ferro. 

Se■ / ì tape t f i v lì i fio e lo. 

Archi de legno numero trentaoctq. 

Avevano forse la stessa provenienza delle treccie elio troviamo 
qualche riga più avanti, Se, allo scorcio del secolo XVJ, era 
ancora in uso la. balestra, credo che F arco semplice non com¬ 
parisse più in nessun armamento. Si tratta qui. di proda di 
guerra contro i barbareschi* 

Cosciale ti de ferro numero cenloirentacmque. 

(J.ui, credo che cossialelo stia per corsa Irto : corazzili a, porche 
i cosciali a bordo non avevano uso, 

(■eledoni de fermo numero venlifrei. 

Elmi con veritiera (salarle). 

Bavere de ferro numero cinquan ta tre. 
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Cassie quattro piene de (rechiti tur diesche. 

Tarchtoni numero sessantanove. 

Scudi di forma quadra, minori dei pavesi. 

Radette cum V arma del Bevono Cardinal Cibo numero 
cinque. 

Queste erano armi di parata per gli uomini di seguilo del 
Cardinale, 

Come ho fatto per la galera, ricorderò qui parte dell equi¬ 
paggio di questa nave, notando che il piccolo numero va ascritto 
al fallo che il galeone giaceva in disarmo nel nostro porto. 

Geronimo de lo Marra guardianus. 

Pe irm Johannes Ch archagnus Ca tnerarws . 

Anlonius Axinellus . 

A i i io nius Ma s o i t us de Mo ncie o . 

Jo ciurtes Viro Idi i s de Mo ì tei co . 

Justm Rubaldv,s de Lodano. 

Jacohus filius Antoni] de Sigeslro. 

i;; 

Dal Secolo XYJ, le collezioni del nostro Museo ci traspor¬ 
tano alla line del seicento con un modello di Vascello, il quale, 
benché rozzamente eseguito, presenta particolare interesse per 
le memorie della marina di quel tempi. Questo modello era 
in origine appeso come ex voto nel Santuario del):Acquasanta, 
e solo in questi ultimi anni, diligentemente restaurato dal 
Prof. Campora, trovò sito più conveniente ne! Museo di Storia 
e d'Arte (Sala A), 








CAPITOLO IH* 
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La costruzione navale, verso la metà del seicento aveva 
subito radicali trasformazioni per opera degli Olandesi e inco¬ 
minciò a formarsi quel tipo di vascello che divenne nel Secolo 
seguente, a detrimento della galea, il nerbo della fiotta di guerra* 
Le modificazioni riguardami lo scafo consistono special¬ 
mente in un abbassarliento e in mi prolungamento del castello 


Vascelli dei Secolo XVII 

dì poppa, le cui linee vengono gradatamente a confondersi 
con quelle deir opera mòrta. E così accadeva a prora, l due 
o tre politi interni portavano, ormai soli, le artiglierie più 
grosse disposto a batterio con mimero regolarmente alternato 
di pezzi. Ridotta V altezza dei castelli a poppa, si espandeva 
in vari modi quella piccola galleria che abbiamo veduto com¬ 
parire in forma rudimentale nelle navi del C a rione. Gli orna¬ 
menti, statue, motivi d’architettura e fregi d’ogni genere, 




















Vascelli francesi del Secolo XVII 
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convergevano allora a sostenere questa galleria, ordinaria¬ 
mente vetrata, in forma di gabbia c costituente la base del 
quadro di poppa. A prora persistevano le forme di falso 
sperone a sostegno del bompresso: questa parte della nave, 
molto abbassata, lasciava libera in certi esemplari ima vera 
rembaia, come nelle galere, ed era poi ornata con emblemi e 
statue. 1 mostri e certe gigantesche figure di angeli erano i 
motivi preferiti, terminando col grande emblema che costituiva 
la polena, propriamente detta. 

L’attrezzatura comportava ancora i trealberi verticali, 
ma la maestra, e il trinchetto avevano di regola c non per 
eccezione tre pennoni disposti sui due alberelli forniti di coffe 
(il nome acquistato definitivamente dalla gabbia, nel suo senso 
attuale). Le manovre si erano quindi moltiplicate, gli stragli 
ingrossati o raddoppiati, l’albero di bompresso munivo di 
gabbia aneti’òsso e di contro civada, formava un angolo più o 
meno ottuso con 1’ incappellaggio. 

Il nostro modello ci ricorda la memoria della Compagnia 
delle Indie istituita dal Banco di S. Giorgio e ci ricorda anche 
il bombardamento di Genova nel 1089, quando la flotta francese, 
splendidamente organizzata e padrona veramente del Mediter¬ 
raneo, fece scontare a noi l’incuria della Repubblica negli 
armamenti navali. All’armata formidabile, che si presentò 
davanti al nostro Porto, non potemmo opporre che P aziono 
incerta di qualche vecchia galera. 

Questo è P aspetto generale offerto dal modello del nostro 
Museo, che raffigura un vascello dello scorcio, forse, del sei¬ 
cento. E questa nave, benché identica alle navi genovesi, ap¬ 
pare qui di origine Ve ne La, chiaramente espressa dalla scoltura, 
del quadro di poppa : il Leone di S. Marco. 

Le figure tratte dai disegni del Puget, di cui ho varie volte 
fatto cenno e inserite in questo capitolo, permettono il confronto 
di vara particolari : esse sono quasi sincrone al nostro modello. 
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A pag. 597 vediamo, per esempio, ima variante nelle forme 
di poppa, alla basta-r della nella nave francese, L ? attrezzatura 
invece è al tulio identica, anche nella nave di profilo che 
occupa il secondo piano del disegno* 

ha figura a pag. 605 mostra invece vascelli a poppa 
piatta e nel 1 " ultimo a dest ra si risconfrano le forme caratteri¬ 
stiche del falso sperone e della rombata, di cui ho detto nella 
pagina precedente. Lo stesso motivo ritorna, con più evidenza 
per le proporzioni meno ridotte del disegno a pagina 596 che 


riproduce un motivo preferito dai 
pittori del seicento, motivo reso cele¬ 
bre dal quadro olandese intitolato : 
11 Colpo di Cannone. 


c 3' Éllillg^ 





Esempio dogli ornamenti sempre 
ricchissimi che si prodigavano a poppa 
e a prora sono: il fanale ispirato allo 
stile barocco (pag* 545), ma con finezza 
dì linee veramente singolare e la scul¬ 
tura rappresentante un Tritone, qui 
di contro, ambedue opere del Puget, 
di cui V arsenale di Tolone conserva 
una raccolta ricchissima. In Italia 
1 * amori ale d i V e n e z ia, un i co, v an la 
pure bellissimi intagli salvati dalle 
demolì zio n i d i navi di q u e il 1 e p o o a. 


Ornamento dì ri avo 
Secolo XVII 


Abbiamo anche nelle raccolte del Museo mi fanale, non 
re rio paragonabile a quello del Puget, ma nondi meno assai 
interessante o che risale alla fine del seicento e ai primi anni 
del settecento, E conservato nella Sala TV, detta di Colombo, 
I v asce 11 i d e I so ice n I,o s cg n a n o Fé p o c a d i i r ansi zi o n e 
delle costruzioni marine elio già si orientavano tutte verso 
unn concezione più scientifìtea. preludente alF immenso sviluppo 
m od e l'n o. X e l J a se e o 1 t da me Ut d el se i. te co i ito assisti y. ni o grada- 
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iamente alla scomparsa dei vecchi elementi, che avevano 
attraversato senza mutamenti parecchi secoli, I castelli ten¬ 
dono sempre a diminuire e fluiscono per rientrare nel corpo 
( 1 ella n a ve che s* er a a n d a t a a su :■ i v o! ta e lev an < 1 o p e r 1 ag¬ 
giunta di ponti- Le attrezzature si complicano sempre più, 
pur riducendosi nel volume, come volevano i dettami della 
nautica razionalmente studiata, E soprattutto cresceva a di¬ 
smisura P armamento. I cannoni occupavano allora in file 
serrate due o tre ponti e la coperta. I calibri erano unificati 



Vascelli dei Secolo XVII 


rigorosamente e non si sarebbe più potuto trovare a bordo eli 
una nave da guerra la varietà dei tipi che abbiano riscontrato 
nell’inventario dei Galeone appartenuto al Cardinale Cibo. 
Anche la velatura si andava suddividendo, con enorme facili¬ 
tazione delle manovre e diminuzione relativa degli uomini 
{Pequipaggio. IV altronde, 1 arruolamento delle cimar, eia. 
regolato, la disciplina a bordo rigidamente mantenuta: l’edu¬ 
cazione scientifica degli ufficiali immensamente migliorata. 
Le scienze ausiliario della Nautica, l’idrografia e l’astronomia, 
fornite di istrumenti meno rudimentali, permisero di estendere 
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CAPITOLO IO, 


r uso di carte di navigazione che rendessero minori i rischi 
di in vestimento e dì naufragio. Giungi atrio cosi alla fine del 
Retteceli lo, epoca della massima decadenza per la nostra Repub- 



Yascelto da 90 cannoni (1760) 


bile a, e che sembra coincidere con la iti or te della vecchia 
marina, in cui Genova aveva affermato splendidamente la 
propria sovranità. Il vascello moderno aveva dovunque sosti¬ 
tuito la galera ed era V anima della guerra e la forza dei 
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popoli, Inglesi e Francesi, che trascinarono la cadente Repub¬ 
blica nelle loro gigantesche competizioni. 

Credo interessante, come ricordo di quella, marina, ripro¬ 
durre il modello e la descrizione di un vascello del 1780 
esistente al Museo di Marina del Louvre, pur rammentando 
che in quell’ epoca, o poco posteriore, il nostro Cantiere della 
Foce coadiuvava efficacemente all’accrescimento della flotta 
napoleonica, iniziando cosi la serie di costruzioni che lo resero 
famoso con la marina Sarda e gli permisero infine di dare 
le prime corazzate all’ Italia, 

Ecco dunque il modello di vascello del 1760 il « Proteoteur». 
Le sue linee sono molto mutate da quelle del vascello rappre¬ 
sentato a pag. 601. Laica rassomiglianza sta nella ruota di 
prua ancora fornita delle sculture, ma molto semplificate che 
accompagnano la polena. Non c’ è piu traccia di castelli 
distinti dal corpo. Lo scafo invece accusa una forte conves¬ 
sità, un ricntramento pronunciatissimo dalla linea d’immersione 
flno alla coperta. Una. duplice fila di cannoni occupale batterie 
sotto i ponti, e anche la tolda è armata egualmente. L’attrez¬ 
zatura si compone di tre alberi quadri con le vele di gabbia 
semplici, tre fiocchi al bompresso ed esiste ancora la vela di 
civada ■ è questo uno degli ultimi esemplari che ne siano 
forniti, perchè proprio in quel tempo questa vela cominciò a 
andare in disuso. Infatti negli scafi del cinquecento, altissimi 
sui mare, essa aveva il suo impiego bene indicato e poteva 
aiutare alla propulsione della nave, raccogliendo il vento scor¬ 
rente lungo le curve dello scafo. Dopo, non si mantenne più 
se non per tradizione e riusciva solamente d’ingombro. Esami¬ 
nando questo modello, possiamo renderci conto del grande 
cammino percorso dall’arte navale in due secoli. A parità di 
portata, la nave possedeva un armamento tre volte superiore, 
in numero e dieci volte, almeno, in efficacia e anche la parte 
nautica aveva guadagnato; gli scafi erano più omogenei e 
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meglio concatenati, le vele più razionalmente disposte e le 
manovre facilitate. Solo l'arte aveva scapitato nel progresso ; 
non piu linee imponenti, non più dorature, ridotte al minimo 
le scolture. Per dii sa osservare, le navi della fine del sette¬ 
cento contengono in germe la figura delle moderne corazzate, 
in cui la ricerca delle qualità nautiche e guerresche primeggia 
su ogni altra considerazione. 

Questo vascello portava un armamento di 90 cannoni e 
misurava in lunghezza, circa una. sessantina di metri, li il suo 
tipo, salvo leggere modifiche, rimase in uso tino verso il 1830. 
Ma già nel 1818 il primo piroscafo era entrato nel nostro 
Porto, chiudendo cosi definitivamente l’era dell antica marina 
in cui il remo, sulla galera, la vela, sui vascelli, erano bastali 
per noi Genovesi ad acquistare P invidiato dominio del mare, 
presto perduto per forza ineluttabile di cose, più die per 
colpa della, nostra razza. 
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NOTE. 


( l ) A. Jal, Archeologie Navale, Paris, Bertrand 1840, 2 volumi* Altre opere 
dell 1 eminente storiografo della marina francese, le quali possono essere consultate 
eoo frutto dagli studiosi e contengono interessantissime illustrazioni di documenti 
Italiani, e Genovesi in particolare, sono: 

Parta Naulorum des années 1246 etc., già citato. 

Memo ire s sur quelques documento génois eie., Paris, Bel irand 1842. 
Glossaire nautiqm , Parigi, 1843. 

( £ ) Il Capitan Pantero Pantera, ufficiale della Marina Pontificia, pubblicò la 
sua opera intitolata V Armata Navale, Roma, Spada, 1614. Alcune edizioni por¬ 
tano favole incise di grande interesse archeologico. Contemporaneo del Pantera 
è Bartolomeo Crescentio, remano, spesso ricordato dal Qugliel molti, e autore della 
« Nautica Mediterranea 

( -S| [| Padre Fouknier idrografo, astronomo, scrittore di arte militare e nau¬ 
tica, illustrò la marina francese nel Secolo XVIL 

i 4 ) Archivio di Sfato: Archivio Notarile. Notare Bernardo Usciali ma re Granello* 
filza 1529, 
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ubiamo finora esaminato i principali tipi di navi : le 
galee e i vascelli, ma documenti e figure ci tra¬ 
mandarono la memoria di una quantità di altri 
legni, da questi derivati nella forma, alcuni dei quali hanno 
■ avil t, a speciale importanza nella nostra storia navale. 

Accanto alle figure già osservate nei quadri dei nostri 
musei vediamo muoversi nelle acque del porto sciami di vele 
latine portati da navi leggerissime. Si tratta qui delle umili 
barche di c abottaggio: liuti, fuste, o delle varietà di galee: 
fregate e saettie che compivano diversi uilìci, di guerra, e di 
parata. 


Pinchi genovesi - Secolo XIX 






























1/esistenza ili tutte queste navi minori risulta dai docu¬ 
menti dell* epoca e spesso dalle note dei cronisti. Attenen¬ 
domi al sistema die ho sempre seguito, parlerò solo di quelli 
ben conosciuti, limitandomi al corso dei cinquecento fino alla 
fine de! settecento, 

11 legno che più spesso ricorre nei documenti di marina 
d i q u e l tem vi è il Ila lo , lembo ? q u es t 1 ili t i ino te r \ n ine usato 
latinamente per vezzo di classicismo, benché significasse altra 
nave, io antico ( 1 ). Da liuto si fece lento e ancor oggi nello 
Riviere abbiamo il laudo, barca latina da pesca. 

Il liuto dunque del cinquecento, lo vediamo rappresentato 
nei quadri dell* escavazione del Porto, specialmente in quello 
del Mandraccio |he ne mostra uno. con molti particolari, 
accostato alla palificata. Piccolo legno di una trentina di ton¬ 
nellate, attrezzato a due vele latine, con trinchetto molto ab- 
ba 11 ufo sull o sperone. Yed re m o in seg 11 ito u ri a gra n d issi ma 
analogia che lega questa figura di liuto con quella degli scia- 
hecchL 

L*uso di questa nave era di trasportare piccoli carichi 
lungo la costa. Nel quadro accennato, imbarca il tango estratto 
dalP interno della palificata e vediamo che allo stesso impiego 
ne era adibito un gran numero, che il pittore ebbe cura di 
esprimere nel secondo piano della, sua opera. 

Le [uste, le mettde, le fregale e i brigantini , erano galee, 
ridotte nelle proporzioni e nel numero dei rematori. Tralascierò 
di parlare del brigantino , speciale al quattrocento, e di cui ha 
trattato esaurientemente il D’AI berti s p). Le saettie e le fregate 
erano, in origine, semplicemente le barche delle galee, armate 
di molti vogatori e munite di vela latina su di un albero 
mobile. Portavano a terra o in esplorazione gli u ili eia! i, e 
truppe da sbarco. Poh col prevalere dei vascelli, ebbero vita 
indipendente, furono munite di coperta totale o parziale, e 
attrezzate con due vele latine. 
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LE NAVI MINORI 


Gli a (frese hi del Tavarone nell’atrio del Municipio mo¬ 
strano ima fregata, coperta di un tendaletto, che poi la a 
■terra degli ufficiali dalle vicine galee. 

La fusti! era la galea propria dei barbareschi, fuori della 
marina militare, il legno per eccellenza dei pirati Tunisini e 
Algerini. Molto affusata, bassa sull’acqua, con una ventina di 
remi per banda, due vele latine, teneva il mare abbastanza 
per avventurarsi dal suo paese d’origine, costeggiando, in tutto 
il Mediterraneo. Le fuste dei barbareschi erano lo spavento 
dei nostri paesi di Riviera, e ricordi sanguinosi ne ebbero 
Rapallo, Sori e Lavagna nella seconda metà del cinquecento. 
Fu allora che la Repubblica fece fabbricare quelle torri di 
difesa, che aggiungono in mezzo ai pini la nota arcaica e 
pittoresca ai nostri incantevoli paesaggi. 

A Rapallo, nel 1549. piombarono improvvise le fuste e 
saccheggiarono il paese. Comandava la spedizione il Reis 
forgiai (più noto sotto la storpiatura di Dragutte). Fra. alle sue 
prime armi, ma prometteva bene, con quell’impresa! 

Contro le fuste erano diretti i segnali d’avviso, descritti 
dal Podestà, parlando della Lanterna, e i documenti d’Archivio 
hanno molto lettere dei Capitani di Chiavari e di Rapallo, i 
quali annunziano che il monte « del Caodimonte » (Portofino) 
« ha facto el bruto » ossia, ha segnalato navi barbaresche. 
Perchè spesso, anche senza intenzione di predare, queste navi 
leggere, che non potevano portare molte provviste d’acqua, 
tentavano accostarsi alle insenature più remote dove scorre¬ 
vano, come a S. Fruttuoso di Capodimonte, piccoli rivi. Allora 
gli abitanti, trepidando alla sola vista dei rossi scafi ben noti, 
[;:( 00 y 0 II0 £00)11 0 ] q ^ G P 0O V «l + p0C SOCCO 1 SO* 

La fusta era ordinariamente armata con tre o quattro 
piccoli pezzi d’artiglieria, falconetti, o smerigli, ed equipaggiata 
da una sessantina d’uomini, rematori e soldati a un tempo: 
gerite decisa, coraggiosissima e disperata. 
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£ * 

Ma due altri tipi di navi meritano una più particolareg¬ 
giata descrizione, uno, il pinco, specialità dei genovesi nel 
settecento, nave di commercio; e V altro, lo sciabecco, nave da 
guerra e da pirateria, ben più potente della fusto. 

Il nóme di Pinco pare, secondo il Guglielmotti ( 3 ) derivato 
da Pìnaccla. e risalire b b e ( il n orn e, s 1 i n te od e, no n la form a. 



Piano verticale di un Pinco, con vele di fortuna - Secolo XIX 


della nave) ai Romani, nominandolo Vitruvio. Altri ne diebia- 
ran o in certa. 1' o rigi ne. C h eoe I ì e se n e pensi. q u esto legno 
cominciò ad essere frequente nello scorcio del seicento, comu¬ 
nissimo poi in tutto il settecento.. E in questi tempi era nave, 
per noi, nazionale. Tutti quei servizi costieri che oggi vediamo 
disimpegnati dalle golette e dalle mime Yiareggine, di impor¬ 
tazione atlantica e transatlantica, spettavano allora al pinco 
che venne pure, nella decadenza totale della nostra marina, 
armalo in guerra con qualche cannoncino e preposto alla, 
guardia del Porto di Genova ( 4 ). 
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Nel 1822 avanzava ancora un* esemplare, disarmato, di 
questa sorta di nave. Aveva l’apparenza generale, nello scafo, 
di una galera, o meglio di una fasta, ma senza remi. La poppa 
molto rilevata ed ornata di sculture dipinte, il castello di 
poppa con tre palchi e rammentava la disposizione di quello 
dei vascelli olandesi (pag. 611), la prora, slanciata, con uno spe¬ 
ronò a graticci. La vera caratteristica del pinco stava pero nel- 
V attrezzatura. Due enormi vele latine, una alla maestra e una 
al trinchetto, inclinato, e la mezzana a poppa, più ridotta, gli 
imprimevano una discreta velocità ma diventavano, per le 
loro dimensioni, di maneggio assai difficile nei cattivi tempi. 
Perciò aveva pronta in coperta una riserva di pennoni per 
ardorare l trevi e le gabbie , ammainando le lunghissime 

antenne. 

gir altra particolarii.à del pinco consisteva nel carico di 
botti, allineate costantemente in coperta e sospese sui fianchi, 
a poppa, per mezzo di corde che passavano in appositi lori 
dell’ opera morta. I colori, dei quali documenti sincroni hanno 
conservato la memoria, erano, prevalentemente, azzurri sul 
fondo e gialli sugli intagli rilevati, la carena, nera con bande 
rosse alla parte superiore, grigia alla linea d’immersione. 
L'alloggio stava sotto il cassero di poppa, dal quale certe volte 
sporgevano anche piccoli cannoni. Ecco le misure principali 
del Pinco genovese rappresentato a pag. 614. 

Lunghezza m. 23 — Larghezza 7 — Altezza (puntale) 2 
— Altezza del castello a poppa 6,70, della prora 4,10 — Por¬ 
tata : 2 a 300 tonnellate. 

Maestra ni. 18 — Antenna 28 — Trinchetto 16 — An¬ 
tenna 23 — Mezzana 12 — Antenna 9. E per l’attrezzatura 
di cattivo tempo: Pennone di maestra m. 10 - Gabbia 8 

Pennone di Trinchetto 9 — (labbia 9. Calcolando la superficie 
velica dei due sistemi d’attrezzatura, risulta che con le vele 
latine il Pinco portava mq. 463 di tela e coi trevi m. 9174. 
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Noterò infine che questa nave era specialmente allibita, al 
trasporto dell’olio, del vino, e del cotone, tre dei cespiti più 
importanti del commercio genovese a quei tempi. 


Sciabecchi quadri e latini - Secolo XVili 

ik 

^ ¥ 

Lo sciabecco era stato, in origine, adoperato come barca da 
pesca e anch’ osso era molto somigliante alla galera. Divenne 
ben presto la nave preferita dei corsari, benché anche la 
nostra marina ne abbia armato qualche esemplare. 

Le sue forme fini ed elegantissime e le giuste proporzioni 
dell’ al trozza tura, specialmente nei tipo latino, ne facevano la 
p i ù ì >el 1 a na ve d ol M eri i t erra n 00 ? u n. ico ni are i 1 1 cui n a. virasse. 
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Aneti’esso spari insieme al Pinco, ma per tutt altre 
ragioni. 

La repressione della pirateria rigorosamente condotta a 
termine dalla volontà di Napoleone, che ottenne in pochi anni 





-quello che tutti i governi non avevano potuto in qualche 
secolo, tolse a questo genere di navi ogni ragione d’esistenza. 
Lo Sciabecco presentava due tipi : quello alla latina rap¬ 
presentato qui sopra e quello detto mistico che vediamo a 
pag. 019. Quest’ultimo era attrezzato a nave con vele quadre 
.cioè, alla maestra e alla mezzana, e alla latina, nell’ albero di 
trinchetto. 
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CAPITOLO IT. 


Sotto quest’ ultima forma è rappresentato in diversi quadri 
e stampe abbastanza conosciute in Genova, e clic ricordano 
una delle ultime glorie della nostra marina. Il Capitan Castel¬ 
lini. genovese, resistette c vinse parecchie navi barbaresche, 
in gran parte sciabecchi t riuscendo a volgerli in fuga, non 
senza perdere molti dei suoi uomini, ma togliendone di mezzo 
ben più del doppio ai nemici, il fatto avvenne nel 1763 presso 
Cadice. I nostri storici e varie opere di marina ne riferiscono 
i particolari. 

La figura a pag. 616 da due bellissimi esemplari di 
Sciabecco latino e quadro appartenenti al Museo di marina 
di Parigi. E da ammirarsi l’esecuzione perfetta delle riduzioni 
che rendono veramente un’idea ben precisa della grazia e 
deir eleganza di queste navi. Lo Sciabecco latino é riprodotto 
isolato in proporzioni maggiori a pag. 617. 

Abbiamo visto che il Pinco aveva poppa rotonda e rela¬ 
tivamente alfa. Lo Sciabecco invece conserva le linee slanciate 
delle galere cinquecentesche col batolo sporgente fuori poppa 
e o p eri o c. la un gì i a lice k i lo ; a n a. 1 o ga d i spo s i zi ori e es i s f e v a a p r o r a, 
come nel Pinco. Lo Sciabecco era sempre, o quasi, armato di 
un numero relativamente grande di pezzi, sporgenti dalle due- 
bandi. 1 al posto dove nelle galere correva F appo*liccio. Abbiamo 
veduto la Galeazza unire i due sistemi ma, come ho notato, le 
conveniva alzare e tenere fermo tutto il palamento per poter 
scaricare le artiglierie. Per contro lo Sciabecco, già sufficien¬ 
temente fornito per le imprese che soleva compiere, non aveva 
alcun armamento nel luogo della rembata che qui, come nel 
Pinco, si riduce va ad una specie di giogo assai caratteristico. 
E questo serviva di bitta per gli ormeggi. 

Ecco ora le dimensioni, ridotte al vero, del modello a 
pag. 619, 
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Per lo Sciabecco quadro : 

Lunghezza ni. 30 — Larghezza media 7,70 Altezza 2,80 

_ Albero di maestra m. 23,80 — Trinci ietto 17,50 

Antenna 24,30 — Pennone di maestra, 16 - Gabbia 14 

— Par rocche Ilo 8. 

£ 

Credo conveniente di illustrare, da ultimo, due cimeli che 
appartengono aneli 1 essi alle memorie nautiche: una carta da 
navigare e un astrolabio, conservati, la prima al nostro Museo 



Sciabecco mistico - So colo X\J1I 


Civico (Sala V), P altro, presso la, Società Ligure di Storia 
Patria (Palazzo Posso). 

La carta (a page 625) di gran formato, è delineata su perga¬ 
mena e comprende l’Europa, parte dell’Asia, l'Africa Setten¬ 
trionale, tutto il bacino del Mediterraneo. Al centro dello spa¬ 
zio lasciato in bianco, per le scarse cognizioni geografiche di 
quel tempo (Secolo XVI), sono riprodotti, in scala minore, tutto 
il continente africano e V americano. 
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In questa mappa, che è giunta a noi ottimamente conser¬ 
vata, dobbiamo riscontrare un doppio merito artistico e scien¬ 
tifico, archeologicamente parlando. Sotto il primo aspetto, sono 
ammirevoli le miniature finemente condotte con fregi dorati e 
dipinti coi più vaghi colori. Tutte le città principali, special¬ 
mente le capitali dei diversi regni, vi sono rappresentate con 
l’ingenua arte e la prospettiva convenzionale caratteristica 
dei vecchi codici ; arte die, dopo la scoperta della stampa, era 
sopravvissuta solo in questo genere di lavori. I sovrani dei 
paesi, seduti in trono sotto ricchi padiglioni istoriati, fanno 
mostra delle insegne del loro grado, secondo gli usi locali e 
la propria dignità. E curioso vedere il modo con cui fu rappre¬ 
sentato «lo Gran Turco» e « lo Pretejanni » (Il Negus d’ Etiopia). 
Erenova ha più grandi dimensioni delle altre città e in pochi 
■centimetri quadrati il paziente miniatore ha trovato modo di 
effigiare la Lanterna e i monumenti più caratteristici. Nella 
parte superiore, sono disseminate molte ligure di navi, che 
mostrano le forme in uso in quei tempi. Gli scali rien¬ 
tranti in alto, rigonfi alla linea di galleggiamento, le sovra¬ 
strutture a molti ordini di palchi, l’attrezzatura a vele 
quadre, corrispondono in tutto ai modelli e alle pitture che 
abbiamo preso a esaminare nel Capo IV, ma in queste minia¬ 
ture le navi sono, si può dire, idealizzate, e traspare l’impres¬ 
sione che quelle moli avevano causato sull’anima dell’artista. 

Gli scafi, pieni di dorature, le vele candidissime e rigonfie, 
le bandiere colla croce di S. Giorgio tinta in carmino viva¬ 
cissimo, tradiscono la cura e T intenzione dell’artista di esal¬ 
tare le navi con tutti i caratteri della magnificenza. 

L’estremo lembo superiore foggiato ad arco, racchiude il 
disegno di un’edicola in cui sfa la Vergine col Bambino e, 
sotto, in caratteri del rinasci mento, una scritta ci tramanda il 
nome dell’Autóre c la data: J. Majollus fev.it anno lofi 1 die 25 
A prilù. 
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E tal nome non è ignoto a quelli che si occupano delle cose 
patrie. I Muggiolo, oriundi di Rapallo, furono cartografi di 
padre in figlio, al servizio della Repubblica, e abitavano in 
quei tempi presso la darsena. J. MnioUus psritus in (irte 
fahrimndi cartas a navigando, portano scritto i Cartulari di 
finanza deli’Archivio di Stato, accanto alla modesta retribu¬ 
zione di quei valenti artefici: pochi scudi d'oro all'anno ( 3 ), 


lg§|lp à 11 '-■"Jf . -Jj! §|g|ggH 1 

{■pi />. 1 % / li \ 

. . f f 

ft. ^aaaai 


j||Ì§llfÌqjp 1 \ ^ fé 1 ' A' ' ' 

1111111 B 

Sciabecco latino - Secolo X\lll 



A Genova, d’ altronde,, vigeva la tradizione della cartogra¬ 
fia e molti esemplari del trecento — i primi conosciuti — e 
del quattrocento, sono attribuiti o accertati come opera di 
Genovesi. Ricorderò ancora che Cristoforo Colombo esercitò 
quest' arte in Portogallo, per parecchi anni, e, certo, mai 
cartografo fu più in grado di sapere quello che andava doli¬ 
ne andò. 

La mappa del Maggiolo appartiene molto probabilmente 
alle carte marine : lo proverebbero le grandi dimensióni e certi 
particolari ammessi dal D AlberLis come criteri sicuri pei 
distinguere queste dalle carte di Atlanti (■). 
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CAPITOLO IV, 


Tuttavìa i ricchissimi ornaménti fanno supporre che si 
trattasse di una carta di Jusso ordinata dalia Repubblica per 
tenerla custodita a Palazzo o su qualche nave Capitana, 

Il sistema seguito nel delineare questa carta è, come in 
tutti gli esemplari d’allora, basato sull’impiego della bussola. 
K la lìtta rete di tratti che copre il disegno, tratti di fiere n te- 
mente miniati per evitare facili confusioni, indica ad un tempo 
le direzioni, basate sui venti, e io distanze che si misuravano 
coll’aiuto della scala. 

Il contorno delle coste mediterranee appare accuratissimo, 
con tutte le indicazioni di scogli, secche, banchi e quanto po¬ 
teva interessare la navigazione costiera. Le terre nuove del¬ 
l'America presentano una straordinaria deformazione, all’altezza 
del Brasile e nell’ estremo settentrionale, saggio curioso delle 
cognizioni geografiche incertamente trasmesse eppure avida¬ 
mente raccolte dagli Idrografi. Nel continente africano esi¬ 
stono vaghi accenni di orografia. 

Le raccolte del nostro Museo si sono arricchite in questi 
ultimi tempi dì altre carte : 1' Atlante Luxoro, già ampiamente 
illustrato e del quale quindi ometto l’esame, e diverse mappe, 
simili a quelli del Maggiolo, ma di piò ridotte dimensioni, dono 
prezioso del S.r Yeats Broxvn. 


fi; g 

Contemporaneo quasi alla carta del Maggiolo (1543) è uno 
strumento nautico appartenente alla Società Ligure dì Storia 
I utria, un Astrolabio di bronzo. Lediamo in esso un esemplare 
assai pregevole dell’industria scientifica nel Secolo XVI. 

Credo inutile accennare alle più elementari nozioni di 
astronomia nautica. La posizione di una nave, al largo, è de¬ 
terminata. dal punto d'incrocio di due rette immaginarie: la 
latitudine (altezza siili’ equatore) e la longitudine (distanza da 
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un punto fisso scelto sul cerchio equatoriale). Il problema 
si risolve con elementi trigonometrici dati dall' altezza del 
sole, o di un astro, e dalla differenza d’ora. L ’astrolabio 
permetteva di ottenere direttamente e indirettamente questi 
elementi, col mezzo dell 5 alidada c dei traguardi che servi¬ 
vano a « prendere il sole » 
combinati coi lembo graduato 
(Fig. qui riprodotta). Tenen¬ 
dolo sospeso verticalmente 
eòli’ anello che si trova alla 
parte superiore, si traguar¬ 
dava l! sole attraverso T ali¬ 
dada, e si avevano sul lembo 
i gradi di elevazione, donde 
si conchiudeva, con calcoli 
assai semplici, la latitudine, 

1/altezza del sole presa in 
ore diverse, permetteva al¬ 
tresì di c a 1 c o 1 a re con le 
equazioni T ora locale e con 
le tavole l’ora vera e quindi 
la longitudine. 

L’astrolabio e i suoi derivati, la balestriglia e te. servirono 
unicamente a bordo fino alla scoperta, avvenuta nei pruni 
anni del settecento, degli strumenti a riflessione, sestante, ottante 
e cerchio di Borda, molto più pratici, e che fecero progredire 
in modo notevole T idrografia, la cartografia e la navigazione. 

L’esemplare dell’Astrolabio della Soc. Ligure di Storia Patria 
è, come ho detto, di bronzo, cori diametro di una ventina di 
centimetri, spessore medio di sette millimetri e peso di un 
Kilogramrno e mezzo; e si cercava di fabbricarlo in modo 
che riuscisse assai pesante, perchè nelle osservazioni stèsse 
bene a piombo, condizione essenziale per la riuscita di quelle. 


dei vari tìmpani o tavole 



Astrolabio - Secolo XVI 
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CAPITOLO IV. 


1/ esame anche superficiale di questo islrumenfo mostra, 
la precisione e le difficoltà della costruzione, molto complessa,' 
e fa fede dell’accuratezza dì lavoro raggiunta in quei tempi 
dall’ industria scientifica, il nostro Astrolabio porta incìsa nella, 
parie centrale la data, del 1.543. 

* 

* * 

Dopo avere rosi esaminale rapidamente le varie fhggie di 
t i a v ì p t T>p rie dell a v e < i c h i a marina, sa re b ì. io. in teress a ri t o■ 
il ricercare non più sui modelli e sui dipinti, ma sul vero (pianto 
avanza delle antiche forme e tradizioni. Certo, esemplari di 
navi non ne esistono più in Italia., e alD estero — negli stati 
che hanno abitudini più conservatrici come V Inghilterra — 
si giunge appena al principio deir ottocento con la famosa 
« Victory » di Nelson. Non è pero improbabile che qualche 
vecchio scafo, dopo infinite trasformazioni, riposi ancora in 
certi porti abbandonati; ogni tanto se ne leggono sui giornali 
delle notizie, che poi non possono appurarsi. Ricordo tuttavia 
ave r v is io d e m ol i r e n eli 9 a liticò Bit e in o d i va "remiga io p r e sso la 
Darsena una corvetta, che certo risaliva agli ultimi tempi na¬ 
poleonici. Ma. se torniamo qualche tempo addietro, vediamo 
quante cose interessanti si siano lasciate perire o disperdersi 
per semplice incuria. Le due mezze-galere che Massimo (FAze¬ 
glio rammenta aver veduto a Genova, e che egli sembra, attri¬ 
buire ai bei tempi della, Repubblica ('), mentre forse erano solo 
1 e u 1 lime n a vi che ten tarono ti n a v ana d i fesa all ’ epoca del 
blocco (1800), potrebbero ancora essere giunte a noi e costitui¬ 
rebbero un esemplare assai curioso. Così pure il pinco del 1822. 

Un ? eccezione va fatta per certo navi, trovate sepolte in 
seguito ad alluvioni o perche furono usate, secondo un rito- 
antichissimo, come tombe dei capi che le comandavano. Ab¬ 
biamo cosi conservala intatta, o quasi, una nave romana in 
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Inghilterra e una rare da corea degli Scandinavi a Stoccolma, 
oltre a parecchie piroghe preistoriche fossilizzate. 

Strano destino die ci ha conservate reliquie di migliaia 
d' anni e ci ha negato il ricordo, ben pii. interessante per noi, 

di pochi secoli : . , ± , ■ 

Qualche volta, nei lavori di scandaglio, si e trovalo traccia 

di navi affondate, ma il cattivo stato .li conservazione o, puh 

le diiflcoltii di ricupero, hanno distolto da ogni tentativo di 

restituirle alla superfìcie de] mare. 

Dee anni or sono, sulle coste delia Tunisia, a poca prò 

fondita, i palombari incontrarono lo scafo di una nave romana, 

quasi intatto, pieno di statue di marmo e di Invino. 11,110,110 

denti archeologi fu tutto in movimento, ma solamente pei mi.- 
cessarsi alle statue e la nave, che poteva salvarsi, in rovinata 
irremissibilmente e abbandonala a marcire nel tondo. Ora lascio 
giudicare se. fra le statue, ili cui possediamo migliata di copie 
ripetute a sazietà in tulli i musei, e una nave d. quel epoca, 
della quale non si può vantare un solo esemplare, la cura 
degli archeologi non avrebbe potuto; rivolgersi di preferenza 

quest.' ni t ini a* , 

Dolio rumore si è fatto per le cosidette San hmnarn ne 
la „„ di Nomi, mentre in reali!, non si trattava di vere e pro¬ 
prie navi, ma di Mìlimenli galleggianti. Nondimeno 1 inte¬ 
resse s, volse alle ligure ornamentali, alle teste di leone, alle 
statue, sorgenti di dotte e spesso inutili dissertazioni acca- 

demiche* n , . 

Il problema, e la possibilità dimostrata del ricupero 

avanzi sottomarini, interessa pochi studiosi e molti protali., 

questi ultimi per l'utile d, denaro o di oggetti preziosi clic 

sperano trarre in salvo. Non ci sarebbe mezzo di concilia, e 

queste due aspirazioni, comuni quanto ai mezzi, diverse solo 

nel fine? 





tm 


CAPÌTOLO IV, 


Ricordo, nel Dicembre del 1909, d’essermi recato a com¬ 
piere un sopraiuogo a bordo della Draga al Molo Vecchio, per 
identificare i pezzi d'artiglieria strappati dal tondo del Porto e 
depositati al Palazzo di S. Giorgio. Insieme a una bombarda e 
a certi pe (rieri erano pure venuti in luce molti avanzi 
di nave, probabilmente di galeone, ancora rivestiti di piombo, 
e mai come allora mi si presento viva alla memoria i' imma¬ 
gine di quei bastimenti che avevo imparato a conoscere nei 
quadri e nelle stampe. 

Pii esame accurato e paziente dello carte d’Archivio indi¬ 
rli crebbe — come a me è già accaduto — il sito preciso di 
naufragi, forse con qualche speranza di ricupero ( s ). Nel nostro 
Porto, per esempio, benché coll’ empimento del Ma mi race io 
siano diminuite di molto tali probabilità, una ricerca sistema¬ 
tica, valendosi del lavoro delle draghe, richiesto costantemente 
per necessità di manutenzione, condurrebbe alla scoperta di 
molli avanzi. Dal 1890 ai 1909 abbiamo visto estrarre cosi 
undici pezzi di artiglieria che hanno arricchito le collezioni 
del nostro Museo. 

Per con chiudere adunque questo studiose per giustificarlo, 
farò la domanda già formulata da molti : a quando un Museo 
Navale 1 li non credo che tale istituzione sarebbe fuori di 
POMO a Genova, che ha vantato su tutti i toni il titolo di 
Regina de le nardi 

Radunare quanto possediamo, illustrarlo meglio di quello 
che mi sia riuscito in queste pagine, forzatamente limitate; 
cercare del nuovo, ricostruire i tipi principali in modelli, rnì 
paiono le tre fasi di preparazione per cui dovrebbe avviarsi 
l’opera di costituzione del Museo tanto desiderato. 

Abbiamo, prima di tutto, i modelli delle Caravelle pel 
secolo X V. un modello di Vascello e uno di Galea pel XVI. 
ima racco! ta d i ar lìgi ieri a di m arili a. d ci se col i XV, X VI, XVI1, 
un fanale del secolo XVII, alcuni esemplari di armi difensive 
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e offensive, sempre di quelle epoche, parecchie carte nautiche 
e un astrolabio; lui io quanto, ed è poco, raccolto nel Museo. 
Ma io credo che una diligente ricerca eseguita nei Santuari 
della nostra Riviera potrebbe forse condurre a qualche ritro¬ 
vamento di modelli antichi e preziosi. A Savona, ricordo di 
aver veduto delle Galee, forse cinquecentesche, che non so se 
siano più conservate; ad ogni modo, in mancanza di quelle, e 
probabilissimo trovare le riduzioni di Vascelli, di Pinchi o di 
altri legali mercantili. La travatura del tetto di S. Agostino con¬ 
tiene un' antenna di galea su cui si scorge ancora traccia dei lega¬ 
menti e forse non sarebbe difficile, fra le molte sculture in legno 
che riempiono i negozi dei nostri antiquari, imbattersi in qual-* 
che avanzo di nave. In diversi paesi della Riviera si custodi¬ 
scono artiglierie del genere degli smerigli, ripescate in mare. 
Ma i Santuari, ripeto, permetterebbero di arricchire notevol¬ 
mente la nostra raccolta. E non solo coi modelli, meno facili 
a trovarsi, ma colle ligure dei quadri votivi, in genere attendibi¬ 
lissime, perche disegnate da ex marinai. A Genova ne ho trovate 
di quelle interessanti, in certe tavolette polverose e neglette nelle 
sacrestie di Castello. E non dubito che alla Guardia e a Mon - 
taUegro ne esistano in maggior numero e di pregio superiore. 
Sarebbe tempo di radunare e di riprodurre tutte queste rarità, 
prima che vadano irremissibilmente disperse, come avvenne 
appunto nella Chiesa, della Maddalena presso il Ponte sull Eri iella, 
a Ghiavari, 1581, quando un Visitatore Apostolico, Mons. Hossio 
fece ardere un fascio di trofei e di navi votive, perchè polve¬ 
rose e « poco dicevoli alla santità del luogo ». Questo fatto ora 
non succederebbe più, per parte dell' Autorità, ma rischia sem¬ 
pre' di ripetersi per l’incuria o l'ignoranza di certi custodì. 
La maggior parte delle armi e modelli dell’ antica Armeria, 
era già sparito al principio dello scorso secolo : gli avanzi 
andarono, come dissi, a Torino, col famoso rostro. All’arse¬ 
nale di Venezia abbiamo due esemplari di antichissime 



































artiglieria improntate con F arma del commi e Genovese, e di 
queste sarebbe facile di ottenere hi. copia. 

Quanto alla ricerca di avanzi di navi o di parti di esse, 
artiglierie etc, è inutile nemmeno pensarci, benché essa non 
presentì difficoltà insuperabili d'ordine tecnico. Vi si oppone 
assolutamente la questione finanziaria e. più, il completo 
disinteressamento del pubblico, anche dì quello speciale degli 
studiosi. In questo campo nulla è da sperare so non nel caso, 
il quale qualche volta ci ha già servilo assai bene. 

Ma un lavoro in cui si dovrebbe esplicare tutta la nostra 
attività, intelligentemente diretta, sarebbe, come già avvenne 
nel 1892 con esitò tanto felice, la ricostruzione in modello della 
serie dei tipi principali delle nostre navi. A questo riguardo, 
bisognerebbe procedere con criteri sicuri e non voler rappre¬ 
sentare ciò per cui non si hanno dati sufficienti. 

Inutile quindi di pensare a ricostruire le navi di Guglielmo 
Eni Indaco o le navi di Pietro Boria alla grande Crociata. A 
parer mio, dovremmo incominciare la serie colle Caravelle, 
dei IT ÀI beri is, e continuare con una galea di Andrea Boria, 
in. quadrireme dei 1533 , se proprio bisogna accontentare il 
gusto del pubblico per le de nominazioni precise. 

Abbiamo come si è visto, o meglio come ho solo accen¬ 
nalo, documenti grafici e scritti bastanti a sufficienza. 1 n 
modello di nave sul tipo di quelli del Grassi e del quadro 
della Briglia, e uno di caracca, di fusto,, di liuto e di fregata , 
basterebbero pel Secolo AVI. Nel seguente, aumentano Io faci- 
liià di. restituzione esatta pei vascelli all? olandese, migliorando 
nella forma, e non nella sostanza, il rozzo modello già posse¬ 
duto dal Museo; e, quanto alle galere, ne abbiamo, come 
dissi, un esemplare perfetto. *Pel settecento bisognerebbe co¬ 
struire un vascello, un pinco f uno sciabecco , una feluca e altre 
piccole navi di cabotaggio ea ratte risii eh e. L’ottocento, esce 
forse da 1 ca i tipo dell* are Ideologia 11 a v ale, r igid ani en le i n tesa, 













, iE NA yj MINORI - PINCHI E SCIABECCHI 


- IST RUM ENTI NAUTICI 


ma potrebbe pure interessare col modello di im piroscafo dei 
primi eseguiti. D’altronde, fino all’uso delle corazzate, biso¬ 
gnerebbe cominciare a distinguere la marma militare dalla 
mercantile, tanti sono i modelli che si trovano ancor oggi e 
ben eseguiti. 

Questo per F insieme. Si dovrebbe procedere poi alla neo- 
eruzione. al vero o m iscala ridotta, di ambienti caratteristici 
di bordo, o per cominciare, dai disegni prospettici di questi 
ambienti, e dare ima serie di modelli, ridotti, delle arti- 

glierie etc. 

E contemporaneamente a tutto questo lavoro palese, creato 
per Distruzione del pubblico - fine del Musco - bisognerebbe 
pensare alla preparazione continua degli elementi di ricostru¬ 
zione : classifica e commento di carte d’archivio, inventari, 
relazioni, eie. concernenti la nostra marina. 

Queste idee ho voluto esporre, non per vana accademia, 
ma perché altri le raccolga e le ripeta meglio di quanto ho 
fatto; soprattutto perchè altri più competente o meglio ascoltato, 
si metta al lavoro. Ho sentito in questi ultimi tempi parlare della 
Mostra dell’antica Marina alla prossima Esposizione di De nova, 
nel 1914. E so che vari ed egregi concittadini vogliono prendere 
l’occasione propizia per tentare, almeno in germe, 1 esecuzione 
di progetti simili a quelli che ho esposto. Auguro di cuore 
che le intenzioni divengano fatti. Genova non può e non deve 
disinteressarsi da tutto ciò che tocca la vita marittima : sta pure 
quella di due o tre secoli fa. Appunto perchè ha compiuto 
progressi giganteschi, deve compiacersi di rievocare le umili, 
ma gloriose origini della sua potenza, e di renderle, con ogni 
mezzo, noie e gradite al suo popolo. 






















































NOTE. 


f .) GqouELM.rm, or, cit. , Mia v« lembo. Tutti ! documenti de, Secoli XV 
, XVI in cui è usato il latino, i documenti ufficiali, atti del governo eie. recano 
sempre il termine lembus. Invece le note di spese, gli inventar, etc„ estesi in 
volgare portano la designazione liuto , evidentemente applicata allo stesso legno. 

f, A. D* Alberto, op. cit t a P&g- 33, 

(>) Gugi.ielmotti, op. cit, alla voce Pinco e Vinaccia ; 1>A. crede il nome di 
■questa nave derivante dalla forma speciale dello sperone prodiero. 

Le carte della Giunta di Mare (Arch. di Stato) contengono varie notizie 
sui Pinchi armati aila custodia del porto, dopo il USO fino ai primi anni dell’ b(>0. 
In quel tempo la Repubblica possedeva solo alcune mezze-galere, dette della 
Compagnia del Soccorso, per reprimere i pirati nel nostro golfo. 


-, Archivio di Stato. Carini. Finanze 1548. 49, 50, 51 passim. 

('A, e. A, D 1 Alhuktis, op* cit,, pag, 103, 

m M D’ àzegt.io. Nicolò de ’ topi. Capo XIII. L’Autore vide questi antichi 
avanzi di nave in Darsena, intorno al 1821, a quanto risulta anche dalla sua 
Autobiografia. 


i 


( ft ) Sul naufragio ili un gnlBimc « 1 
nella * Rivista Ligure*, 191- Fase. 1\ 


I vegli a » noi 1581, vedi un 

: Antichi cannoni, etc. 


mìo 


scritto, 
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